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DELL’ISTORIA CIVILE 


DEL 

REGNO DI NAPOLI. 


LIBRO XI. 


I^uggiero , che da qui a poco lo diremo I. Re di Sicilia , e di 
Paglia, avendo con tanta celerità, e senza richiederne investitura 
dal Papa , preso il possesso di queste nostre Provincie , alle quali 
per la morte dì Guglielmo senza figliuoli era succeduto, esacerbò 
in maniera 1’ animo d' Onorio , che non fu possibile , nè con Le- 
gazioni , nè con oSèrte che gli si fecero della Città di Troja , pla- 
carlo; nè finalmente il timore di perdere Benevento, potè rimoverlo. 
Egli scomunicò Ruggiero tre volte (à) ; e vedendo che questi ful- 
mini erano infruttuosamente lanciati , si rivolse alle armi temporali ; 
e per maggiormente accalorare la spedizione , che intendeva fare contro 
questo Principe , pertossi immantenente in Benevento , ove inco- 
raggiò molti a prender l’armi per vendicarsi dell’ offesa , che ripu- 
tava aver ricevuta ; e quelle già ragunate , 1’ affretta a tutto potere 
verso la Puglia , ove Ruggiero col suo esercito erasi accampato. 
Ma questo accorto Principe scorgendo , che 1’ armata del Papa era 
composta di truppe somministrategli da alcuni ribellanti Baroni , e 
che ( siccome l’ ira , e lo sdegno d' Onorio ) non poteva lungamente 
durare in quell’ unione , non gli parve d’ usargli ostilità , ma schi- 
vando ogn’ incontro, lasciò passar quell' està senza combattere. Nel 
cominciar dell’ inverno si dileguò tosto quell’ unione , e restò il Papa 
senza gente ; quindi abbandonando 1’ impresa tosto in Benevento 
tornossenc. Ruggiero che non voleva con lui brighe , gli fece richieder 
di nuovo la pace , ed abboccatisi insieme presso Benevento sopra 
un ponte che fecero drizzare nel fiume Calore , fu quella subito 
conchiusa nel principio di quest’ auno 1128. (ò) ed i patti furono , 


(a) Ab. Tclesia. 

{Jb) Falco Beoev* 

Giannone Tomo III. 
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die Ruggiero , siccome i suoi predecessori aveano farto , giurasse 
fedeltà al Papa', con promettergli il solito censo; ed all’incontro 
Onorio gli desse l’investitura del Ducato di Puglia e di Calabria, 
secondo il tenore dell' altre precedenti , siccome fu eseguito (r). 
Riuscì cotanto profittevole per la Chieda Romana questa pace , che 
ribellandosi poco da poi i Beneventani , Ruggiero che con buona 
armata si trovava nella Puglia, tosto v’accorse, e ridusse quella 
Città nell’ubbidienza della Chiesa. 

Ma questo Principe avendo con tanta sua gloria composte le cose 
di queste Provincie , ed acquistata l’ amicizia del Pontefice Onorio , 
ritirossi in Palermo; e vedendosi per tante prosperità, e benedizioni 
Signore di tante Provincie , reputò mal convenirsi più a lui i titoli 
di Gran Conte di Sicilia, e di Duca di Puglia; ma un più sublime 
di Re doversene ricercare. Al che diede maggiori stimoli Àdelaida 
sua madre , la quale essendo stata moglie di Balduino Re di Ge> 
rusalemme . ancorché da poi ripudiata, riteneva il titolo Regio, 
ed alla conquista di quel Regno istigava il figliuolo Ruggiero che 
movesse l’armi; aggiungendosi ancora il riflettere, che coloro, i 
quali anticamente aveano dominata la Sicilia , con titolo di Re 
aveanla signoreggiata stimò dunque prender questo titolo , ed 
avendo costituita Palermo Capo del Regno , Re di Sicilia , del Ducato 
di Puglia, e di Calabria, e del Principato di Capua , volle chia- 
marsi ; ed in cotal guisa da’ suoi sudditi per Re salutato , ne’ di- 
plomi , e nelle pubbliche scritture questi furono i titoli , che assunse; 
Bct Siciliae , Duentus , Apuliat , Principatus Cnpuae. Quindi il 
Fazzello narra, che nel mese di maggio dell’anno iiag. correndo 
allor il costume , che i Re dalle mani de’ loro Arcivescovi riceves- 
sero la Corona, e l’unzione del sacro Olio, si facesse egli in 
Palermo in presenza de’ principali Baroni , di molti Vescovi , ed 
Abati, e di tutta la nobiltà, e popolo, coronare per Re di Si- 
cilia, e di Puglia da quattro Arcivescovi, da quelli di Palermo, 
di Benevento , di Capua , e di Salerno ; il che non poteva essere 
più legittimamente , e con più avvedutezza , e con maggior cele- 
brità fatto. Altro non si ricercava perchè Ruggiero a tal sublimità 
s’innalzasse, e legittimamente il titolo di Re ricevesse. Al volere 
del Principe concorreva ciò che principalmente , anzi unicamente 
sarebbe bastato , cioè la volontà de’ Popoli , che lo acclamarono , 
la quale prima d’ essersi introdotta la cerimonia di farsi ungere, 
e coronare da’ Vescovi , era riputata sufficientissima. Cosi fu da 
noi altrove osservato , che Teodorico Ostrogoto, fu gridato Re 
d’ Italia , e cosi gli altri Re Longobardi. 1 riti , e le cerimonie 


fc) Petr. Diacon. Uh- 4- co^. 96 . 

\d} Ab. Telea. Quia olim sub pritcìs temporibus super batte ipsam Pro- 
vincian Reges nonnullos hahuissc traditur* E nella Bolla , o aia Investitura 
d’Innoc. II. si disse : Regnum Siciliae , quod utitjue prout in antic/uis re- 
fertur historiis , Regnum fuissc , non dubium est. 


'''nogle 



DEL RECNO DI NAPOLI LIB. XI. 3 

fnron jempre varie , siccome le Nazioni ; alcune usavano innalzare 
l’eletto sopra uno scudo; altre si servivano dell’asta, ed altre d'altro 
segno ' c). 

' Ma trovandosi ora introdotto il costume , che questa celebrità si 
faceva per mano do’ Vescovi , li quali ponevano all* eletto la Corona 
sul capo , e l’ ungevano coll’ Olio sacro : non fu trascurato in quest’oc- 
casione da Ruggiero ; poiché essendo stato egli acclamato Re , oltre 
della Sicilia , anche del Ducato di Puglia , e di Calabria , e del 
Principato di Capua , e di Salerno , che abbracciava queste nostre 
Provincie , furono perciò adoperati que’ quattro Arcivescovi , a’ quali 
per antica usanza s’apparteneva d’ungere, e coronare i loro Prin- 
cipi; i quali rappresentando per le loro Provincie, delle quali erano 
Metropolitani , tutta la Sicilia , e tutta questa nostra Cistiberina 
Italia , venivan a coronarlo quasi di quattro corone in un istesso 
tempo , cioè l’Arcivescovo di Palermo per la Sicilia , ed i nostri tre 
Arcivescovi per tutte quelle Provincie , che anticamente erao com- 
prese ne’ Principati di Benevento, di Capua, e di Salerno: il che non 
si fece senz’ esempio , poiché aveano potuto osservare che gli altri Re 
solevano di tante corone coronarsi di quanti Regni essi aveano ; ah 
perciò da un solo Vescovo , ma da più era solito farsi incoronare, 
siccome Hinemaro Vescovo di Rems narra della coronazione di Carlo 
il Calvo fatta a Metz nell’anno 869. 

Non poteva dunque essere più legittimamente fatta la coronazione 
di Ruggiero , nè poteva alcun dolersi , che questo Principe senza 
ricercar altro lo facesse. Ma i Pontefici Romani , come si è altrove 
rotato , fra le altre loro magnanime intraprese , onde proccuravan 
d’ingrandire la loro autorità , erano entrati nella pretensione, che 
niiin Principe Cristiano potesse assumere il titolo di Re senza loro 
concessione, e permesso. E tanto più s’ erano resi animosi a 
pretenderlo, quanto che l’ istessa autorità s’arrogavano nell’elezione 
degli Imperadori d’ Occidente , pretendendo , che senza di essi niun 
potesse innalzarsi a quella sublimità , e che dalle loro mani dipen- 
desse l’ Imperio , nè s’ arrossivano di dire che l’ Imperio , siccome tutti 
gli «Uri Regni , dipendessero da loro , come credettero Clemente V. 
ed Adriano. Nè mancò chi scrivendo all’ istesso Imperador Federico I. 
non avesse diificoltà di dirgli in faccia , che l’ Imperio fosse un 
beneficio de’ Romani Pontefici , di che Federico ne Ijece quel risenti- 
mento che ciascun sà , obbligando quel Papa , per emendare la sua 
p'ittanza a ricorrere a guisa di pedante a spiegar la parola beneficio , 
ed in qual senso egli avessela presa. Essi adunque co’ Principi si 
vantavano di poterlo fare , e d’ aver tal potestà come Vicarj di colui , 
per queni Reges regnant. Ed i Principi all’incontro n’ erano ben 
persuasi , e credevano, che siccome i Re d’Israele erano con molta 
solennità unti da’ Profeti , cosi essi per esser riputati Re dovean da 
loro (àrsi ungere , e coronare. Quindi nacque che molti Principi della 

(«) T. Patrie, in Marte Gallico, 
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Cristianità non arcano difficoltà di promettergli perciò tributo , o 
rendersi Feudatari della Chiesa Romana. Cosi (in dall' anno 846. 
Etelulfo Re d’ Inghilterra portatosi in Roma , e fattosi confermare il 
titolo di Re da Papa Lione IV. rese i suoi Regni tributar) alla Sedo 
Apostolica d’anno in anno d’uno sterlina per famiglia, e cotesto 
tributo , che denominossi il denajo di S. Pietro fu da poi pagato per 
insino al tempo d’ Errico Vili. £ vie più ne’tempi posteriori crescendo 
la loro ignoranza, e stupidezza, si videro altri Principi seguitare 
quest’ esempio , e rendergli tributo. Nel 1 1 ^8. Alfonso Duca di Por* 
togallo, avuto da Alessandro III. il titolo Regio per gli egregj fatti 
da Ini adoperati contro i Mori di Spagna , gli promise il censo. Lo 
stesso fece Stefano Duca d’ Ungheria , quel di Polonia , d’Aragona . 
ed altri Principi; tanto che l’istesso Rodino (_/■) non ebbe difficoltà 
di dire, i Re di Gerusalemme , d’ Inghilterra, d’Ibernia , di Napoli, 
Sicilia, Aragona, Sardegna, Corsica, Granata, Ungheria, e dell’ Isole 
Canarie essere Feudatari della Chiesa Romana. E l’ accortezza de’Pon- 
tefìci Romani fu tanta , che per conservarsi con que’ Principi questa 
sovranità , ancorch’ essi fossero veri Re , e cosi da’ Popoli salutati , e 
dagli altri Principi d’ Europa reputati, nulladimanco vedendo <he 
* non si curavano di ricever da essi questi stessi titoli, con facilità 
perciò loro gli davano , e quelli coll’ istessa facilità gli accettavano , 
non badando all’ arcano che si nascondeva sotto quella liberalità. 
Così negli ultimi tempi a Paolo IV. nostro Napoletano gli venne 
fantasia d’ergere l’Ibernia in Regno, e se bene Errico Vili, l’avesse 
prima fatto , e questo titolo fosse continuato da Odoardo , da Maria , 
e dal marito, nulladimanco dissimulando il Papa di saper il fatto 
d’ Errico, volle fare apparire ch’egli ergesse quell’ìsola in Regno, 
perchè in quella maniera il Mondo credesse , che de’ soli Pontefici 
Romani fosse l’ edificare , e spiantar Regni , e che il titolo usato dalla 
Regina fosse come donato dal Papa , non come decretato dal padre. 
Lo stesso i nostri maggiori videro nella persona del Duca di Toscana, 
innalzato da’ Pontefici con titolo di Gran Duca. E se la cosa si fosse 
ristretta a’ soli Pontefici Romani , sarebbe stata forse comportabile , 
ma si giunse, che fino gli Arcivescovi di Milano s’arrogavano l’auto- 
rità di far essi i Re d’ Italia , come si è veduto ne’ precedenti libri di 
quest’ Istoria. 

Ma dall’ altra parte non era meno strana la pretensione , che aveana 
gl’ Imperadori d’ Occidente , di poter essi ancora dar titoli di Re , ed 
ergere gli Stati in Reami : essi lo pretendevano perch' essendo risorto 
l’ Imperio d’ Occidente nella persona di Carlo Magno ed essendo suc- 
cessori di quell Augusto Imperadore , credevano ben come tali di 
poterlo fare in tutto Occidente ; e se il Senato Romano intraprendeva 
ben qu.'-sta potestà nello Stato popolare di fare Re , molti più essi 
credevano a loro appartenersi. Sopra tutti gl’ Imperadori Federico I. 
ebbe questa fantasia : egli mandò la spada , e la corona regale a Pietra 

{f) V. Bodin. de Rep. cm.p. 6. 
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He di Danimarca , attribuendogli il nome di Re per titolo d’ onore 
solamente con espressa risei-va ( come rapporta Trilemio (g)) della 
sovranità del suo paese all’ Imperio ; il che fu dannoso allo stesso 
Imperio , poiché perciò li Re di Danimarca presero a poco a poco 
occasione di sottrarsi dalla soggezione dell’Imperio, e da poi si sono 
resi affatto Sovrani in conseguenza del titolo di Re. 

( Girolamo Marzio Chron. Germ. lib ao. Crusius Annal, Suevic. 
pari. 3. lib. a. cap. a. Dodin. de Rep. lib. a. cap. 3. ciò attribuiscono a 
Federico IL non al I. vedasi Sigoiiio de Pegno Italia^ Lib. i3. che 
rapporta il fatto di Barisone creato Re di Sardegna ad istanza , e con 
denari de’ Genovesi. *. ). L’ istesso Iinperadore diede titolo di Re al 
Duca d’Austria ; ma a costui avvenne tutto il contrario che a’ Re di 
Danimarca, poiché avendo ottenuto questo titolo con egual riserba 
della sovranità , volle troppo presto allontanarsi dal suo Sovrano , cd 
avendo rifiutato d’ ubbidirlo , ne fu privato dodici anni da poi di 
questa qualità di Re , e costretto chiamarsi solamente Duca. Questo 
medesimo Imperadore diede ancora titolo di Re al Duca di Boemia 
con la medesima ritenzion di Sovranità : nel che non ci ebbe da poi 
alcuna mutazidne , si per la piccolezza del suo Reame vicino alla Sede 
Imperiale , come perchè questo Re è uno degli Elettori. 

Altrove fu notato , che alcuni credettero , l’ Inghilterra avere un 
tempo ancor ella salutato l’ Imperadore come Feudataria , come fra 
gli altri scrisse Cujacio (ò) , la Francia non giammai. Ma gl’ Inglesi 
glie ne danno una mentita, ed Arturo Duk (i) dice , che Cujacio 
senza ragione ciò scrisse; poiché nell’ istesso secolo , che la Francia 
scosse la dominazione dell’Imperio, la scosse ancora l’ Inghilterra , 
e che non meno i Franzesi , che i Brittanni sono indipendenti dall'Im- 
perio. 

Da queste pretensioni , che il Papa , e l’ Imperadore tennero di 

S oter creare Re, e che tutti i dominj dipendessero da loro , ne sorse 
a poi presso i nostri Dottori , secondo le fazioni , un ostinato con- 
trasto , e chi sosteneva secondo i sentimenti di Gemente , e d' Adriano , 
che r Imperio , e tutti i Regni dipendessero dal Papa , chi all’ in- 
contro dall’ Imperadore ; e Bartolo (k) sostenitore delle ragioni 
dell’Imperio, s^ avanzò tanto in questa opinione, e passò in tale 
estremità , che non ebbe difficoltà di dire esser eretico chi niega 
l’ Imperadore esser Signore di tutto il Mondo: ciocché meritò la 
riprensione di Covarruvia (!) , e d’ altri Scrittori , che riputai'ono cotal 
proposizione degna di riso. 

Ma se bene erano fra lor divisi in sostenere le pretensioni , o 


(<) Tritem. eap. 17. Ottone Friiingenie lih. a. de gestis Federici 1 . e. 5 . 
Rodino de Rep, lib. a. cap. 3 . 

* Addizione dell* Autore. 

(h) Cujac. lib. 1. de Feud, tit. a. J. et <juia vidiniiu. 

(i) Artur. de auth.jur. Rom, lib, 2, de Magi, num. 1. 

{ir) Bart. in l. bostes , de Captivis. 

(/) Covar, praet. quaest. I. num, a. 

ClANNO.v'E Tomo Iti. ( 


Digitized by Google 



6 nELL'lSTORIAClVILK 

dell’uno , o dell’ altro : furono però d’ accordo in dire, che tutte le 
Sovranità del Mondo Cristiano dipendessero , o dal Papa, o dall’Im* 
peradore. Proposizione quanto falsa , altrettanto repugnante al buon 
senso , ed a quel che osserviamo negli altri Regni , e Monarchie ; 
poiché la Sovranità non procede altronde , che o dalla conquista , 
o dalla sommessione de’ Popoli ; né il Papa , secondo quel che si sarà 
potuto notare in piu luoghi di quest’istoria, come successore di 
S. Pietro , o Vicario di Cristo ha ragione di poterlo pretendere , non 
essendo stata questa la potestà data a S. Pietro da colui , che si 
dichiarò il Regno suo non esser di questo Mondo , ma quella fu tutta 
spiritnale, e tutta drizzata al Cielo, come a bastanza nel primo 
libro, quando della polizia Ecclesiastica ci fu data occasione di ragio- 
nare , fu dimostrato. E se oggi lo vediamo Signore di tanti Stati , ed 
aver si belle ed insigni prerogative negli Stali altrui , tutto fu o per 
concessione de’ Principi , e loro tolleranza , o per consuetudine , che 
col tempo introdotte , per la loro esquisita diligenza, ed accortezza, 
avendo a lungo andare poste profonde radici , non poteron poi in 
molte parti più sradicarsi , come ne può esser ben chiaro esempio 
questo nostro Reame , che per volontaria esibizione dé’ suoi Principi 
fu reso a quella Sede Feudatario , i quali o per loro concessione , o 
tolleranza molle cose su di esso le permisero : delle quali avremo 
molte occasioni di notare nel corso di questa istoria. 

E molto meno gl’ Imperadori d’ Alemagna potean ciò pretendere } 
poiché se si parla di que’ Regni , che da Carlo Magno non furono 
conquistati , come le Spagne , e tanti altri , non vi può cader dubbio 
alcuno , che rimasero vere Monarchie , e dall’ Imperio independeuti. 
Nè restituito l’ Imperio d’ Occidente nella persona di quell’Augustis- 
simo Principe , si fece altro , che siccome egli parte per successione , 
parte per conquista , si vide ingrandito di tanti Regni , e Provincie, 
onde meritamente potesse darsegli titolo d’Imperadore , cosi essendosi 
da poi in tempo de’ suoi successori molti Regni, e molte Provincie 
perdute , e sottratte dall’ Imperio , ritornarono essi cosi come erano 
prima , che Carlo Magno assumesse quel titolo ; e per conquista , o 
per sommessione de’ Popoli , essendo passati sotto la dominazione 
d’altri Principi, questi come veri Monarchi, e veri Re independeuti 
gli possederono , siccome fu l’Inghilterra, ed il Regno di Francia; 
ed i Franzesi pretendono, che la Francia non solo non fu unita da 
Carlo Magno all’ Imperio , ma vogliono , che piuttosto l’ Imperio fosse 
stato membro della Monarchia Franzese. 

Cos'i Ruggiero , per quel che s’ attiene alla Sicilia , come quella che 
non mai fu da Carlo Magno conquistata , nè all’Imperio d’ Occidente 
sottoposta, ma più tosto a quel d’ Oriente, non avea alcun bisogno 
volendo ridurla in forma di Regno , come fu anticamente , di ricorrere 
all’Iraperadore d’ Occidente. E se bene, per quel che riguarda a 
queste nostre Provincie, v’avessero avuta i medesimi in alcune 
d’esse la Sovranità, e per sovrani da’ Principi Longobardi fossero 
riputati, come furon quelle, che nel Ducato Beneventano, quando 
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era nella sua maggior grandezza , erano comprese ; nulladimanco 
i Normanni le sourasseru da poi totalmente dall’ Imperio , cosi dal- 
l’Occidentale , come, per quel riguarda la Puglia, e la Calabria, 
dall’ Orientale , e come independenii da quest’ linperj le domina- 
rono. E quantunque dagl' linperadori d Occidente avessero nel prin- 
cipio ricevute l’ investiture della Puglia , nientedimeno , come si è 
veduto, ciò non ebbe alcun ellcito , perchè i Normanni da poi pià 
tosto si contentarono essere Feudalarj dtdla Sede Apostolica, che 
dell’Imperio. Nè gl’ Imperadori d' Occidente molto se ne curarono. 
Egli è però vero , che cosi Lotario II. come gli altri suoi succes- 
sori , quando le occasioni loro si presentavano , non si ritennero di 
movere queste loro pretensioni di Sovranità ; cosi Lotario , quando 
s’ ebbe da investir Ranulfo del Ducato di Puglia , e di Calabria 
contro il nostro Ruggiero, pretese volerlo egli investire; e preten- 
dendo il Papa Innocenzio li all’incontro ciò appartenersi a lui, 
per non far nascere infra lor discordie , delle quali se n’ avrebbe 
potuto profittar Ruggiero inimico comune: si convenne che tutti 
due insieme l’investissero, come fecero investendolo per lo sten- 
dardo. E del Principato di Salerno, e d’ Amalfi, del quale i Papi 
non si trovavano aver ancora fatta alcuna investitura a' Normanni , 
vi fu tra Innocenzio II. e l' istesso Loiario contrasto; pretendendo 
Lotario doverlo investir egli; al die s’oppose fortemente il Papa , 
onde nacquero fra loro quelle discordie , delle quali si seppe ben 
valere il nostro Ruggiero (//i . E per quest’ istesse pretensioni iu 
tempi men a noi lontani Errico VII. il primo Imperadore che fu 
della illustre casa di Lucemburgo , citò Roberto Re di Napoli , e 
Conte di Provenza avanti il suo Tribunale a Pisa, perchè pretendeva 
che il Regno di Napoli fosse Feudo dell' Imperio: come in fatti lo 
band'i , e ìo depose dal Reame , del quale investi Federico Re di Si- 
cilia , il quale in efl'etto venne in (.ulabria per conquistarlo , e prese 
Reggio , e molte altre Piazze di quella riviera. Ma essendo poco da 
poi morto Errico, svanì l’impresa, ed egli deluso in Sicilia fece 
ritorno. 

Ma essendosi da poi l'Imperio di costoro ristretto nell’ Alemagna, 
ed oggi giorno considerandosi come semplici Principi, senza che pos- 
san pretender sovranità nell’ istesso Imperio , dove in efl'etto quella 
risiede , come ha ben provato Rodino ; ed all' incontro essendosi gli 
altri Principi per lungo corso di anni ben stabiliti ne’ loro Stati, e 
Reami con totale iiidepeudcnza dall’ Imperio : vantano oggi con ben 
forte ragione essere i loro Stali vere Monarchie , siccome se ne vanta 
il nostro Reame, non ostante rinvestiture che i nostri Principi rice- 
vevano da’ Sommi Pontefici ; le quali , come vedrassi nel corso di 
quest’ istoria, non derogano punto airindependenza , ed alla sovra- 
nità, ed alle supreme regalie, dello quali sono adorni, e per le quali 
son reputali , come lo sono veri Monarchi. 


(m) P. Diac. fib. 4- enyo. liy. 
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Ma ritornando alla Coronazione del nostro Ruggiero , se bene in 
questi tempi gli Imperadori d’ Occidente pretendessero sovranità 
sopra queste nostre Provincie ; nulladimanco i Pontefici Romarù 
l’aveano di fatto esclusi, e solamente era loro rimasa la preten- 
sione. I Principi Normanni non si curavano per ciò aver da essi l’ in- 
vestiture , e niun pensiero se ne prendevano. Ma all’ incontro era 
in ciò , ed a questi tempi cosi grande l’ autorità de’ Papi , che i Prin- 
cipi senza di loro stimavano non poter assumer nè titolo di Re, nè 
altro più specioso , che vi fosse , e sopra gli altri ne stavano ben per- 
suasi 1 Principi Normanni , e Ruggiero stesso. 

Anzi non sono mancati diligenti Autori , che scrissero Ruggiero 
non aver mai avuto quest’ardimento per se solo d’ incoronarsi Re, 
cd assumere quel titolo senza loro permissione , e beneplacito; e che 
una sola volta fosse stato incoronato da Anacleto nell’ anno ii3o. 
non già due , una da se solo nell’ anno i lo.q. l’altra da Anacleto nel 
seguente anno. Nel che non vogliamo miglior testimonio dell’ accu- 
ratissimo Pellegrino (n) il quale per l’autorità di Falcone Beneven- 
tano , e dell’ Abate Telesino , sostiene , che sol una volta Ruggiero si 
facesse incoronai-e , e ciò per autorità d’ Anacleto; poich’ essendo 

f >er la morte d’ Onorio, accaduta in febbraio dell’anno ii3o. nato 
0 scisma tra Innocenzio 11. ed Anacleto II. eletti ambedue nell’ istesso 
giorno da due contrarie fazioni per Romani Pontefici, piacquea 
Ruggiero seguire il partito d’ Anacleto , il quale riputando ciò a sua 
somma ventura , perchè munito di si valido appoggio pote.sse resi- 
stere al partito d’ Innocenzio , proccurava di non negargli cosa, che 
gli cercasse; in fatti venuto Anacleto in Avellino nel mese di ottobre 
di quest’ istesso anno, quivi s’appuntò di coronarlo , siccome ncl- 
l’ istesso mese ritornato in Benevento , in questa Città gli spedi la 
Bolla , che si legge presso il Baronio; ed avendo Anacleto mandato in 
Sicilia un suo Cardinale perchè lo incoronasse , fu Ruggiero dal me- 
desimo coronato in Palermo nel mese di deccmbre dell’ istesso anno 
nel giorno di Domenica della Natività di Nostro Signore, con quella 
celebrità , ed apparato , che ci descrive l’ Abate Telesino Scrittor 
contemporanco ; che vi fu presente , e che fu molto famigliare , e co- 
tanto caro a Ruggiero. Falcone Beneventano, Pietro Diacono (o), 
ma sopra tutti più minutamente l’Abate Telesino (p), e tutti gli 
antichi , parlando di questa coronazione la narrano come la prima , 
e l’unica , nè fanno memoria alcuna d’altra coronazione che Rug- 
giero per se stesso avcsscsi proccurata nell’ anno precedente. Ed a dir 
il vero , se mai vi fosse stata , certamente 1’ Abate Telesino , che cosi 
a minuto scris.se i fatti di questo Principe . e con tanta esattezza 
quella , che segui per Anacleto , non avea motivo di tralasciar la pri- 
ma , poiché avrebbe rapportato un fatto eh’ egli come cotanto bene- 


(») Pellcgr. in Castifat. ad Falc. Ben, A, ii3o. 
(o) rhr. Cass. lib. ;}• cap. 7. 

{ftj -U). Tulesin. lib. a. cap. i. 
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volo , e familiare di Ruggiero, avrebbe approvato, nè in grazia di 
Ruggiero r avrebbe taciuto. Nè avrebbe tralasciato di riferire tanta 
celebritii . e pompa, nè il consenso di tanti insigni Prelati, e Si* 
gnori che narrasi essere intervenuto in questa prima coronazione, 
celebrata in tempo , che non vi era scisma alcuno nella Chiesa , 
anzi quando Onorio per la pace fatta con Ruggiero , rimase con 
questo Principe amicissimo. 

Il primo che di tal coronazione , seguita con tanta celebrilii per 
mano di quattro Arcivescovi , ci dasse riscontri fu il Fazzello( 9 ), 
da chi forse il Sigonio l’apprese. Ma questi con tanta incoerenza 
unisce insieme molte cose , che non ci dee far molta autoritk. Altri 
per dar credenza a questo racconto , allegano una Cronaca (r) non 
ancor impressa d’ un tal Maraldo Monaco Cartusiano ; ma non di- 
cono di quanta antichitk fosse ; nè Maraldo fa menzione che d’ una 
sola coronazione. Per questi argomenti , e perchè tutti gli antichi 
la tacciono , nè d’ essa fanno alcuna memoria ; il Pellegrino porta 
opinione che Ruggiero non si fece coronare se non una sola volta, 
e ciò per autoritk di Anacleto , ch’egli in quello Scisma riputava , 
come lo riputavano allora non solo i suoi Regni , ma grthi parte 
d’Italia, ed i Romani stessi , vero Pontefice, come colui fche ebbe 
la maggior parte de' Cardinali che 1' elessero , se bene Innocenzio 
un poco prima di lui fosse stato eletto dalla minor parte. So che 
Inveges non acquetandosi a questi argomenti del Pellegrino , porti 
opinione contraria ; narra , che Ruggiero , essendosi coronato per 
propria autoritk , eletto che fu Innocenzio , avessegli richiesto , che 
con sua Bulla gli confermasse questa coronazione ; ma che poi non 
avendo potuto ridurre Innocenzio a confermarla, abbandonando il 
partito d’ Innocenzio, fosse ricorso ad Anacleto , il quale volentieri 
gli compiacque. Che che ne sia , o fosse stata questa la prima . 
ovvero la seconda coronsAione di Ruggiero , egli è certo, che questo 
Principe reputò non bene , nè stabilmente , o legittimamente poter 
assumere quel titolo , nè ergere i suoi Stati in Reami . se non vi 
fosse stato il |>ermesso , o conferma di Anacleto ch’egli reputava 
vero Pontefice , al quale avea renduti i suoi Stati tributar] , e 
de’ quali i suoi maggiori ne aveano ricevute l’ investiture. 

1. Investitura d' Anacleto data a Rcggiebo L Re di Sicilia. 

Allora fu che Anacleto , cui tanto premeva l’alleanza, ed amicizia 
di Ruggiero, oltre ad averlo costituito Re , ed ordinato a tutti ■ Ve- 
scovi , ed Abati de’ suoi Dominj , che lo riconoscessero per tale , e gli 
giurassero fedeltk , concedè a questo Principe una più ampia investi- 
tura , che i suoi predecessori Duchi di Puglia non aveano potuto mai 
oltenem ; poiché oltre ad investirlo della Sicilia , della Puglia , e della 


(f) V. Faz. decad. 2. lib. 

(r] Chrun. MS. di S. Stefano del Bosco. 
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Calabria, gli diede ancora l’ invesiiliira del Principato di Capna , e 
quel che parrà strano, altresì del Ducalo Napoletano , come sono le 
parole della Bolla (f) . e come eziandio rapporta Pietro Diacono (*)- 

( he glie le dasse del Principato di Capua , ancorch ' pure fosse cosa 
multo strana , che nell’ istesso tempo, che quello venisa posseduto 
da Roberto, il qual n’era Principe, volesse investirne altri : poteva 
però sostenersi il fatto, ed era scusabile, perché avendo i Principi di 
Capua suoi predecessori da’ Papi ricevuta 1" investitura di quel .Prin- 
cipato, tal che vcnivaii riputati ancor essi Feudaiarj della iiede A- 
postolica, non altrimenti che i Duchi di Puglia, e di (.alabria, ed 
avendo voluto quel Principe seguitare il partito d'innocenzio suo 
inimico , avrebbe potuto forse cosi colorirsi , e darsi al fatto compor- 
tabile apparenza. Ma del Ducato Napoletano, ch’era dall’ Imperio 
d’ Oriente dipendente, e che in forma di repubblica si governava dal 
suo Duca , che in qùel tempo era Sergio , con qual appoggio potesse 
farlo Anacleto, non si sa veramente compienderc; e se pure i Napo- 
letani, ciò che lor s’imputava, seguivano il partito d’ Innocenzio, 
non recava a lui r.'vgione di disporre di quel Ducato, che per niuno 
pretest (f poteva appartenergli. Ma tutte queste considerazioni niente 
inpedivaho allora a’ Pontefici Romani di far ciò che poteva ridondate 
in maggior loro grandezza ; erano già avvezzi d’investire altrui di 
paesi che essi noti possedevano, e sopra de’tpiali non vi avean che 
pretendere , come fecero della Sicilia , e di quest’ altre nostre Pro- 
vincie. 

Nè a Ruggiero molto premea d’andar esaminando cotali diritti, 
bastava con ciò aver un minimo appoggio , aflinchè quel , cheilPap» 
gli concedeva colla voce, e colle scritture, potesse egli conquistarlo 
con le armi ; credendo così giustificare le sue conquiste , siccome ben 
seppe fare poco da poi, che discacciato Roberto da quel Principato, 
c mossa gue.rra a’ Napoletani si rese padrone così dell’ uno , come 
dell’altro Stato. 

Ma potrebbe per avventura recar maraviglia come in questa occa- 
sione non fosse stalo investito Ruggiero anche del Principato di Sa- 
lerno. Ciò avvenne perchè i Pontehei Romani pretendevano che quel 
Principato interamente s’appartenesse alla CJiiesa Romana, se bene 
non si sappia per qual particolar ragione. Perciò Gregorio \ 11. perciò 
tutti gli altri suoi successori lo eccettuaron sempre nell’ investi ture , 

/ 

(*f ) Bolla d'Anacl. Coronam Regni Siciliae et Caìabriae^ et Jpuliae etc* 
Et Sicìliam Caput Regni constituimuSy cfcr. Donamus ctiam , etauctoriza^ 
inus et Uiis haeredibus Principaturn Capuanum (um omnibus tenimcn^ 
tis suis , quemadmodum Princeps CapuaHorum lam in pracscntiy cfuam in 
praeterito tcnucrunt» Bonoretn <fuocfue JSeapotis , ciux^ue pertinentia^ 
rum « etc, 

(•) P. Diac. lìb. 4* *'• 97* Petrus praetcrca Cardinaiis Pomerio Duci» 
jépuliac rorunatn trihnens, et per prieilegium Capuanum. Principaturn , et 
Ducatnm IKeapoUtanum cum ^pulia , Calabria , et Sieilia illi conjirmans^ 
Regemque constituens^ ad suam partern attraxìt* ^ 


Digitized by Googic 


I DEL REGRO DI NAPOLI LIB. XI. li 

■come abbiamo osservato. £d in fatti, quando Lotario , avendolo tolto 
a Bu^giero se ne rese padrone , e volle appropriarselo , Innocenzio se 
ne olicse , ed acremente se ne dolse, dicendo, che quello s’apparte- 
neva alla Chiesa Romana , ciò che fu motivo di discordia tra il Papa, 
e Loiario , come rapporta Pietro Diacono (a). L’ investitura fu data a 
Ruggiero . a’ suoi figli , ed eredi di quelli /ure perpetuo. Ed il censo 
fu stabilito di seicento schifati l’ anno (f). 

CAP. I. 

Papa Tnnocenzio II. collepalosù colllmperador Lotario move guerra 
al Re Ruggiero. Il Principe di Capua , ed il Duca di ÌSapoli 
s’ uniscono con Lotario , sono disfatti , e Ruggiero occupa i loro 
Stati. 

Intanto Innocenzio vedendo , che il partito d’ Anacleto , a cui Rug- 
giero crasi unito, era più polente del suo, e che egli dentro Roma 
non poteva contrastargli la Sede, come quegli, ch’era figliuolo di 
Pier Lione, ricco, e potente Cittadino Romano, erasi partito nasco- 
samente da Roma con que’ Cardinali , che l’avean creato Papa , ed 
andossene a Pisa , ove fu da' Pisani come vero Pontefice ricevuto con 
rutti i segni di stima , e d’ossequio. Pisa in questi tempi, infra le Città 
d’ Italia, erasi molto distinta per la potenza, e valore de’suoì Cittadini, 
ma molto più per le forze , ed armate marittime , che manteneva ; 
onde Innocenzio , imbarcatosi di là ad alcun tempo su le lor gatetf , 
se ne passò in Fiancia per ridurre il Re Lodovico a prender la sua 
protezione contro agli sforzi del suo rivale. Quivi giunto ragunò un 
Concilio nella Città di Rems , ove scomunicò Anacleto, e tutti coloro, 
che seguivano la sua parte; ma vedendo , che il Re di Francia non 
poteva somministrargli quegli ajutì , de’ quali allora avea bisogno , 
proccurò impegnar Lotario Imperadore alla sua difesa , nel quale tro- 
vò maggior disposizione , e prontezza , che in Lodovico. Aspirava egli 
di togliere a Ruggiero queste Provincie, che credeva essergli state 
usurpate da questo Principe ; e con tal opportunità di indurre ancora 
il Papa a concedergli le cotanto contrastate investiture. In effetto la 

{ •rima cosa che cercò, ed ottenne da Innocenzio furono le investiture, 
e quali tosto le furono accordate : come scrive Pietro Diacono (a) 
Autor contemporaneo. 11 Baronio dando una mentita a questo Scrit- 
tore , dice , che avendo Lotario ciò preteso , gli fu fatta resistenza da 
Bernardo Abate di Chiaravalle, il quale consigliò Innocenzio , che non 
v’assentisse , e che secondo il suo consiglio Innocenzio ne l’ avesse 

(a) P. D. Uh. 4 - eap. 117. 

(t) Bull» Anaci. Concedimus igitur , donamut. et auctorizamus libi , et 
filio tuo Rogerio, et aìiit filiit tuis secundum tuam ordì nationem in Regnum 
subttituendit, et haeredibus tuis toronam Regni Siciliae , et Calabriae , et 
utpuliae , etc. Tu antem censum , et haredes tui, vidcUcct sexcentos schifa^ 
ics, ./iios annis singulis Rumanac Ecclesiae persolvere debet, etc. 

(a) Chron. Case. Ub. 4. eap. 97. 
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escluso, allegando lo Scrittore della vita di questo Santo, che' fa 
Bernardo di Bonavalle Scrittore di tempi più bassi. 

Che che ne sia, Innocenzio dispose l’imperadore a calar tosto in 
Italia , e giunto in Roma insieme con lui , trovandosi occupata la 
Chiesa di S. Pietro da Anacleto , Innocenzio albergò nel Palagio di 
Laterano , e l’ Imperadore con suoi soldati s’ attendò alla Chiesa di 
S. Paolo. Frattanto al partito d’ Innocenzio eransì aggiunti molti Ba- 
roni della Puglia mal soddisfatti di Ruggiero. 1 più segnalali fra gli 
altri furono Rainulfo Conte d’Airola, e d’ Avellino: Roberto Princi- 
pe di Capua , e Sergio Duca di Napoli. Rainulfo ancorché cognato 
del Re, come quegli che teneva per moglie Matilda sua sorella , crasi 
disgustato con Ruggiero per cagion , che trattando egli troppo seve- 
ramente la moglie, obbligò Ruggiero a togliergliela, e fattala venire 
a lui , l’ inviò in Sicilia con un figliuolo di lei , e del Conte chiamato 
Roberto, ed avendo intimala al Conte la guerra gli tolse Avellino, 
e Mercogliano, ed oltre a ciò , venuto in suo potere Riccardo fratello 
di Rainulfo , il quale parlava baldanzosamente contro di lui , gli léce 
cavar gli occhi , e tagliar il naso. A Rainulfo unissi Roberto Principe 
di Capua mal soddisfatto degli andamenti del Re , il quale aperta- 
mente a.spirava a togliergli il suo Principato, del quale, non ostante 
che Roberto ne fosse in possesso , si fece da Anacleto dar l’investitu- 
ra. In questi medesimi sospetti per le medesime cagioni era entrato 
Sergio Duca di Napoli, il quale se bene ( se deve prestarsi fede 
all Abate Telesino , poiché l’ Arcivescovo Romualdo , e Falcone 
Beneventano non fanno in questo tempo menzione alcuna di tal 
fatto ) dimorando il Re in Salerno dopo la vittoria ottenuta sopra 
gli Amalfitani, atterrito dalla sua potenza , ed estremo valore , ve- 
nisse a sottoporre la Città di Napoli al suo dominio; nulladimanco 
tal sommissione , se vi fu , non ebbe alcun effetto , poiché da poi 
volle sostenere con tutto lo spirito la libertà della sua Città , e 
fugli fiero inimico congiurandosi insieme con Roberto , e Rainulfo 
in favore del partilo d’ Innocenzio ; e non bastando a questi tre 
aver infra di loro fermata questa lega , sollevarono ancora molte 
altre Città della Puglia , e trassero con loro molti Baroni , che 
ribellaudo contro il lor Sovrano presero le armi contro chi men 
doveano , e contro il proprio Principe le rivoltarono, ponendogli 
sossopra queste Provincie di qua del Faro. £ maggiore fu la baldanza 
di questi congiurati , quando seppero che Lotario insieme con In- 
nocenzio in quest’anno 1 133 . era entrato in Italia , e giunti a Roma , 
ad una nuova , e più vigorosa spedizione contro Ruggiero si apparec- 
chiavano ; onde per accelerar l’impresa tosto si portarono in quella 
Città il Principe Rolrerto , il Conte Rainulfo, e molti altri Baroni di 
queste Provincie insieme con molta altra gente per discacciar Rug- 
giero affatto da tutta la Puglia. 

Accadde allora nel me.se di giugno di quest’anno 1 133 . la corona- 
zione di Lotario seguita in Roma con molta pompa per le mani d In- 
iioccnzio, nella cui celebrità essendo concorsi multi Duchi, Marchesi, 
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e altri Baroni tri’ Italia , fu data occasione a Lotario < siccome i suoi 
Ma((giori solevano fare in Roncaglia , di stabilire a loro richiesta ah 
cune leggi Feudali , onde dopo Corrado il Salico , fu egli il secondo, 
che su i Feudi promulgasse leggi scritte; e fu allora da lui confermata 
la celebrata legge di Corrado intorno alla successione de’ nepoti , e 
de' fratelli , della quale ti fece da noi menzione ne’ precedenti li. 
bri , quella appunto che vedesi registrata nel secondo libro 
de’ Feudi (f >) , e che malamente fu dal Molineo , e dal Pellegrino altri, 
buita a Lotario I. dando occasione all’errore, per vedersi per incuria 
degl’ impressori in luogo d’ Innocenzio esservi stato posto il nome 
d' Eugenio , come awertl saggiamente Cujacio. Nè dovea moversi 
l’ avvedutissimo Pellegrino a credere , che non potesse tal Costituzio. 
ne essere di questo Lotario , poiché nell’ iscrizione che porta si legge : 
ComUtutiones Feudales Domini Lotarii Imptraloris , quas ante ja- 
nuam B. Fetri in Civitatc. Romana condidil : quasi che non potesse 
intendersi di questo Lotario, il quale non potè con Innocenzio stabilire 
queste leggi ante, januam B. Retri , quando siccome narra Ottone 
r risingense(r) , il Palazzo di S. Pietro veniva allora occupato da Àna- 
ciclo ; poiché , o l’inscrizione è viziata , siccome in vece d’ Innocenzio 
fu per ignoranza ancora posto Eugenio, o pure non è incredibile , che 
Anacleto avesse ciò permesso a Lotario, quando ciò niente dovea im- 
portargli; tanto maggiormente che presso appurati Scrittori si leg. 
ge(<0. che giunto Lotario in Roma, per mezzo d’uomini saggi, e 
religiosi ebbe molti trattati con Anacleto di levar cosi grave scisma 
nella Cliiesa, e ben potè in questo mentre seguire quella celebrità 
avanti la porta del Palazzo di S. Pietro. 

Ma non minore fu in ciò l’ errore del nostro Andrea d’ Isernia, il 
quale reputando, e con verità, che le Costituzioni, che stabili Lotario 
in quest’anno in Roma., non potevano obbligare queste nostre Pro- 
vincie , le quali da Ruggiero s’ erano affano all’ Imperio sottratte , 
non potè darsi a credere che fra i Sapienti delle altre Città d’ Italia , 
che intervennero in quell’ Assemblea co’Duchi, Marchesi, ed altri 
Baroni della medesima , come di Milano , Pavia , Cremona , Mantova, 
Verona , Trivigi , Padua , Vicenza , Parma , Lucca , Pisa , vi avessero 
potuto anche intervenire quelli della Città di Siponto , come si legge 
in quella Costituzione: Città a questi tempi ancor celebre della Puglia, 
come da’ precedenti libri di quest'istoria s’è potuto in più occasioni 
notare, la quale al dominio di Ruggiero era sottoposta: onde si diede 
ad indovinare , o che il luogo fosse corrotto, ed in vece di Siponli , 
dovesse leggersi Senarum , ovvero (' ciò che deve condonarsi alla roz- 
zezza di quel secolo nel quale scrisse ) che vi fosse un’ altra Città in 
Lombardia, o nella Toscana chiamala Siponto. Poiché niente strano 
dee sembrare , che vi fossero in quella radunanza intervenuti ancora 


(i) Lib. a. de Feud. tit. ig. 
(c) Frising. lib. 7. cap. 18. 
\d) Capec. Latr. lib. i. p. i 4 > 
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i Sapienti di Siponto , a chi considera , che quella si tenne in tempo 
nel quale , se bene quelle Provincie , che oggi compongono il nostro 
Regno fossero stale già da Ruggiero all' Imperio sottratte: nulladi- 
manco per la congiura in questo tempo ordita da’ Baroni contro que* 
sto Principe , i quali seguendo il parlilo di Roberto Principe di Capua, 
e di Rainulfo Conte d’ Avellino eransi ribellati, ed aveano costretto 
Ruggiero ad abbandonar la Puglia , e di ritirarsi in Sicilia per unire 
Je sue annate , a reprimere la ribellione , come da poi fece ; non potè 
Ruggiero impedire la loro andata in Roma , li quali tanto più si re- 
sero animosi contro di lui, quando intesero che Lotario era colà giunto 
per movere, insieme uniti , guerra contro di lui; e perciò non pote- 
rono i Sapienti di Siponto , allora ribelli, recar pregiudicio a Ruggie- 
ro, in maniera che fossero obbligati i di lui vassalli osservare quella 
Costituzione di Lotario suo inimico, come diremo ad altro proposito. 

Ma tanti apparati di guerra , e di tanti inimici di Ruggiero insieme 
aggiunti , non poterono inai costernar 1’ animo di questo invitto Prin- 
cipe: egli tornato da Sicilia con poderose armate, dopo varia fortuna, 
che lo rese ora perdente , ora vincente , finalmente dissipò i suoi ini- 
mici: obbligò Lotario a tornarsene senz’ alcun frutto in Alemagna; 
costrinse Innocenzio a ritirarsi di nuovo in Pisa, ove celebrò un altro 
Concilio. Abbattè l’ orgoglio di Rainulfo , e di Roberto ; e repressa la 
ribellione de’ Baroni di Puglia , restituì questa Provincia alla sua ub- 
bidienza : e niente altro rimaneva perchè tutto questo Reame passasse 
sotto la sua dominazione , fuorché Napoli , Benevento , e Capua , e gli 
Stati del Conte Rainulfo ; onde fermato in Salerno, alla conquista di 
queste Città fu totalmente rivolto , e sopra ogni altra di Capua , e di 
Napoli , onde a tal fine fece ritorno in Sicilia per approntar nuove 
forze per conquistarle. 

Il ^iocipe Roberto , che ben prevedea il male , che gli soprastava, 
non tralasciò ogni sforzo per impedirlo , s’ uni co’ Pisani , e gito in 
Pisa ottenne da’medesimi valido soccorso di molte navi , e soldati (e),' 
Frocenrò anche che a’ Pisani s’unissero in suo ajuto i Genovesi, ed i 
Veneziani : onde ritornato nel Principato di Capua , andossene in 
Napoli , ove fu caramente ricevuto da Sergio, e dal Conte Rainulfo 
che in questa Piazza erasi ritirato. Espose a’ medesimi la lega, che 
nuovamente avea conchiusa in Pisa in presenza d’Innocerzio co’ Pi- 
sani , Genovesi, e Veneziani , e come avea promesso a’ Pisani , accioc- 
ché fossero venuti in suo soccorso, ti-emila libbre d’ argento. Fu con 
gran giubilo intesa da Sergio , e da’ suoi confederati questa novella , 
onde senza frapporvi dimora, tolsero ambedue gli argenti delle Chiese 
di Napoli , e di Capua . e lattane quella somma di moneta , presta- 
mente la mandarono a’ Pisani, 

Ma ecco che mentre costoro cosi si sforzano di resistere a Rug- 
giero, che questo Principe ritornando da Sicilia con sessanta galee, 
giunge in Salerno, e tosto sopra Napoli pose l’ assedio j ma difeu- 

(#) Falco. Bcaev. 
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fendendosi questa Cittii con estremo valore , abbandonollo , e verso 
Capila drizzò li suoi eserciti; ed avendo presa Nocera , e molti 
altri Castelli di quel contorno , fu Capua assalita , la quale incon- 
tanente gli si rese Il Re entrato in quella, vi fu a grande onor 
ricevuto . ed avendo dopo breve contrasto conquistati gli altri luoghi 
del Principato , tornò di nuovo a cinger Napoli di stretto assedio. 

Ecco come in quest’anno ii35. Ruggiero dopo varj casi uni 
agli altri suoi Stati il Principato di Capua , del quale aveane già 
avuta l’ investitura da Anacleto. Egli poco da poi ne investi Jn- 
Jiiso suo figliuolo, dandogli di sua mano 1> Stendardo, ch’era a 
questi tempi la cerimonia, che s’accostumava nelle investiture; e 
fu perciò Anfuso da’ Capuani per lor Principe salutato, giurandogli 
fedeltà. Ma egli è ben da notare , che i Capuani giurarono fedeltà 
ad Anfuso , salva tamm Hegìs, et filii ejiis Rngerii ( Pucis /1j>uliae ) 
J’dflUair, qui ei in Regnum successtiriis eroi , come rapporta l’Abate 
Telesino ; poiché avendo Ruggiero al suo Regno unito il Princi- 
pato di Capua, ancorché ne avesse investito Anfuso, non Volle 
però che lo reggesse indipendentemente dalla Corona , e da lui , 
e dal suo figliuolo Ruggiero Buca di Puglia , dichiarato successore 
del Regno. 

Avea il Re Ruggiero dalla prima moglie , die fu Albcria figliuola 
d’ Alfonso Re di Spagna .^generati cinque figliuoli. Il primo, che 
dovea succedergli al Regno, ed il quale il padre 1’ avea peiciò 
istituito Duca di Puglia, fu chiamato Hu/igiero (g); ma questi 
essendo a lui premorto nell’anno ii48. diede luogo agli altri suoi 
fratelli secondogeniti alla successione. Da questo Ruggiero narrasi , 
che fosse nato 7a/irre</i , quegli , che succedé al Regno di Sicilia, 
riputato suo figliuol bastardo , come si dirà più innanzi. Il secondo fu 
l'ancrrdi , al quale il padre avea assignato il Principato di Bari , o 
veramente di Taranto , perché allora non avea acquistato ancora 
quel di Capua , e questi pure prima di tutti gli altri suoi fratelli 
premorì al padre prima dell’anno ii44' 

11 terzo fu questo Anjuso, o come altri dicono /ìlfuso , onde 
Girolamo Zurila suspica che lo dicessero cosi dal nome d’ dtjonso 
Re di Spagna suo avo materno; ma Wolfgango Lazio (h j è di 
parere, che sia nome Goto, derivato da ideljonso , e questo da 
Hildifiritiizn , vocabolo Gotico, n Ja.'orr sciticri et anioie f< ederis. 
Costui da Ruggiero in quest’anno ii35. fu creato Principe di Capua; 
il quale poco da poi nell’anno ii3p. essendo già passato il Ducato 
Na|)oletano sotto la sua dominazione, fu fatto anche Duca di Na- 
poli, secondo che scrive il Pellegrino; ma questi seguitò la sorte 
degli altri suoi fratelli maggiori , poiché premorendo pure al padre, 
fini li giorni suoi nel medesimo anno ii44- 

11 quarto fu Guglielmo 1. quegli, che dopo la morte d’ Anfuso 

(f) ALb. Teicsiu. Ub. 3 . cap. 17. Pctr. Dìac. /li. 4 - cap. 97. 

(g) Peli, in Stainm. 

(A) Wol. Lai. de migrai, geni. Ub. 10. 
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creato d.il padre Principe di Capua , e Duca di Napoli : e morto da 
poi Ruggiero altro suo fratello , latto Duca di Puglia in suo luogo ) 
finalmente nell’anno it5i. fu da Ruggiero assunto per suo ( ollega 
al Regno , e fu coronato , e dichiarato suo successore ) siccome morto 
suo padre gli successe , e per più anni tenne il Uegno di Sicilia , e di 
Puglia , poiché Errico altro suo fratello mori giovanetto vivente il 
padre avanti la morte dì Ruggiero suo maggior fratello. 

Ebbe Ruggiero altre mogli : Sibilla sorella del Duca di Borgogna « 
dalla quale presso i più diligenti Scrittori non si legge che avesse 
procreati figliuoli ; Beatrice , dalla quale gli nacque Contanza , quella 
'che destinata a cose più grandi con varie vicende si vide moglie d Erri» 
Cd VI Imperadore , e dalla quale nacque il famoso Federico 11. le cui 
gesta saranno ben ampio soggetto di quest’ Istoria. £ v' c chi a 
queste tre mogli di Ruggiero aggiunge la quarta, che dicono essere 
stata naturai 'orella d’ Anacleto, della famiglia di Pier Lionejela 
quinta chiamata Airolda figliuola del Conte de’Marsi (i). 

Ma mentre Ruggiero tenendo assediata Napoli , per mare travaglia» 
va questa Cittìi, scorgendo, che per l’estremo valore de’ suoi Citta- 
dini non era per rendersi cos'i subito , partissi dall’ assedio , lasciando 
a’ suoi Capitani la cura di quello, ed egli in Salerno fece ritorno, 
ove imbarcatosi sopra la sua armata passò in Sicilia per poter nella 
vegnente primavera ritornar con esercito più numeroso ad espugnar- 
la , siccome narra Alessandro Abate di S. aalvadore della Valle Tele- 
eia , il quale qu'i termina i quattro libri della sua latina istoria Nor- 
manna. 

Intanto il Prìncipe di Capua Roberto era andato in Pisa a cercar 
soccorso ; ma non fu a tempo , poiché (ornato da quella Citté , ritrovò 
Capua già presa , e furono inutili tutti gli altri suoi sforzi , che fece 
da poi per riacquistarla ; onde vedute disperale le sue cose , fece di ' 
nuovo in Pisa ritorno. 11 Duca di Napoli Sergio ancora, vedendo iu 
tale strettezza la sua Città , temendo dell' ultima sua mina, se non 
avea presti ajuti, imbarcatosi sopra un naviglio passò anch’egli in 
Pisa per soccorso , ma non avendolo potuto ottenere , tutto afflitto se 
ne tornò indietro a Napoli. 

Ma il Principe Roberto avendo ritrovato in Pisa Papa Innocenzio . 
fu da costui stimolato a passare in Alemagna , e a chiedere iu suo 
nome , ed iu nome dei Pontefice soccorso a Lotario Imperadore. Giun- 
to egli in Lamagna fu caramente dall' Imperadore accolto, il quale 
lo rimandò tosto in Pisa con certa prome.'.sa di venire nei seguente 
anno in Italia a liberar la Chiesa di Roma dallo scisma, ed a re- 
stituire Roberto nel suo Principato. In questi tempi per la sua dottri- 
na, e più per la bontà de’ costumi Bernardo Abate di Chiaravalle 
aveasi acquistata in Europa gran fama di santità, onde non meno 
presso l’ Imperadore , che del Paj a Innocenzio era in somma stima 
tenuto, ed i suoi consigli erano di grande autorità, ed aveudo proc- 

(>) Orderic, Vital. Carol. Dafreanr in stemm. ad liùt, Comaen, 
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curato Innocenzio in questo scisma trarlo alla sua parte contro Ana« 
Cleto : non può dubitarsi che fu uno de’ mezzi più adoperati , ed effi- 
caci a favor d’Innocenzio , e che prendendo le sue parli con ardore 
non gli portasse molto ajuto,e conforto. Egli non si ritenne in queste 
congiunture scrivere calde , e pressanti lettere all’Imperador Lotario, 
che come Avvocato , c Difensore della Chiesa, calasse tosto in Italia 
a reprimere l’orgoglio de' Scismatici , ed a vendicarsi di Ruggiero. 
£d il suo zelo fu tanto , che in una lettera che scrisse a Lotario , non 
ebbe alcun ritegno di chiamar Ruggiero usurpatore , e che ingiusta- 
mente aveasi usurpata la Corona di Sicilia, non altramente, che 
Anacleto la Sede di S. Pietro : Cacsaris est , e’ diceva a Lotario , 
propria'» ^'indicare. Coronar» ah usnrpalore Siculo. Ut e»im constai 
Jiidaicam sof/olem Sedem Peiri in Christo occupaste injuriam ; sic 
procul duino oiiinis, pui in Sicilia Pegem se facit, conlradicit Cae- 
sari; come se la Sicilia Ruggiero 1' avesse sottratta all’Imperio d' Oc- 
cidente , e Lotario dovesse reputarsi come un altro Ottaviano Augusto 
a riguardo di tutte le Provincie del Mondo. 

Furono però quest’ inviti cotanto efficaci , che fìnalmente Tot ario 
si dispose a calar la seconda volta in Italia con eserciti più poderosi, 
e coti forte deliberazione di abbattere Io scisma, e discacciar Ruggiero 
da queste Provincie ; scrisse perciò ad Innocenzio . che nella festività 
di S. Jacopo di quest'anno ii36. si sarebbe egli partito di Lama- 
gna (ky Papa Innocenzio tantosto inviò tal novella al Duca di Napoli 
Sergio , ed il Principe Roberto con cinque navi cariche di vettovaglia 
andò a soccorrere Napoli , che grandissima fame pativa , per tenerla i 
soldati del Re cos\ stretta, che da niun lato per terra potevano intro- 
dursi viveri. E fatti certi Sergio , ed i Napoletani della venuta delflrn- 
peradore , ritornò prestamente il Principe Roberto a Pisa, e di là n’an- 
dò ad incontrar Lotario, il quale ritrovò aver già passate le Alpi, ed 
essersi attendato a Cremona. 

I. Lotario cala la seconda volta in Italia , ed abbatte le forze 
di Ruggiero. 

Fu nel declinar di questo anno 11 36. nel mese di novembre, che 
questo Imperadore fermato in Roncaglia ( che come altre volle ab- 
biara detto , è un campo piano , e largo posto sopra il Pò non molto 
lontano da Piacenza ) (a) ragunò secondo il costume de’ suoi mag- 
giori una Assemblea di tutti gli Ordini cosi Ecclesiastico di Arcive- 
scovi , e 'Vescovi , come de* Nobili , di Duchi , Marchesi , Conti , ed 
altri Baroni , e de’ Magistrati delle Città d’Italia, ove a richiesta 
de’ medesimi per mezzo d’ una sua Costituzione stabili alcune altre - 
leggi Feudali, che riguardano principalmente la proibizione di poter 
alienare i Feudi. Questa Costituzione noi l’ abbiamo nel libro secondo 


(k) 

(«1 


Falc. Bener. 
Otbo Frisi iig 
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de’ Feudi (i); ed anche nel libro terzo delle leggi Longobarde (c). 
Nè l’ istesso Pellegrino ((/) può negare che sia di questo Lotario ; 
onde da ciò ancora si convince, che il Compilatore delle leggi Lon- 
gobarde. uni le Costituzioni degl’ Itnperadori come He d Italia, 
cominciando da Ciarlo Magno, sino a quest' ultimo Lotario ( poiché 
quella di Ciarlo IV. fu aggiunta molto tempo da poi di questa Com- 

{ illazione ) perche gli altri itnperadori che dopo Lotario tennero 
’ Imperio d’ Occidente , e che sovente calati in Italia presso Ronca- 
glia stabilirono altre leggi . atteso che queste riguardavano solamente 
i Feudi : i Compilatori delle Consuetudini Feudali, che furono a 
tempo di Federico I. non stimarono utiirle alle leggi Longobarde , 
ma facendo una Compilazione a parte , 1’ unirono al Corpo delle 
Consuetudini Feudali , onde ne sorse un nuovo Corpo di leggi dette 
Feudali, che ultimamente da Cujacio fu distinto in cinque libri , 
come trattando di questa Compilazione , a suo luogo più distesamente 
diremo. 

Non vide Ruggiero più fiera procella di quella , che gli mosse 
Lotario in questa seconda volta , che calò in Italia. Si vide in un 
baleno sottratte dal suo Regno le più belle Provincie, com’erano 
queste di quii del Faro: al suo arrivo si rinvigorirono le speranze 
de' suoi nemici, ed i mal contenti si resero più animosi a prorompere 
in aperte sedizioni; poiché in prima non mancò Lotario avvisato 
delle angustie, nelle quali era ridotta la Città di Napoli, e che i suoi 
Cittadini per le case , e per le piazze perivan di fame , di mandar 
lettere, ed mbasciadori a Sergio, ed a’ Napoletani , confortandogli 
a durare per picciol tempo nell’assedio, ch’egli tantosto sarebbe 
venuto in lor soccorso. Ed in fatti non tardò guari , che s’ incamminò 
verso Apruzzi , e pervenuto al Fiume Pescai a , valicatolo , soggiogò 
Termoli con molti luoghi di quella Provincia ; e passato in Puglia, 
prese la Città di Siponto ,ed atterri in maniera i Pugliesi , e gli pose 
in tanta costernazione , che tutte le Città di quel contorno insino a 
Bari , ove Lotario era passato , si diedero in sua balia. 

Intanto Innocenzio , che dimorava a Pisa , crasi già partito di colà, 
e passato a Viterbo per incontrarsi con rimperndore, il qual intesa 
la venuta del Papa in quella Città . gl’ inviò tosto Errico suo genero 
con tremila soldati, e gli mandò a dire che proccurasse di conqui- 
stare le Terre della Campagna di Roma ,e di restituire il Principato 
di C.apua a Roberto, perdi egli per altro cammino avrebbe proccu- 
raio di toglier a Ruggiero l’ altre Provincie della Puglia: onde luno- 
cciizio con altro esercito venne a S. Germano , che tantosto se gli 
diede. Indi passato a Capua , non vi essendo chi potesse resistergli , 
tosto si rese padrone di quella Città , c ripose in essa , e uei suo 


(b) tih. Q. tit. 5a. de prohih. Feud. alien.» per Lothar* 

(c) LL. Longob» tit» ult, lib. 3. 

(d) Pelltgr. ad Anonim» Cassia, A, ii35* 
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Principato il Principe Roberto (e). E scorso da poi in Benevento, 
dopo breve contrasto , i Beneventani si resero a lui. Indi partissi per 
girne a ritrovar Loiario in Puglia , il quale avea già presa Bari ( f) , 
e sol gli restava d’ espugnare la sua forte Rocca , la quale Ruggiero 
avea edifìcata, e di grosso, e valoroso presidio munita ; ma quella 
finalmente espugnata , pertossi l’ Imperadore ed Innocenzio sopra 
Melfi di Puglia; ed avendola per alcun tempo tenuta assediata, 
l’ ebbero alla fine in lor balia. 

Fu in questo anno 1 1 3^. che Lotario avendo tolta a Ruggiero la 
Puglia pensò di crearne un nuovo Duca , ed avendo fatto in Melfi a 
tal fine ragunare un Parlamento , ove fece chiamare tutti i Baroni di 
quella Provincia, trattò ivi della creazione di questo nuovo Duca , 
mandando in tanto i suoi eserciti verso Salerno per assediare quella 
Città. Insorsero per tal occasione gravi contese tra Lotario ed Inno* 
cenzio intorno a quest’elezione (g) : pretendeva Innocenzio perle 
ragioni altre volte addotte , che siccome i suoi predecessori aveano 
investito i Normanni del Ducato di Puglia , cosi ora essendosi tolto 
a costoro , suo dovesse essere il potere d’ investirne altri. All’ incontro 
Lotario pretendendo esser queste Provincie dipendenti dall’Imperio 
d’ Occidente , essere degl’Impcradori la facoltà dell' investire altri (/;), 
siccome di fatto l’Imperador Errico ne avea investiti i Normanni. La 
discordia s’ accese in maniera , che se non fosse stalo il timore con- 
ceputo, che Ruggiero lor comune nemico non sene profittasse, 
sarebbe terminata i^aperta guerra. A questo fine si pensò un espe- 
diente , col quale proccurossi di non recarsi pregiudizio alle ragioni 
dell’ Imperio , nè della Chiesa ; e fra lor si convenne che il nuovo 
Duca si dovesse da ambedue investire (i). Fu eletto Rainulfo Conte 
d’ Avellino di Nazione Normanna , non Germano , come credette il 
Sigonio (A) , cognato del Re, e figliuolo del Conte Roberto, il quale 
era nato dal vecchio Conte Rainulfo fratello germano di Riccardo I, 
Principe di Capua (/). 

Fu adunque Rainulfo creato nuovo Duca di Puglia, e gli fu dato 
lo stendardo , con cui fu investito del Ducato per mano d’ ambedue , 
d’ Innocenzio , e di Cesare. E Falcone Beneventano aggiunge, che 
a’ 5. di settembre l’ isiesso Papa Innocenzio nella Chiesa Arcivesco- 
vile di Benevento unse Rainulfo in Duca di Puglia, essendo a questa 
unzione presenti il Patriarca d’Aquileja, molli Arcivescovi, Vesco- 
vi , ed Abati. Cosi insino a questo punto i due più fieri nemici di 
Ruggiero, i quali si erano cosi ben distinti a favor di Lotario, e del 
Papa riceverono i premj de’ loro sudori, e travagli : Roberto fu resti- 

(e) P. Diac. Ii6. c. io5. 

(y‘) P. Diac. }tb, 4- 

P. Diac. ìib. 4- c. lo6. 

(U) Otbo Frisi iig. ia CUron, 

(i) Falco Bcncv. • 

\k) 5if;oa. de He^. Ital, lib. li. 

(Ij Pcllegr. in Slem. 
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tuito nel Principato di Capua , p Rainulfo a più sublime dignitk Tit 
promosso. Rimaneva l’ al Irò, ch’era Sergio co’ suoi Napoletani, i 
quali sinora avean con inaudita costanza in mezzo a tante calainitk , 
e penurie sostenuto l’assedio della loro Cittk; perciò Lotario, ed 
Innocenzio verso queste parti rivoltarono tutti i loro sforzi , e tenendo 
i loro eserciti presso Salerno , pensarono di espugnar prima questa 
Città, e da poi passare a levar l’assedio di Napoli, aspettando in- 
tanto il sospirato soccorso di Pisa , senza il quale non poteva per via 
di mare portarsi soccorso alcuno in quella Città , e senza il quale 
non era da sperare di poter ridurre Amalfi , e gli altri luoghi marit- 
timi d’ intorno , sotto la dominazione di Cesare. Ma ecco che pur 
troppo opportunamente i Pisani con cento legni armati , siccome 
avean promesso , giunsero in Napoli , ed introdotto soccorso in que- 
sta Città, tauio che non vi era più timore di rendersi , non guari da 
poi fu loro da Cesare comandato, che passassero in Amalfi affiti di 
ridurre quella Città co’ luoghi vicini , siccome vi passarono con qua- 
ranta sei galee , e quivi giunti , espugnarono Amalfi , Scala , e Ra- 
\eUo, e facendo gran bottino in quella Città , e nella sua riviera, 
ridussero Amalfi sotto la dominazione dell’ Imperadore. 

CAP. n. 

Ktrovamenlo delle Fandette in Amalfi; e. rinovellamento della 
Giurisprudenza Romana , e de* libri di GiJitiniano nell' Acca- 
demie tF Italia. 

Fu in quest’ incontro , che la Città d’ Amalfi ancorché espugnata , 
si rese luminosa , e chiara ne’ secoli seguenti sopra tutte le altre Città 
d’ Europa ; poiché alla sua gloria d' aver un suo Cittadino trovata la 
bussola , s’ accoppiò quella d’ essersi con tal occasione trovato in 
questa Città il volume delle Pandette di Giustiniano Imperadore da 
taluni creduto , die fosse propriamente quello istesso , che questo 
Imperadore fece compilare. Gli esemplari di questo volume erano 
quasi che sepolti per le molte Compilazioni seguite appresso de’ Ba- 
silici , e per le molte altre cagioni , che si dissero nel settimo libro 
di questa Istoria : solo per la Francia, come fu altrove notato, ne 
girava attorno qualcheduno , poiché osserviamo che Ivone Carnoten- 
se , che fior'i attempi di Pascale II. verso l’anno 1099. nelle sue 
epistole allega sovente le leggi delle Pandette (n). Ma in Italia n’era 
affatto perduta ogni memoria : solamente , come si disse , il Codice , 
le Istituzioni, e le sue Novelle erano conosciute , più per diligenza 
de’ Romani Pontefici , e per li Monaci , appresso i quali era allora la 
letteratura, che per altro. 

In falli molle leggi del Codice vediamo noi da’ Pontefici Romani 
rapportate nelle loro Decretali , come in quelle di Gregorio 111 . e 

(a) Ivo Epist* 4 ^« 69* ete» 
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d’ altri Pontefici (b) : delle htituzioni , e delle No>’elle non era cosi 
rara la notizia , poiché abbiam veduto che il celebre Abate Desiderio 
nella sua Biblioteca Cassinense iic conservava gli esemplari ; ma la 
più bella parte , eh’ era quella delle Pandette , ed ove racchiudesi il 
candore , c la pulitezza delle leggi Romane era a noi molto più na- 
scosta , e rara la notizia. In Ravenna non è ancor decìso il dubbio, 
se veramente se ne conservasse qualche parte. Guido Pancirolo (c) 
rapporta l’opinione d’iilcuuì, che credevano nell’anno iiaB. in 
Ravenna in un’ antica Biblioteca essere state ritrovate le Pandette , 
le quali offerte a Lotario , avendole riconosciute per legìttimo parto 
dell’ Imperador Giustiniano . avesse ordinato, che pubblicamente si 
spiegassero nelle Scuole. Ma l’ istesso Paucirolo riputa più vera l’ opi- 
nione di coloro , che scrissero, in Ravenna il Cadice di Giustiniano 
essersi ritrovalo , non già le Pandette , le quali in Amalfi ili que- 
st’ anno 1 1 87 . per 1’ occasione già detta furono scoverte. Alla Città 
dunque di Amalfi non multo da Napoli lontana si dee questa gloria, 
non già a Melfi di Puglia , come alcuni Oltramontani scrissero , i 
quali non ben intesi de’ luoghi particolari , e delle Città di queste 
nostre Provincie , hanno sovente preso abbaglio in confonder l’ una 
coll’altra Città; siccome per contrario , il Concilio celebrato in Pu- 
glia a Melfi nell’ anno io5q. sotto Niccolò 11. dissero che si fosse 
celebrato ad Amalfi. Alcuni altri, forse tratti dall’ amore della gloria 
della loro patria , non si ritennero di dire , che non in Amalfi , ma 
che in Napoli i Pisani mentre entrarono a soccorrerla, l’avessero 
trovate, e che toltele a’ Napoletani in Pisa le trasportassero; della 
qual credenza ancorché vana , e che non ha alcun appoggio , e ripu- 
gnante a tutta l’ istoria , è gran maraviglia , che avesse trovato chi ne 
restasse preso, come fu il Sommonle, e Francesco de’ Pietri, il quale 
fra gli altri suoi delirj , onde tessè la sua istoria, non tralasciò inse- 
rirvi anche questo. E novellamente un moderno Scriiioi-e Pugliese , 
pur sognò che nè in Amalfi , nè in Napoli si fossero trovate le> 
Pandette , ma in Molfctla , e non per altra ragione , se non per la 
somiglianza del nome , e se non perchè Molfctla era la patria dello 
Scrittore: cosi oggi (non altramente , che della- patria d’ Omero, 
e del Tasso ) contrastano molte Città per appropriarsi la gloria di 
questo ritrovamento. 

Ma oltre agli antichi Annali, non deve ciò parer cosa strana a 
coloro , i quali dal corso di questa Istoria avranno appreso quanto 
gli Amalfitani fossero stati per le navigazioni celebri, e quanta 
fosse la frc({uenza de’ traffichi , e del commercio , che avean nelle 
parli d’ Oriente , e nella Grecia , ciocche non l’ ebbero quelle Città , 
le quali ancor esse aspirano a questa gloria; onde fu cosa malto 
propria , che gli Amalfitani fra le altre cose che da Levante por- 


(i) C«p. lator , de Pignorib. ove il P. si rapporta alla l, qui Jilios 6. C. 
Quae rcs pianar, oblig» pot% * 

(r) Paiicir. de Clar» II. Intcrpr. Uh. tx. cnp. i3. 

Gmnnone Tom. III. ^ 
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tarono nella loro Città , v’avessero anche portate le Pandette , vo'» 
lume COSI raro, e nel quale era riposto il candore delle leggi 
Romane; ed io fatti comunemente si narra (d) , che per opera 
d’un mercante paesano , navigando in Levante, l’avesse quivi com- 
prale , e nel suo ritorno ne avesse fatto un dono alla patria. Nè 
può recarsi in dubbio , che i Pisani fra le altre prede , che fecero 
m Àmalfì , fu questa delle Pandette , e questa sola, in premio delle 
loro fatiche sonerie in quell’ impresa , cercarono ardentemente a 
Loiario imperadore , il quale gliele concedette di buona voglia ; 
onde trasportate da loro in Pisa, acquistarono perciò il nome di 
Pandette Pisane , che lo ritennero poco men di tre secoli insino 
all’anno nel quale surta guerra fra i Pisani, e’ Fiorentini: 

Guido Caponio Capitano de’ Fiorentini avendo espugnata , e presa 
la Città di Pisa , come una gran parte del suo trionfo , trovate in 
quella le Pandette , le tiasferi iti Fiorenza , ove oggi giorno con 
venerazione . c come cosa di gran pregio si conservano nella Biblio- 
teca de’ Medici in due tomi divise ; onde quando prima erano ap> 
peliate Pisane si dissero da poi Fiorentine , come oggi giorno 
ritengono il nome. Gli antichi Annali di Pisa appresso Plozio Grifo, 
Rainero Grachia Pisano antichissimo Isterico , che scrisse sono più 
di 3oo. anni de Bello Tusco in colai guisa narrano questo ritro- 
vamento insieme, e trasportamenlo da Pisa in Firenze , e Plozio 
presso Taurello afferma , aver tenuto egli in casa un antico istro- 
mento di questa donazione che Lotario fece a’ Pisani delle Pandette 
Amalfitane. Cosi ancora lo rapportano il Sigonio (e) , Raffael Vola- 
terrano. Angelo Poliziano (/), Antonio Gatto (g), Francesco Tau- 
rello (ò), Arturo Duck (/), e tutti gli altri Scrittori , insino a 
Burcardo (k} , eh’ è l’ultimo fra’ moderni a confermarlo. 

( Dopo tutti costoro , ultimamente Errico Brenemanno nella sua 
Jfistoria Pandectarum , impressa ad Utrech l’anno esami- 

nando questo punto d’ istoria tolse ogni dubbio , con far imprimere 
pag. 4io- parole della Cronica antica , o siano Annali Pisani , 
ch’egli trascrisse da un antico Codice Manuscritto, che si conserva 
nella Biblioteca de’ Domenicani di Bologna: dove parlandosi della 
guerra, che Papa Jnnocenzio , e Lotiirio coll’ ajuto de’ Pisani , 
mossero contro il Re Ruggiero di Sicilia, si leggono queste parole: 
Li Pisani pridie nonas augusti annorono 46 Galee , et forano a la 
costa dF Malji , et guello di per forzia lo presero cum septe Gallee 
et doe Na\>e , in la quali ritroeorono le Pandette dalla Regia Mae- 
stà di Justiniauo Imperatore , e dapoi quella brasarono eie, * ^ 

(ti) Capec. Latr. lib. I. hist. p- 35. 

(e) Sif;on. Je Rcgn. Hai. lib. \i. p, V}0, 

(f) Polir. Miscel. eap. 4l- 

(g) Aot. Gatt. hist. tlymnas, Ticia. eap, ta. p, ga. 

(k) Tatirel. in Praefat. PP. Fior. 

(i) Artur. lib. I. rap. 5. num. |3. 

(Ir) Struv. hist. Jur. Just, restaur, eap, 5. 8, 

* Addizione dell' Autore, 
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Lotario se bene avesse a’ Pisani conceduta una cosa di tanto pre- 
gio , essendo egli un Principe dotto , e sopra lutto riputato saggio 
facitor di leggi , non trascurò di osservarle , e scorto che in esse 
V* era il candor delle leggi Romane , pensò non doversi trascurare 
r utile che poteva da quelle ritrarsi , e che non doveano siccome 
prima rimaner cosi tra le tenebre nascoste , e sepolte. Evvi gran 
contrasto tra i Bolognesi , e gli altri Scrittori , se Lotario avesse 
con suo Editto stabilito, che le Pandette pubblicamente si legges- 
sero in Bologna , ovvero per privato studio d’Irnerio si fossero ivi 
insegnate insieme con gli altri Libri di Giustiniano. Li Dottori 
Bolognesi narrano , che Lotario diede ordine ad Irnerio , il quale in 
Bologna leggeva Filosofìa, che pubblicamente le dichiarasse , il che 
egli cominciò a fare nell’anno 1128. ciò che sarebbe accaduto pri- 
ma, che le Pandette si fossero trovate in Amalfi. Corrado Ursper- 
gense dopo aver narrata l’ istoria di Lotario , dice che Irnerio lo 
facesse a petizione della Contessa Matilde ; e negli argomenti del- 
l’ Istoria di Bologna , che s’ attribuiscono a Carlo Sigonio , nell’ anno 
1102. si legge che la Contessa Matilda ad Irnerio, che ivi leggeva 
Filosofìa , avesse imposto spiegarle , e che vi facesse le prime chiose. 
Ma Burcardo Struvio (l) stima favoloso ciò che Corrado narra. della 
Contessa Matilda , che mentre imperava Lotario avesse ciò imposto 
ad Irnerio, essendo indubitato , che Matilda mori nell’anno iii5. 
prima dell’ Imperio di Lotario ; e l’ istesso Sigonio riprova ancora 
ciò che Corrado dice, per questa istessa ragione (m). Quindi Struvio. 
crede , che quegli argomenti , che si leggono dopo l’ Istoria di 
Bologna non han potuto esser mai opera del Sigonio , il quale 
manifestamente nella sua Istoria del Regno d’ Italia dice il con- 
trario, e riprende Corrado, che l’avea scritto. 

I più gravi Autori perciò condannano per favoloso questo rac- 
conto , e rapportano , che Irnerio , nè per autorità della Contessa 
Matilda , nè per comando di Lotario avesse nella Scuola di Bologna 
interpretati i libri di Giustiniano , ma per privato studio , e per sod- 
disfare la sua ambizione. 

Irùerio a questi tempi , ne’ quali la Giurisprudenza insieme colle, 
alt/e discipline cominciavano a risorgere , fu riputato uno de’migliori 
Giureconsulti. Della sua patria contendono i Germani, ed i Mila- 
nesi , ed i Fiorentini pur ne vogliono la lor parte : egli prima fu dato 
a’studj di FilosoGa, e delle lettere umane , secondo che comportava 
l’ uso di que’ tempi , e si crede che navigasse in Levante , ed in Co- 
stantinopoli le avesse apprese ; indi a Ravenna tornato , avessele 

3 uivi insegnate , ed acquistasse gran fama d’ uomo di lettere, bla 
ismesso poi lo studio di Ravenna , fu da’ Bolognesi chiamato nella 


(l) Strar. Aùt, Jur. Jiut. rettaur. eap, 5. io* 

(rn) Sigoii. de Regn. Ital. lib. la. p. a'ra. In eo tamen aperte falsus , 
tfuod Matildis rogata id suscepiste munerit cUtf quae multo ante LotUarii 
Imperium e vita migravit- 

ì 
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loro Citth , dove si pose a leggere Filoso 6 a. Brasi in Bologna stabilita 
«na Scuola . ove s’ insegnava anche Giurisprudenza , ed eravi Pepone 
che la professava ; ed essendo tra’ Professori insorta disputa sopra 1 % 
parole /iS denotanti le dodici oncie , Irnerio con tal occasione si 
diede a studiare i libri di Giustiniano , e divenne famoso Giurista, 
tal che oscuri la fama di Pepone. Fece sommo studio sopra il Codi- 
ce , e sopra le Instituzioni , e le Novelle di Giustiniano , accorcian- 
dole , ed adattandole poi alle leggi del Codice , perchè si conoscesse 
in che le Novelle discordavan da quelle ; fece ancora le prime sue 
chiose a questi libri; ed egli fu il primo che nell’anno 1 138. com- 
mentasse le leggi Romane. Coloro che scrissero in Ravenna in que- 
st’anno essersi trovalo un altro esemplare de’ Digesti , oltre di quel- 
lo, che correva per la Francia , dicono che Irnerio prima che fossero 
in Arnaliì trovale le Pandette ( che Angelo Poliziano (n) credette 
essere quelle istesse che pubblicò Giustiniano , nel che discordano 
Andrea Alciato (o), ed Antonio Angustino (p) , e dalle quali egli è 
almen certo , per essere antichissime , che furon tratti gli altri esem- 
plari (tjf) , impiegasse i suoi talenti anche sopra i Digesti , e che in- 
sieme con gli altri libri di Giustiniano le insegnasse in Bologna , e 
vi facesse le prime sue chiose. Ma gli altri, che ciò niegano. e dicono 
che i primi esemplari delle Pandette fossero usciti in Italia da quelle 
d’ Amalfi , sostengono , che Irnerio spiegasse in quella Accademia i 
Digesti da poi che furono ritrovate in Amalfi , ma non gih per auto- 
rità , e comandamento che ne avesse avuto dall’ Imperador Lotario , 
ma per privato suo studio , siccome prima in Bologna faceva sopra 
gli altri libri di Giustiniano , e sopra l’ altre discipline, senza ordine 
dell’lmperadore. Nè quell’ Accademia in questi tempi fii istituita da 
Lotario , nè per suo editto si legge, che avesse comandato , che quivi 
si dovessero spiegare , ed insegnare per sua autorità i libri di Giusti- 
niano , siccome sostiene Federico Lindenbrogio (r) ; soggiungendo 
Ermanno Gonringio (s ) , che se Lotario avesse ciò ordinato , e gli 
fosse stata tanto a cuore la Scuola di Bologna , trovate che furono in 
Amalfi le Pandette , non a’ Pisani , ma a’ Professenri Bolognesi ne 
avrebbe fatto dono. 

Ma quantunque sopra ciò non si leggesse partieolar editto di Lo- 
tario , non è però , che questo Principe non favorisse questi sludj , e 
che a’ suoi tempi la Scuola di Bologna non fiorisse molto più che 
ne’ passati, avendovi Irnerio sopra le leggi Romane fatti progressi 
maravigliosi ; onde avvenne che questi studj furon coltivati , e pro- 
mossi , e molti vi s’ applicarono in guisa , che dalla Scuola d’ Irnerio 
ne uscirono poi valenti Dottori , i quali o in voce , o per mozzo delle 


(n) Polit. IO. Sp» i4> 

(o) Alciat. dispunct, lib» 3. eap, 13, 

{p) Auguat. Emendai, lib, i. eap, 

(q) StruT. hist. Jur, eap, 5. io. 

(r) Lindenbrog. in Prolegom, in Cod» il, Antiq, 

(x) Conring. de Jur, Garin, cap, 3t, 
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loro chiose in iscritto, illustrarono le leggi di Giustiniano, e diffu- 
sero il loro studio , non pure in Bologna , ma per tutte le Accademie 
d’Italia. Sorsero quindi Martino da Cremona; Bulftaro , che a’ tempi 
di Federico Barbarossa fiori cotanto in Bologna : Ugone, e Giacomo 
Ugolino, Ruggieri, Ottone, e Piacentino, che si resero cotanto celebri 
nell’ Accademia di Montpellier in Francia. Fileo discepolo di Bulga- 
ro , che in Bologna , ed in Modena si rese illustre per le sue Quistioni 
Salbatinr, Alberigo della Porta di Ravenna ; ed il di lui discepolo 
Azone , il quale fra i Giureconsulti della sua età tenne il primo 
luogo , maestro del nostro Rojfredo Beneventano , di Balduina , e di 
tanti altri. 

Da questo risorgimento de’ libri di Giustiniano nell’ Accademie 
d’ Italia , e dalla Scuola d' Irnerio comunemente si crede , che aves- 
sero origine le solennità da poi praticate in creare i Dottori, attri- 
' buendosi ad Irnerio, che per autorità di Lotario concedesse a’ Profes- 
sori di legge il grado del Dottorato , leggendosi , che egli fosse stato 
il primo che avesse dichiarati Dottori Bulgaro , Ugolino , Martino , e 
Pileo(/}. Enarra Acerbo Morena (r<^, che essendo Irnerio nell’ ultimo 
di sua vita , se gli accostarono i suoi scolari , e gli domandarono , 
chi voleva , che dopo la sua morte fosse il lor Dottore , ed egli lor 
nominò Bulgaro , Martino , e Ugone , ma che tenessero Giacomo in 
suo luogo, onde questi fu costituito lor Dottore. Ma Itterio (a:), e 
Càjnringio ) reputano , che queste solennità in conferire i gradi di 
Dottore nell’ Accademie , traesse origine da’ Francesi , donde poi 
l’appresero gl’italiani. 

Credettero il Sigonio (s), Artnro Duck (ao), ed altri, che Lota- 
rio , oltre d’aver comandato, che i libri di Giustiniano si leggessero 
per sua autorità nelle pubbliche Accademie , ordinò che anche nei 
Tribunali s’ allegassero , e che tralasciate le leggi Longobarde, qnelli 
solamente i giudici seguissero. Ma la costoro opinione non ha fon- 
damento veruno d’ istoria , non leggendosi , non pure editto alcuno 
di Lotario , come sarebbe stato necessario , che ciò comandasse , ma 
nemmeno Isterico contemporaneo , che lo scrivesse ; ond’ è che i pin 
gravi Scrittori (hU ) , e lungamente Lindenbrogio (cc) ripruovano il 
costoro errore. Quel che poi manifestamente convince il contrario , è 
il vedersi , che le leggi Longobarde in Italia , e più in queste nostre 
Provincie lungamente da poi si mantennero , e ne’ Tribunali secondo 
quelle si decidevano i litig) , c la legge Romana, come per tradizione 


(t) T. Ittenim Je Gradii. Àcademieis , cap. S. $. 9. 

(u( Morena de Beh. Laudens. apud Leibnitium, tom. l, pag. 118. 

(ar) Itter. /or. eit. cap. 4. S- * 5 . 

Q) Conring, de Antiijuìtat. dead. dUs. 14. p. l 34 > 

(z) Sigon. de Beg. Ital. Iti. 11. 

(aa) Artur. de uni et auet. Jur. Civ, lib. 1. cap. l 4 ' 

\bb) V. Struv. hist. Jur. Just, restaur. cap. a. S. to. Stolunaos decit. 1. 
aion. iS. 

(re) Linden. /or. eit. 
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era mantenuta da' Provinciali ; nè a questi tempi da’ libri di Giusti- 
niano era allegata , i quali non aveano ancora acquistata nel Foro 
autorità alcuna , siccome tratto tratto l’ acquistaron da poi per uso 
•più , e per forza della ragione , che per legge d’ alcun Principe. 

Ma se mai di Lotario fossevi stata legge , che ciò comandasse , 
quella certamente nelle nostre Provincie , eh’ erano sotto la domina- 
zione del Re Ruggiero suo inimico, non avrebbe avuto alcun vigore. 
Questo Principe , come qui a poco vedremo , recuperò ben tosto tutte 
quelle Provincie , che Lotario avea invase , e debellò tutti i suoi ne- 
mici , riunendole al suo Regno di Sicilia , che stabilito in forma di 
vera Monarchia non ubbidiva altre leggi , se non quelle , che i Lon- 
gobardi v’ introdussero , e quelle che egli stabili da poi. E ci^ non 
pur accadde imperando Lotario , e durante il Regno di Ruggiero, 
ma anche nel tempo de’ Re Normanni suoi successori , i quali con- 
tinuando perpetua guerra con Corrado , e Federico I che a Lotario 
successero , non permisero mai , che le costoro leggi fossero in que- 
ste Provincie osservate , e che avessero alcuna forza , ed autorità ; 
ed in fatti come più innanzi vedrassi , non j^r le leggi Romane 
contenute in questi Libri , ma per le leggi Longobarde , e per le 
Romane , che come per tradizione erano ritenute da questi popoli , 
si decidevano le liti. Nè appresso di noi vi fu anche occasione che 
questi Libri si potessero leggere nelle nostre pubbliche Scuole ; poi- 
ché insino a Federico 11, gran fautore delle lettere , che 1’ intro- 
dusse in Napoli , noi non avevamo Accademie ; nè se non ne’ tempi 
più bassi, essendo gli ultimi a seguitare l’esempio delle altre Città 
d’Italia , cominciarono in queste Provincie gli studj di questi libri, 
e ad allegarsi nel Foro più per forza di ragione , che di legge , 
come si vedrà nel corso di quest’istoria. 

CAP. II L 

Il Re Ruggiero prosiegue la guerra con Innocenzio ; morte d' Ana- 
cleto , seguita poco da poi da quella di Lotario Imperadore , e 
di Rainulfo Duca di Puglia; Ruggiero ricupera le Città perdute ; 
e tutte queste Provincie col Ducato Napoletano al suo imperio si 
sottomettono. Innocenzio è fatto prigione, e pace indi seguita tra 
lui , e ’l Re , al quale finalmente concede V investitura del Regno. 

Espugnata da’ Pisani Amalfi , e gli altri luoghi di quel contorno, 
ordinò Lotario a’ medesimi , che andassero ad oste a Salerno , alla 
quale impresa fece anche venir da Napoli il Duca Sergio , e da 
Capua il Principe Roberto , ed egli v’ inviò il Duca Rainulfo con 
mille de’ suoi Alemanni ; dalle quali genti insieme unite , fu stret- 
tamente Salerno assediato. 

Era questa Città difesa da Roberto Cancelliero del Re Ruggiero , 
il quale non teneva altra milizia per difender quest’ importante 
Piazza , che solo quattrocento soldati con alcuni Baroni de’ circou- 


Digilized by Google 



BEL REGNO DI NAPOLI LIB. XI. CAP. IH. Vf 

♦icini Castelli; ma al piccini presidio suppliva la fede, e l’amor 
de’ Salernitani verso Ruggiero , i quali per essere stati lungo tempo 
sotto il dominio di quel Re, gli erano come a loro antico Signore 
fedelissimi. S’aggiungeva ancora la gratitudine per la quale erano 
tanto obbligati a questo Prìncipe , da cui sopra tutti gli altri erano 
stimati, ed in gran pregio tenuti , avendo scelta , tra tutte le Città 
di questo Regno, Salerno per sede della sua Regai Corte; e sic- 
come nell’ Isola di Sicilia egli avea posta la sua residenza in Paler- 
mo, COSI quando era obbligato per gli affari di queste Provincie 
di passare il Faro , non altrove, che in Salerno faceva dimora. Per 
le quali cagioni con mollo valore si difendevano dagli insulti degli 
assalitori ; tanto che i Pisani sperimentata la loro fortezza . per 
vincer la loro costanza fecero comporre una macchina per isforzar 
le mura della Città, della quale ebber tanto spavento i Salerni- 
tani , che cominciarono a disperar della difesa ; onde essendo so- 
praggiunti all’ assediata Città il Pontefice , e l’ Imperadore , i Saler- 
nitani inviando a Cesare loro Messaggi si sottoposero a lui , con 
condizione , che i soldati stranieri potessero girne ove lor meglio 
gradiva, onde alcuni d’essi partirono, ed altri insieme co’ Baroni, 
e Capitani , che colà erano si ritirarono alla Rocca della Città , 
valorosamente mantenendola sotto il dominio del lor Signóre. I 
Pisani avendo saputo essersi i Salernitani resi all’ Imperadore , ed 
essere stati da lui ricevuti senza dime nulla a loro, sdegnati fie- 
ramente di tal dispregio, arsero tantosto le macchine, che avean 
composte per espugnar Salerno , ed apprestati lor legni volevan 
ritornare a Pisa ; c l’ avrebbe posto ad esecuzione se il Pontefice , 
cui mollo premea la loro alleanza , non gli avesse con molte pre- 
ghiere , e con larghe promesse trattenuti ; ma si fatta discordia 
cagionò , che non s’ espugnasse la Rocca , la quale perciò rimase 
alla divozione di Ruggiero. 

Maggiori furono le discordie , che nacquero per questa stessa ca- 
gione tra r Imperadore , ed Innocenzio , pretendendo questi la Città 
di Salerno appartenersi alla Romana Chiesa, e se bene finora non si 
sappia per qual particolar ragione, con tutto ciò si vede che Gregorio 
VII. non volle in conto alcuno investirne Ruggiero , siccome né tam- 
poco gli altri suoi successori, per quest’ istesso che pretendevano 

a lleila Città alla Sede Apostolica appartenersi ; ma Lotario opponen- 
osi fortemente a tal dimanda, fece che Innocenzio s’ acche! asse 
non volendo quest’ accorto Pontefice romper con lui in vantaggio di 
Ruggiero, il quale da queste discordie avrebbe per se ritratto mag- 
gior profitto : non fu però che Innocenzio non sentisse di ciò grave 
dispiacere , e che non cominciassero perciò gli animi ad alienarsi da 
quella concordia , nella quale prima erano uniti. 

(o) P. Di«c. Uh. 4> fo-P li7* Q«ae res iater Ponti ficem , et Cesarem 
diisentionem maximam ministravit , Papa dicente , Salernitanam Civita- 
tem Romanae Ecclesiac attinere i Imperatore e cantra , non Pontifici , tei 
Imperatori pertinere debere , dicente. 
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Partirono alla fine ( credendo aver terminata la loro apedizione ) 
da queste nostre Provincie Iniiocenzio , e Lotario , il quale avendovi 
lasciato Rainullo suo Capitano con molti altri Gflìciali, perchè notes- 
ser opporsi a Ruggiero, e mantener gli acquisti fatti , se ne andò col 
Pontefice in Roma , e di là per la via di Toscana prese il cammino 
per Alemagna (A). Ma Ruggiero , che infino ad ora cedendo all' im- 
peto di tante procelle , aspettava tempo migliore per riacquistar in 
un tratto tutto il perduto , appena ebbe avviso , che Lotario erasi 
dalla Campagna partito , che ragunò in Sicilia una grossa armata; e 
come intese eh’ egli era in Roma per passar in Alemagna , calò pre- 
stamente in Salerno colla sua armala (c'). Tosto si rese questa Città 
al suo antico padrone , e di là gitone ad oste a Nocera, la ripose tan- 
tosto sotto il suo dominio, ed il somigliante fece di tutte le Terre 
colà d’ intorno , di cui era Signore il Duca Rainulfo. Indi andò sopra 
Capua , e fieramente sdegnato col Principe Roberto per essere stato 
il primiero isirumento della venuta di Lotario in Italia, quella prese 
a forza , e vi fece dare uno spaventcvol sacco. Andò poscia col vinci- 
tore esercito in Avellino , e quello preso con tutti i circonvicini luo- 
ghi, verso Benevento avanzossi. I Beneventani sgomentati aneli’ essi 
per la felicità di Ruggiero mandarono parimente a sottoporsi a lui , 
e lasciando il partito d’ Innocenzio , al quale poco anzi aveano giu- 
rata fedeltà , aderirono ad Anacleto per far cosa grata al Re , il quale 
venuto a Benevento passò poi a Montesarchio , che tantosto se gli 
rese: indi entrato nella Puglia cominciò con molto valore a sotto- 
porsi molte Città della medesima. 11 Duca Rainulfo, come vide Rug- 
giero entrato nella Puglia , ragunò dalle Città di Bari, Trani , Melfi, 
c da Troja 1 5oo. valorosi soldati , e s’ avviò contro Ruggiero , di- 
sposto di voler più tosto morire combattendo , che cedere vilmente 
al nemico. 

Intanto erano pervenuti n notizia d’ Innocenzio i progressi di Rug- 
giero, e vedendo lontano l’ Imperadore, e che non vi era da fondar 
molla speranza nè nel Duca Rainulfo , nè ne’ Capitani di Cx:$arc , 
pensò di mandare al Re Bernardo Abate di Cbiaravalle, al quale die- 
de incombenza di trattar la pace , e di ridurre in concordia il Re col 
Duca ; ma riuscite vane le pratiche di Bernardo in qne’ tempi molto 
riguardevole e per la sua dottrina, e molto più per la santità della 
vita, vennero U Duca, ed il Re alle mani , e pugnatosi vigorosa- 
mente , restò in questo incontro Ruggiero perdente ; ma niente però 
importandogli tal perdita , ritirato in Salerno , rinvigorisce le sue 
truppe per di nuovo invadere la Puglia. Non lasciava però l’Abate 
di Cbiaravalle di trattar continuamente col Re per ridurlo in pace 
col Pontefice , e finalmente ottenne da lui , che venissero tre Cardi- 
nali d’ Innocenzio , e tre altri d’ Anacleto innanzi a lui , perchè udite 


(b) P. Diac. lib. 4- laG. 

(c) Fate. Ben. Audiens Rex Rogeriut Imperateram s/iam radeundi arri- 
puitta , cxercitu convucato , Salarnum venit. 


/ 
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le ragioni d’amendue, avrebbe poi deliberato quel che gli fosse pa- 
rato più convenevole. In effetto Innocenzio gli mandò il Cardinale 
Aimerico Cancellisrc di S. Chiesa , ed il Cardinale Gherardo uomini 
di molta autorità, insieme coll’Abate Bernardo; ed Anacleto gli 
mandò similmente tre altri suoi Cardinali, quali furono Matteo p.iri- 
mente suo Cancelliere , Gregorio , e Pietro Pisano uomo riputato in 
questi tempi di molta elo<;uenza , e dottrina , e molto versato nella 
Sacra Scrittura (d). Giunti in Salerno , volle il Re per piò giorni 
sentirgli ; indi ragunato tutto il Clero Salernitano , e buona parte del 
suo popolo coll’Arcivescovo Guglielmo , e gli Abati de’ Monasteri , 
postasi la cosa in deliberazione , ed in iscrutinio , non si venne mai 
a concliiuder niente per opra di Ruggiero , il quale , secondo narra 
Falcone Beneventano, proccurava tirar iu lungo queste ragunauze 
per trattenere con questi trattati di pace Innocenzio , ed il Duca 
Rainulfo , affinchè intanto potesse egli rifarsi de’ danni patiti , ed 
unir nuovo esercito. L’ Abate di Bonavalle , ed il Cardinal Baronio 
narrano altrimenti il fatto di ciò che ne scrisse Falcone autor con- 
temporaneo : dicono aver solo Bernardo con Pietro Pisano trattato 
quest’accordo con Ruggiero, e che sebbene Pietro restasse convinto 
dalle ragioni di Bernardo , il Re però non volle unirsi mai con molta 
pertinacia ad Innocenzio, tanto che obbligò l’Abate di Cbiaravalle a 
partirsi di Salerno , e di ritornare in Roma. Che che ne sia , Ruggiero 
senza conchiuder niente se ne parti ancora , e salendo su la sua ar- 
mata andò in Sicilia , per ritornare in Puglia con eserciti più nu- 
merosi. 

Ma ecco mentr’ egli dimorava in Sicilia , in quest’ anno 1 1 38. a’ j. 
di gennaro accadde in Roma pur troppo opportunamente la morte 
d’ Anacleto , la qual fece, che questo scisma , che per otto anni avea 
travagliata la Chiesa, si spegnesse. I figliuoli di Pier Leone, e gli 
altri seguaci d’ Anacleto tosto avvisarono al Re la morte del lor Pon- 
tefice, con dimandargli se e’ reputava espediente, che se gli creasse 
.successore. Ruggiero, a cui premeva di nudrire simili discordie, 
perchè il partito d’ Innocenzio al suo contrario non mollo s’avanzas- 
se , rispose che tosto lo creassero : siccome in fatti i Cardinali del 
partito d’ Anacleto unitisi insieme , elessero per successore Gregorio 
Romano Cardinale de’ Santi Apostoli, a cui posero nome Vittore Vf, 
Ma in quest’ incontro fu tale l’opera dell’Abate Bernardo, che alle 
sue persuasioni cosi Vittore, come i suoi Cardinali che l’ elessero , si 
sottoposero ad Innocenzio , ed avendo deposto Vittore tutte le inse- 
gne del Papato a’ suoi piedi , s’ estinse del tutto lo scisma (e) ; laonde 
i Romani cotanto si lodarono di Bernardo, che per onorarlo gli die- 
dero perciò il nome di Padre della lor patria ; ma egli che faceva 
profession di Santo , avendo a noja gli onori di questo Mondo , par- 
chi) Sigon. de Hegii. Ital. Uh la. intigni prò ea tempora elotjuàatia , 
tingularii/uc ductrina. 

(e) Fate. Beuev. ad ann. Il38. F’ita S. Bernardi, 
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tendosi di Roma in Francia , al SUO Monastero di Chiarav<'<IIé fece 
ritorno. Pietro Diacono ( /*) che appunto qui termina la sua Giunta 
alla Cronaca di Lione Ostiense narra in altra guisa il fatto: dice che 
Innocenzio per mezzo d’ un grosso sborso di denari che diede affi- 
glinoli di Pier Leone , ed a coloro che gli aderivano , gli trasse alla 
sua parte: onde i Cardinali, che aveann eletto Vittore, destituii 
d’ogni ajuto, per dura necessità si sottoposero ad Innocenzio, Vi è 
chi lo scusa, anche ammesso ciò per vero dalle colpe di simonia, 
allegando altri consimili esempli, come fece l’Abate della Noce in 
questo luogo. ' 

Innocenzio veduti racchetati gli affari di Roma , e libero da tali 
discordie , rivolse tutti i suoi pensieri contro Ruggiero , ed alla 
guerra della Puglia ; onde gitone ad Albano ragunò grosso esercito 
per unirsi col Duca Rainulfo : dall’ altra parte il Re avendo pari- 
mente unite le sue truppe, passò dalla Sicilia a’ confini della Puglia 
per riporre sotto il suo dominio le rimanenti Città di quella Provin- 
cia. Non mancò il Duca Rainulfo d'opporsi, ma invano, onde il Re 
all’ impresa di Melfi voltò tutti i pensieri , ma non potendo espu- 
gnarla per la valida difesa , prese tutti i Castelli d’intorno, e dopo 
ciò tornato a Salerno , quindi partissi di nuovo per Sicilia. 

Accadde in quest’ istesso anno 1 1 38 . nella Valle di Trento la morte 
di Lotario Imperadore : Principe oltre al valor delle armi , dotato di 
molte virtù , c soprattuto amator delle lettere , e del giusto : e merita 
esser sopra tutti gli altri rinomato , per essersi a’ suoi dì restituito in 
Italia lo splendor delle leggi Romane , e permesso che quelle si in- 
segnassero nell’ Accademie d’ Italia. Cagione , che da poi col correr 
degli anni riacquistassero tanta autorità , e che si rendessero cotanto 
chiare , e' luminose , che oscurate le altre leggi delle altre Nazioni , 
oggi sono la norma di tutte le Genti, e nell’ Accademie meritamente 
tengono il primo luogo , e per le quali la più illuminata parte del 
Mondo si governa. Ed è ben degno , che dagli amatori della legai 
disciplina sopra tutti gli altri venga d’ immense lodi commendato. 

Fra gli Elettori dell Imperio occorsero gravi contese per rifar il 
successore. Aspiravano al soglio Con'ado Duca di Suevia suo iiepote, 
ed Errico di Baviera suo genero ; ma finalmente escluso Errico fu 
Corrado innalzato a sì grande dignità , e fu salutato Imperadore 
da’ Duchi, Principi, Marchesi, e da tutti i Grandi dell’Imperio, 
non essendosi ancora ristretta quest’autorità a’ soli sette, come si 
fece da poi (g). 

Dall’ altra parte Innocenzio, cui non altra cura premeva, che 
di abbattere il partito di Ruggiero , avendo nell’ entrar dell’ anno 
1 iSq. fatto convocare un Concilio in Roma sccniunicò ivi di nuovo 
Ruggiero , e tutti coloro , che avean seguile le parti d’ Anacleto (h). 


[f) Lih. 4 - cap. ult. 

{ g) Diac. Uh, 4. cap. 137. 

I h) Pale. BencT. ann. 1139. Otto Frìsingens. 
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Ma fulmine assai più ruinoso sopravvenne ad Innocenzio non guari 
da poi; poiché nell’ultimo giorno d’aprile il G>nte d’ Avellino, 
e Duca di Puglia , che con si fiera , e continua guerra avea tra- 
vagliato il Re suo cognato, ammalandosi d’una grave malattia morì 
in Troja di Puglia , e fu dal suo Vescovo Guglielmo , e da’ suoi 
Cittadini , dolorosissimi della sua morte , con molte lagrime nel 
Duomo sepolto. 

Pervenuta in Sicilia la novella della sua morte , quanto contento 
apportasse al Re Ruggiero non è da dimandare : egli allora tenne 
per finita la guerra, onde uniti prestamente suoi soldati passò in 
Salerno (i) ; ed ivi congregati tutti i Baroni, che seguivano la sua 
parte , andò a Benevento , indi avendo soggiogati molti luoghi del 
Conte d’ Ariano , il quale fuggì a Troja , prese parimente in breve 
tempo tutte le Città , e Castelli di Capitanata. Ebbe il Re , come 
dicemmo , tra gli altri suoi figliuoli natigli da Alberia sua prima 
moglie , Ruggiero primogenito , il qual perciò fu da lui creato-Duca 
di Puglia : questi pareggiando il valor del suo padre , eh’ era pas- 
sato all’ assedio di Troja , soggiogò da poi tutti gli altri luoghi della 
Puglia, tanto que’ posti infra terra, quanto quegli eh’ erano alla 
riviera del mare (k): la sola Città di Bari, ch’era allor valorosa- 
mente difesa dal Principe Giaquinto non potè avere in sua balìa ; 
onde egli disj^erando della resa, prese consiglio d’ andarsene al Re 
suo padre , che stava campeggiando la Città di Troja. Era questa 
Città difesa da Ruggieri Conte d’ Ariano , che colà con grosso nu- 
mero di soldati erasi rifuggiato , difendendola egli con molta osti- 
nazione , obbligò il Re a partirsi dall’ assedio , il quale unitosi col 
figliuolo volse i suoi eserciti verso Ariano , facendo preparar molte 
macchine di legno per espugnarla. 

Intanto Papa Innocenzio avendo intesa la rea novella della morte 
del Duca Rainulfo , ed i felici progressi del Re in Puglia: non 
volendo lasciar que’ luoghi senza difesa, ragunate le sue truppe, 
e messosi alla testa delle medesime, uscì da Roma , e venne a 
S. Germano. Ruggero che per questa spedizione d’ Innocenzio ve- 
niva frastornato nel meglio de’ suoi progressi tentò, prima di venir 
con lui alle armi , se potesse riuscirgli di placarlo con dimandargli 
pace , inviò a questo fine suoi Messi offerendosi pronto ad ogni suo 
volere. I Messi furono ricevuti cortesemente da Innocenzio, il quale 
mando altresì a Ruggiero due Cardinali ad invitarlo eh’ egli venisse 
a S. Germano per potere con effetto pacificarsi insieme. 11 Re era 
allora tornato di nuovo all’ assedio di Troja , ed avendo ricevuti 
onorevolmente i Cardinali , levatosi da quell’ assedio insieme col 
Duca suo figliuolo s’avviò prestamente a S, Germano: fu per otto 
giorni (/) maneggiato quest’ affare ; ma essendosi Innocenzio osti- 

(i) Falc. Benev. 

(k) P. Diac. /. 4« cap. 1 ^ 6 » praeter Barum y Trofam^ atque Neapolim ^ 
omnem Terram (fuarn f acile anUserat y/aciliut coepit recuperata* 

{l) Falc« Beaer« 





DELt’ ISTORIA CIVILE 

nato a pretendere la restituzione del Principato di Capua ài Pribcipe 
Roberto, e non volendo il Re a cotal latto io modo alcuno con- 
sentire , fu disciolto ogni trattalo , ed avendo ragunati i suoi sob 
dati partì da S. Germano. 11 Papa intesa la sua partita se ne andò 
colle sue genti al Castello di Galiuccio , cingendolo di stretto as- 
sedio: la qual cosa venuta incontanente a notizia del Re , ritornò 
velocemente indietro , e giunse improviso a S. Germano ; per la 
cui presta venuta il Pontefice, ed il Principe Roberto , ch’era con 
lui , fur percossi da subito spavento in guisa tale , che senza alcuno 
indugio si tolsero dall’ assedio del Castello di Galluccio per riti- 
rarsi in luogo sicuro; ma il Re inviò subito il Duca di Puglia suo 
figliuolo con ben mille valorosi soldati , acciocché tendendogli aguati 
assaltasse per lo cammino il Pontefice. La qual cosa mandata felice- 
mente ad effetto , andò la bisogna in modo , che fur rotte , e poste 
in fuga le genti Papali , ed Innocenzio istesso non senza ingiurie , e 
dispregi fu condotto prigioniero al Re insieme col Cancelliere Alme- 
rico , e con molti C ardinali . ed altri uomini di conto , ponendosi 
anche i vittoriosi soldati a rubar i ricchi arnesi del Pontefice, ove fu 
ritrovata grossa somma di moneta , salvandosi solo colla fuga Roberto 
Principe di Capua. 

Ecco a qual fine infelice han sempre terminate le spedizioni dei 
Pontefici contro i nostri Principi , ed ecco il frutto che han sempre 
ritratto , quando deposlo il proprio mestiere , han voluto a guisa 
de’ Principi del Mondo alla testa d'eserciti armati coprirsi d’elmo, 
in vece di tiara , e vestir di corazza , in vece di stola , e di dalmatica. 

Questo memorando avvenimento succedette li ventuno di luglio 
di quest’anno u3q. (ni) come ben pruova l’ avvedutissimo Pellegri- 
no (jì) contro quello che il Baronio, e D. Francesco Capecelatro 
scrissero, i quali non intendendo il luogo di Falcone, scrissero la 
prigionia d' Innocenzio esser succeduta a’ dieci di questo mese. Nè 
lascierò qui dì dire , conforme molto a proposito avvertì il medesimo 
Capecelatro nella sua istoria de’ Rè Normanni , eh’ è tra le moderne 
la più accurata di quante mai narrano i successi di questi Re , esser 
manifesto l' errore di coloro , che questa rotta , e prigionia d’ Inno- 
cenzio scrissero esser avvenuta nel principio del suo Pontificato , e 
tutta altrinienle di ([uel, ch’ella avvenne, e che perciò si cagionasse 
lo scisma d' Anacleto; poiché gli Autori contemporanei, e que’ che 
poco da poi mandarono alla memoria de’ posteri questi successi , in 
quest’anno , e nel modo che s’è narrato la rapportano , come la Cro- 
naca di Falcone antichissimo Scrittor Beneventano , 1’ Anonimo Cas- 
sinense , le istorie dell’Arcivescovo Romualdo, e di Ottone Frisin- 
gensc , e le molte lettere scritte sopra tal materia da S. Bernardo 
Abate di Chiaravalle : per T autorità di sì gravi , e vecchi Scrittori il 
Cardinal Baronio , il riferito Capecelatro , e l’ incomparabile critico 


V Pale. Benev. ann. ti3p. 

{/i) ivilfgr. in Castig:*aa Fair. Benev, ann. iiS^. 
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de’ nostri fatti Camillo Pellegrino in tal guisa rapportano questi 
avvenimenti. 

Ma non meno per questa prigionia d’ Innocenzio , che per quella 
di Lione, rilusse la pietà de’ NiTinanni verso la Sede Apostolica; an- 
corché Ruggiero , secondo ciò che dettavano le leggi della vittoria 
avesse potuto trattar Innocenzio come suo prigioniero , come si sa- 
rebbe fatto ad ogni altro Principe del Mondo j nulladimanco non 
sapendo egli distinguere dift’ercnti personaggi nel Pontefice , gli rese 
tutti quegli onori . che sono dovuti al Vicario di Cristo; gli mandò 
suoi Ambasciadori a chiedergli perdono , e a pregarlo che si fosse 
pacificato con lui. Innocenzio vinto più da questa generosità , e gran- 
dezza d’ animo di Ruggiero , che dalla sua forza , consenti volentieri 
alle sue dimande ; e ben presto dopo quattro giorni (o) nel di che si 
celebrava la festività di S. Giacomo fu presso Benevento la pace con» 
chiusa. Per parte del Papa si tolsero tutte le scomuniche fulminate 
contro Ruggiero , e contro i suoi aderenti ; ondepl Re col suo figliuolo 
Ruggiero andarono a mettersi a’ suoi piedi, e a riconoscerlo per vero 
Pontefice : e gli giurarono perciò ambedue sopra i santi Evangeli 
fedeltà cosi a lui , come a tutti i Pontefici suoi sitccessori legittima- 
mente eletti , e gli si resero ligj , con promettergli il solito censo di 
600 . schifati l'anno, e di restituirgli Benevento. All’incontro il Papa 
consegnandogli di sua mano lo stendardo , come allor si costumava , 
rinvesti del Reame di Sicilia, del Ducato di Puglia , e del Princi- 
pato di Capua , riconoscendolo per Re , e confermandogli tutti quegli 
onori , e dignità che a’ Re s’ appartengono. 

L’investitura spedita dal Pontefice sopra ciò, fu trasportata da’ re- 
gistri della Libreria di S. Pietro di Roma dal Cardinal Raronio , e si 
legge ne’ suoi Annali (p) ; nella quale occorrono più cose degne 
d’essere osservate. Primieramente dice Innocenzio, ch’egli calcando 
le medesime pedate de’ suoi predecessosi, ed avendo avanti gli occhi 
i meriti di Roberto Guiscardo , e di Ruggiero sup padre, i quali con 
tanti sudori , e travagli aveano estirpato dalla Sicilia , e da queste 
Provincie i Saraceni implacabili nemici del nome Cristiano, s’ erano 
resi degni d’ immortai fama ; gli confermava perciò il Regno di Sici- 
lia a lui dal suo antecessore Onorio investito , con la preminenza di 
Re , e con tutti gli onori , e dignità Regali ; aggiungendo ancora il 
motivo , e la ragione per la quale doveasi Ruggiero possessore di 
quell’isola innalzare al titolo di Re , e la Sicilia in Regno, che è 
quell’ istes.sa che rapporta 1’ Abate Telcsino , perchè anticamente 
quell’isola ebbe le prerogative di Regno , e’proprj suoi Re che la 
dominarono : Regrtum Siciliae ( sono le sue parole ) quod utique , 
prout in antiquis refertur historiis, Regnuni Juisse , non dubium est , 
libi ab eodem antecessore nostro concessum cum integritate honoris 

(•) A non. Cassin. 

(p) È rapportata a-iche la bolla di questa Investitura da Lunig, Co4. Ual. 
Diploma Tum. 3 . p, 85u. 
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Begli , et dignilale Regihus pertinente , Excellentiae tue concedi- 
mu$ , et Apostolica authoritate Jirmamus ; reputando con ciò fra le 
altre potestà de’ Sommi Pontefici esser quella d’ ergere , o restituire 
i Reami , e’ Regi , e tanto maggiormente in quello di Sicilia , della 
quale i predecessori di Ruggiero dalla Sede Apostolica ne furono 
investiti. 

Gli conferma l’ investitura del Ducato di Puglia , che dal suo pre> 
decessore Onorio eragli stata data; e del Principato di Capua , vivente 
ancora il Principe Rolierto , che ne fu spogliato ; e quando prima 
avea usati tanti sforzi per farglielo restituire, ora ne dàl’ investitura 
a Ruggiero , soggiungendo : Et insuper Frincipatum Capuanum in- 
tegrè nihilominus nostri favoris rotore communimus , tibique con- 
cedimus : ut ad amoretn , atque obsequium B. Petri Aposlolorum 
Principis , et nostrum , ac successorum nostrorum vehenienler ad- 
stringaris : pretendendo in cotal guisa giustificare per legittimo 
l’acquisto fatto di questo Principato da Ruggiero Jure belli ; e non 
per altro fine , affinchè siano Ruggiero , e’ suoi successori più rive* 
renti , ed ossequiosi alla Sede Apostolica , non altrimente di quello , 
che si dichiarò Gregorio VII. nella sua investitura. 

I. n Ducato Napoletano , Bari, Brindisi, e tutte le altre Città 
del Regno si sottomettono al Re Ruggiero. 

Merita ancora riflessione di non essersi in questa investitura fatta 
menzione alcuna del Principato di Salerno ; poiché i Pontefici Roma* 
ni , ancorché non si sapesse per qual particolar ragione , sempre pre- 
tesero questo Principato appartenersi alla Sede Apostolica, non al* 
trimente , che Benevento. Non si vede nella medesima neppur nomi- 
nato il Ducato Napoletano, onde vanno di gran lunga errati coloro, che 
scrissero Innocenzio avere investito Ruggiero anche di Napoli : nè ' 
possiamo non maravigliarci quando nell’Istoria Napoletana ultima- 
mente data fuori dal P. Giannettasio (u) leggiamo , che da questo 
punto Napoli da libera Repubblica passasse sotto la Regia domina- 
zione di Ruggiero; e 1’ Autore quasi dolendosi di questo fatto pe’l 
sentimento che mostra d’ aver perduta la sua patria il pregio di essere 
libera , accagiona Innocenzio , come ’l permettesse , quando quella 
Città apparteneva all’Imperio d’ Oriente; quasi che anche se fosse 
stato vero il fatto , fosse cosa nuova de’ Pontefici Romàni investire 
de’ Stati , che loro non s’ appartenevano ; e se ciò parvegli novità, 
come non sorprendersene , quando vide da’Papi investire i Normanni 
della Puglia , e della Calabria , Provincie , che a’ Greci s’ involavano, 
e sopra le quali v’ aveano non minori ragioni , che sopra il Ducato 
Napoletano? Questo Ducato passò a’ Normanni non già per investi- 
tura datagli da’ Romani Pontefici , ma per ragion di conquista , e 
per sommcssione de’ Napoletani , come qui a poco diremo. Solo nella 

(a) Bistor. Jfapolt lib, il. 
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Bolla d’ Anacleto, dopo l’ investitura del Principato di Capua si sog^ 
giunse Honorr.m quoque Pt’eapolis , ejtisque pertinentiarum ; che 
non denotava altro che l’ onore d’esserne Duca , con restare la Città 
con l’ istessa forma, e polizia; e solamente Pietro Diacono (A) scrisse, 
che Anacleto, oltre al Principato di Capua investisse anche Rug- 
giero del Ducato di Napoli ; ma ciò che fece Anacleto , non volle 
Ruggiero dopo la pace fatta con Iniiocenzio , che gli giovasse; e del 
Ducalo di Napoli, siccome di quello di Amalfi , di Gaeta , del Prin>. 
cipato di Taranto , e di Salerno , non volle altri che ve n’ avesse parte 
se non la ragion della conquista, e la sommissione de’ popoli. 

In effetto , ritornando là donde ci partimmo , avendo Ruggiero do- 
po questa pace , liberamente lasciata al Papa la Città di Benevento , 
mentre quivi dimorava, vennero i Napoletani sgomentati anch’essi 
della felicità di Ruggiero a sottomettere la loro Città al suo dominio, 
come già prima avea fatto Sergio lor Duca . Questo Duca, se dobbia- 
mo prestar fede ad Alessandro Abate Telesino , molti anni prima 
avea sottomessa la Città di Napoli a Ruggiero, ma da poi pentitosi 
del fatto s’un'i col Principe Ro^rto, e col Conte Rainulfo di lui ne- 
mici, e lungamente gli fece guerra ; tornò poi al partito di Ruggiero, 
tanto che militando sotto le di lui insegne , nella battaglia che perdè 
Ruggiero presso Salerno , restò morto con altri Baroni dalle genti di 
Rainulfo. 

In quest’anno adunque i iSq. sperimentando i Napoletani il valor 
di Ruggiero si sottoposero stabilmente al suo dominio : ed es- 
sendo rimasi per la morte di Sergio senza Duca , elessero col con- 
sentimento del Re in lor Duca Ruggiero suo figliuolo (c). Inveges 
pruova Ruggiero, non Anfuso essere stato eletto Duca. Il Pellegrino 
vuole, che fo.sse Anfuso. Che che ne sia, ancorché questo Ducato 
passasse sotto la Regia dominazione di Ruggiero, non volle però 
egli che si alterasse la forma del suo governo , e la sua polizia ; furo- 
no i medesimi Magistrati , e le medesime leggi ritenute, e confermò 
alla Città tutte quelle prerogative , e privilegi che avea, quando sot- 
to gli ultimi Duchi, sottratta all’ intutto dall’Imperio d’ Oriente, 
avea presa forma di libera Repubblica ; e per questa ragione osser- 
viamo , che anche dopo Ruggiero insino all’ anno 1 190. come il Ca- 
pacio o qual altro si fosse l’ Autore della latina istoria Napole- 
tana , rapporta , vi siano stati altri Duchi di Napoli , come un altro 
Sergio , ed un tal Alierno , in tempo del quale fu conceduto a’ nego- 
zianti d’ Amalfi dimoranti in Napoli, quel privilegio rapportato da 
Marino Freccia, e di cui fassi anche menzione nella riferita istoria. 
Non è però, come stimarono alcuni, che Ruggiero gli lasciasse l’in- 
tera lil^rlà, a guisa d’uno Stato libero, ed indipendente. Cjvdeitero 

(i) P. Diac. Ub. cap. 97. 

(c) Pale. Bener. In bis diebus Cìvet Tteapolitani venerunt Beneventum, 
et Civitatem Ncapolim ad fidclitatem nomini Regis tradentes , Ducem 
filium ejut duxerunt, et e j ut fidelitati colla lubmittunt, 

(d) Capac. lib. 1. cap, ia. 
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cos\ , perchè rapporta Falcone Beneventano , che Ruggiero dopo la 
presa di Troja, e di Bari nel seguente anno ii4o. fece ritorno in 
Napoli, dove narra , che fu da’ Napoletani lietamente , e con molta 
festa accolto , e con tanta pompa , e celebrili , che ninno Re, nè Im* 
peradore fu giammai in essa con tanto onor ricevuto : che il seguente 
giorno cavalcando per la Città , salito in barca passò poscia il Castel 
di S. Salvatore posto sopra una isoletta dentro del mare non guari da 
Napoli lontana , che diciamo oggi il Castel dell’ Uovo per la sua fi- 
gura, ed ivi essendo, avendo a se chiamati li Cittadini Napoletani, 
con quelli de libertate Cwilatis , et utilitale tractavU , come sono le 
}>arole di Falcone ; dalle quali ingannati credettero , che i Napoletani 
quivi trattassero con Ruggiero della libertà della loro Città , quando, 
come ben dimostra l'avvedutissimo Pellegrino (e),d. niente altro 
trattò il Re , se non dell’immunità , e franchigia, che pretendevano 
da lui i Napoletani , che fu loro tosto da Ruggiero accordata ; ed 
avrebbe potuto togliersi da quest’ errore il Capaccio per quell’istesso 
privilegio, eh’ egli adduce , dove i Napoletani concedendo libertà 
a’ negozianti del Ducato d’ Amalfi coinmoranti in Napoli, per libertà 
non intendono altro, che una tal sorte di franchigia, ed immunità, 
come da quelle parole : Ut sicut isla Civitas Neapolis privilegio liber- 
tatis praefulget , ita et vos negotiatores , campsores, sive apothecarii 
in perpetuum gaudeatis ; ma di qual libertà parlasi nel privilegio ? 
tu nulla condictio , come siegue , de personis , vel rebus vestris , sive 
haeredum, et successorum vestroruin negoliatorum in Neapoli habi~ 
tantium rerfuiratur ; sicut non requiritur de Civibus Ncapolitanis. 

Non fu dunque che lasciò Ruggiero il Ducato Napoletano all’ in* 
tutto libero , ed indipendente : lo lasciò bens'r colle medesime leggi , 
e Magistrati , e con quell’ istessa forma di Repubblica ; il che non de- 
notava altro, se non la Comunità , non la dignità delle pubbliche cose, 
come nel primo libro di quest’ Istoria fu notato ; nell’ istessa guisa 
appunto, che lasciolla Teodorico, quando ordinò, che godesse di 
quelle stesse prerogative , che avea ; onde si ha che Ruggiero lasciasse 
la giurisdizione intorno all’ annona a’ Nobili , ed al Popolo , che sotto 
nome d’ Ordini, di Eletti , o Decurioni, ovvero Consoli venivano 
designati ; e la giurisdizione intorno alle cose della giustizia , il Re la 
volle per se, come appunto fece Teodorico , che mandava i Corniti 
ad amministrarla, costituendovi ora Ruggiero il Capitanio col Giudice, 
siccome nell’ altre Città , e Castelli del Regno si praticava. 

Egli è però vero, che Ruggiero non usò tanta cortesia, e gentilezza in 
niuna altra Città del suo Reame , quanto che in Napoli ; poiché oltre 
di lasciar intatti i suoi privilegi , a ciascun Cavaliere diede in Feudo 
cinque moggia di terra con cinque coloni a quella ascritti , promet- 
tendo ancora di maggiormente gratificargli, se serbando a lui quella 
fi'delià , che gli aveano giurato , mantenessero la Città quieta , ed in 


Pelleg. ai Fate. Ben. antto. li/j*. 
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pace sotto il suo dominio (J'') Nel che non possiamo non maravi- 
gliarci del Fazzello 'g), il quale , non bastandogli d’ aver malamente 
confuso intorno a questi fatti le cose, i tempi, e le persone : aggiunge 
ancora di suo cervello , die dopo essersi concliiusa la pace tra Inno* 
cenzio, e Ruggiero , fosse questi entrato in Napoli con gran plauso , 
e che^in quel giorno avesse creali cento cinquanta Cavalieri , e che 
quivi per due mesi in feste, e passatempi si fosse trattenuto, contro 
tutta 1 istoria , e contro ciò , che Falcone Beneventano rapporta intor- 
no a questi successi. 

Mostrò ancora Ruggiero un’ altra particolare affezione verso i Na- 

f ioleiani, perchè fece misurar di notte le mura della Citth per saper 
a sua grandezza, e quella ritrovò essere di giro 23(13. passi; ed essen- 
do nel seguente giorno innanzi a lui ragunato il popolo Napoletano, 
domandò amorevolmente loro, se sapevano quanto era il cerchio 
delle lor mura , ed essendogli risposto di no , il Re loro il disse ; di 
che ebher maraviglia , e rimasero insiemeraente lieti dell’ affezione di 
lui (A). 

E vedi intanto le vicende delle cose mondane ; questa Città, che in 
tempo di Ruggiero a riguardo delle altre , cha erano in queste Provin- 
cie , era di cosi brevi recinti, ora emula dell’istesse Provincie, non 
.solo si è resa Metropoli, e Capo di un $1 vasto Reame; ma la sua 
grandezza è tale , che agguaglia le Città più insigni , e maravigliose 
del Mondo. 

Ma prima che Ruggiero entrasse in Napoli questa seconda volta 
con tanto plauso, e giubilo , avea già restituita tutta la Provincia di 
Capitanata sotto il suo dominio ; avea presa Troja Capo della me- 
desima , nella qual Città non volle mai entrare , ancorché il Ve- 
scovo Guglielmo , ed i Cittadini per loro messi lo pregassero che 
v’entrasse; ma rispondendo egli che finché quel traditor di Ral- 
nulfo fra di loro dimorasse non voleva vedergli , temendo i Trojani 
l’ira del Re, fecero prestamente rompere il sepolcro di Rainulfo 
c ne trassero il suo cadavere già corrotto , e messogli una fune al 
collo lo strascinarono per le pubbliche strade della Città , e poscia 
il gettarono in un pantano di brutture , il qual miserabil caso 
venuto in notizia del figliuolo Duca di Puglia, e di Napoli, andò 
a ritrovar suo padre , e tanto s’ adoperò col medesimo , che fu a 
Rainulfo data di nuovo sepoltura (/). 

Avea ancora dopo questa espedizione espugnata Bari, e fatto 
mi.seramente morire il Principe Gi.aquinto ; e ritornato da poi in 
Salerno tolse tutti gli Stati a coloro, eh’ erano stali suoi nemici, 
dando loro bando da’ suoi Reami; ed inviò prigionieri in Sicilia 
Ruggiero Conte d’ Ariano insieme colla sua moglie, Scacciò anche 


{/) V. Pellegr. Cast, ad Fate. Beaev. ana. ll4o. 

(-■) Faztell. poster, decad. lìb.-'J. 

\h) Cjpoc. Lat, kist. lib, I. pag. 5o. 

(i) Fate, Benev. 

CiANNONE Tom. III. 5 
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affatto Tancreffi Conte di Conversano, e gli tolse Brindisi, ed altre 
»ne Terre , tanto che fu costretto d andarsene oltremare in Gieru- 
snlemme. Kd essendosi in cotal guisa con presta , e maravigliosa 
fortuna , restituite tutte queste Provincie sotto la sua dominazione , 
j'assò in Sicilia, onde mandò i Giustizieri, e Governadori in cia- 
scheduna Provincia, acciocché i Popoli soggetti godessero una tran- 
quilla pace, stabilendo altresi nuove leggi per lo ben del Reame, 
delle quali quindi a poco farem parola. Ed entrato poscia Tanno i i4o. 
avendo ragnnato un nuovo esercito, inviò quello sotto il comando 
del Principe Anfuso suo figliuolo , acciocché avesse soggiogata quella 
parte d’ Abruzzi posta di Ik del fiume Pe.scara , che spettava al 
Principato di Capua ; ove tantosto che giunse il Principe prese molti 
luoghi distruggendone anche molti altri, che gli avean fatta resistenza: 
nella qual Provincia poco appresso il Re inviò parimente il Duca Rug- 
giero con grosso numero di soldati , il quale congiuntosi col fratello , 
soggiogarono interamente que’ luoghi sino a’confìni dello Stato deUa 
Ghiesa, assicurando il Pontefice, che ne temeva, che non sarebbero 
per infestare in conto alcuno i confini del suo Stato. Intanto il Re era 
colla sua armata tornato di nuovo in Salerno, e di Ik passato in Capua', 
ed avendosi richiamati i suoi figliuoli, per assicurar meglio Innocenzio, 
passò poscia ad Ariano, ove tenne un' Assemblea , che fu la prima, 
elle questo Re unisse in Puglia, nella quale intervennero due Ordini, 
quello de’ Baroni , e l’altro Ecclesiastico de’ Vescovi, e Prelati per 
mettere in migliore stato le cose di quella Provincia Indi fece 
battere una nuova moneta d’ argento mescolata con molto rame , 
che fu chiamata Ducato; ed un’altra più piccola, detta Follare 
tutta di rame, la qual volle che valesse la terza parte d’un Eo- 
niasino , che valeva dodici grana, e mezzo della comunal moneta 
di rame . che oggi corre; ed otto Eontasinì facevano il Ducato da 
lui stampato , proibendo sotto gravi pene , che non si spendesse 
ne’ suoi Reamila moneta antica assai miglior della sua , con grave 
danno, e de’ Popoli soggetti, e di tutta Italia. Andò poi a Napoli , 
ove trattò oo’ Napoletani con quella magnanimitk , e cortesia , che si 
disse poc’anzi; cd indi tornato in Salerno, imbarcatosi su la sua 
armata fece di nuovo^ritorno in Palermo, lasciando al Governo di ' 
Pugl ia il Duca Ruggiero, ed in Capua il Principe Anfuso, come narra 
Falcone Beneventano , il quale qu'i pon fine alla sua Istoria , siccome 
poco prima fin'i la sua Alessandro Abate Telesino. 

Ecco come Ruggiero, dopo avere col valore , e virtù sua superati 
tanti , e s'i potenti nemici, uni stabilmente tutto queste nostre provincie 
sotto il Regno d' un solo. Si videro ora fuori d’ ogn’ altro timore d’es- 
ser di nuovo da stranieri nemici assalite , o da interne rivoluzioni 
sconvolte , avendovi il .suo valere introdotta una più sicura , e più 
tranquilla pace , tanto che cedendo i rumori delle battaglie , e delle 
armi . gli tu dato spazio di potere in miglior forma stabilire il suo 
Regno . e di nuove leggi , e più salutari provvedimenti fornirlo, in 
gui.sa che sopra tutti gli altri Reami d’ Occidente n’andasse altiero, 
c superbo. 
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CAP. IV, 

Il Regno h stahililo , e riordinato con nuove leggi, ed Ufficiali. 

Fu ÌD colai guisa stabilito il Regno , e queste nostre Provincie 
pria divise in più Dinnstie,e a varj Principi sottoposte, ora s’uniscono 
in una ben ampia , e nobile Monarchia sotto la dominazione d’ un 
solo. Il Ducato di Puglia , e di Calabria ; il Principato , di Taranto, 
di Capua , e di Salerno ; i Ducati di Bari, di Napoli , di Sorrento , di 
AmalQ . e di Gaeta , i due Abruzzi , ed infine tutte le Regioni di quù 
del Tebro infino allo stretto Siciliano , ecco come in forma di Regno 
s’ uniscono. 

Ma i Siciliani non senza forte ragione pretendono , che non ancora 
fossero queste Provincie unite in forma di Regno per se solo , ed in- 
dependente dal Regno loro di Sicilia. Dicono , che rimasero come 
membri dipendenti dalla Corona di Sicilia, ch’era il lor Capo, e pre- 
cisamente da Palermo , ove il Re Ruggiero avea collocata , e dichia- 
rata la sua Sede Regia , ed ove era la Casa Regale, ed ove i più supre- 
mi Ufficiali della Corona risiedevano, de’ quali era la cura , ed il go- 
verno ancora di queste Provincie 

Ed in vero se si vogliano con.siderare i principj di questo Regno , e 
la Bolla d’ Anacleto, che fu il primo a fondarlo, è chiaro, che un 
solo Regno fu stabilito , che abbracciava come capo la Sicilia, e come 
membri la Calabria , e la Puglia , e Falire Provincie di quà del Faro, 
costituendo egli per capo di si ampio Reame la Sicilia, come sono le 
parole della Bolla Siciliani caput Regni consiiluimus. Quindi 
ancora si vede , che prima Ruggiero ne’ suoi titoli s’appellava Re di 
Sicilia, del Ducato di Puglia, e del Principato di Capita ; come se 
uno fos.se il Regno , ma che abbracciasse cosi quell’ Isola , come que- 
ste altre Provincie di quà del Faro. Ciò che manifestamente si vede 
dalle Costituzioni di Federico II. compilate da Pietro delle Vigne, 
dove per Regno di Sicilia non pur intese la sola Isola, ma tutte l’ al- 
tre Terre di qua del Faro; e più chiaramente si scorge dalla Costitu- 
zione Occii polis (a), dove Federico assegnando a ciascuna Città del 
Regno di Sicilia un solo Giustizierò, ed un Giudice, ne eccettua tre 
sole Città , cioè Napoli , Capua , e Messina , nelle quali per la loro 
grandezza ne stabilisce più , e Napoli , e Capua le chiama Città del 
Regno di Sicilia Ed AndreadaBarletta, che fu coetaneo di Federico II. 
dicendo , che per vecchia consuetudine in Regno islo Siciliac. le leggi 
de’ Longobardi derogavano alle leggi Romane , chiamò Regno di Si- 
cilia quello, che ora diciamo Regno di Napoli , non potendo inten- 
dere dcir Isola di Sicilia . dove i Longobardi non poser mai piede , e 
le loro leggi non furon ivi giammai osservate. Donde si convince, 
che i Romani Pontefici non introdussero novità , prendendo il Regno 

(o) Conttit. Occupati! , Ub. i. 
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di Sicilia non solo per l’ Isola , ma per tutte l’ altre Provincie di quà 
del Faro, che lo componevano; ma solamente per meglio spiegare 
quanto questo Regno di Sicilia abbracciasse , nell’ investiture date da 
poi agli Angioini introdussero di dire Res;nnnì Siciline riira ,et uhra 
/^/jri/'u/;j,cdilprimochesivalesse di questa formola fu Clemente IV. 
il quale nell’ anno I965 avendo investito del Regno di Napoli , e di 
Sicilia Carlo d’Angiò, chiamollo Rrgiuim Sicitinr dira, et ultra 
J'harum Cosi egli lu il primo, che per maggior chiarezza usò questa 
distinzione, non già che prima di lui per Regno di Sicilia non ve- 
nisse inteso cosi l’uno, come l’altro Reame; onde è, che il Fazzel- 
lo (A) , Arniseo (c) , ed altri , malamente di ciò ne facciano autori i 
Romani Pontefici, quasi che contro l'antica descrizione d'Italia, e 
contro tutti gli Storici, e Geografi antichi, de’ <{uali il Fazzello tesse 
un lungo catalogo, che per Sicilia la sola Isola intesero, avessero 
voluto trasportar anche questo nome alle altre Provincie di quà del 
Faro. 

11 medesimo fu da poi usalo da’susseguenti Pontefici; e Gregorio XI. 
ciò non bastandogli , avendo nell’ anno 1 363. conchiusa la pace tra 
Giovanna Regina di Napoli . e Federico III, Re di Sicilia, chiamò nel 
suo diploma col nome di Sicilia il Regno di Napnli , e con quello 
àìTriuncria il Regno della Sicilia. E Martino Re di Sicilia nominò pure 
ne’suoi diplomi il Regno Napoletano Siciliam dira Pharum ; ed il 
Siciliano Siciliam ultra Pharum ; e finalmente essendosi questi due 
Regni riuniti nella persona di Alfonso I. egli fu il primo, che usasse 
intitolarsi Fex titriusfute Siciliae ; del qual titolo poi si valsero i Re 
succcs.sori , i quali di amendue questi Regni furono possessori. 

Fa forza ancora un’ altra ragione a favor de’ Siciliani , che preten- 
dono queste Pi'ovincie essere sotto Ruggiero rimase ancora come 
membri a riguardo del Regno di Sicilia , dal vedersi , che Ruggiero in 
Palermo stabifi la sua sede , e quivi la lor residenza aveano costituita 
ancora i primi Uilìciali della Corona, da’ quali dipendevano tutti gli 
altri minori, distribuiti non solo nell’Isola, ma anche in queste 
nostre Provincie. In fatti si vede , che avendo questo glorioso Principe 
ad emulazione del Regno di Francia, da cui trae.a l’origine, intro- 
dotto nel suo i Gran Contestabili , i Gran Cancellieri , i Gran Giusti- 
zieri , i Grandi Ammiranti, i Gran Camerarj , i Gran Protouotar) , e i 
Gran Siniscalchi : questi supremi Ufficiali della Corona risedevano 
presso la Regai sua persona in Palermo , ed all’ incontro in queste 
nostre Provincie erano mandati i Giustizieri, i Camerarj , i Conte- 
stabili , ed i Cancellieri particolari , a ciascheduno de’ quali si 
dava il governo d’ una Provincia , come alle Provincie di "Terra di 
Lavoro , della Puglia (d ) , ed altre , i quali erano subordinati a quelli 


(J) Fazzel. de reb Sicul. dee. i. Ub‘ ». eap. 1 . 

(c) AmU. tom. ». paf;. 5i9- et 566. num. 6. 

(d) Anonym Casain. anii.iio^.Constitutis Magi^tris JustitiariitÀpuliae, 
et Terree Laborìt Cornile Petro Celano , et Richardo Fondano , etc. 
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seti»! eh’ erano nella Casa Regale, ed i quali perciò acquistarono il 
nome, prima di Maestri (e) Giustizieri, ovvero Maestri Cancellieri, e poi 
lo mutarono in Grandi Giustizieri, Grandi Ammiranti, e Grandi 
Cancellieri ; e leggiamo perciò in una carta dell’ anno 1 1 42. della Si- 
cilia sacra (J) , rapportata ancora da Camillo Tutini;(g), che il ce- 
lebre Gregorio Antiocheno Grande Ammirante del Re Ruggiero , dice- 
vasi Gregorius Admiratorum Admiratus ; ed il cotanto rinomato 
Majone di Bari Grande Ammirante del Re Guglielmo, in una iBtiera 
scritta dal medesimo Re a Papa Adriano IV. vien chiamato Majo 
flfagnus Admiratus Admiratorum; ed egli medesimo nelle sue scrit- 
ture si firmava : Majo Magnus Admiratus Admiratorum (A) , come 
diremo appresso più distesamente, quando di questi Ufficiali dovre- 
mo ragionare. 

Ma le ragioni , che in contrario convincono , queste Provincie sotto 
Ruggiero essersi unite in un Regno separato, ed indipendente da 
quello della Sicilia , non sono men forti , nè d’ inferior uumero delle 

f irime Ciò che Anacleto si facesse in quella sua Bolla, della quale 
’ istesso Ruggiero , fatta la pace con Innocenzio , si curò poco ; egli 
è certo , che il Ducato di Puglia , sotto il qual nome a tempo de’Nor- 
manni si denotava tutta la Cistiberina Italia , fu non altrimenti che 
il Contado di Sicilia eretto in Reame indipendente l’uno dall’altro 
Regno; e presso gli Scrittori di questo duodecimo secolo, e de’se- 
gueuti,era per ciò chiamato il Regno di Puglia , ovvero d’Iulia, 
non altramente che l’altro, Regno di Sicilia; ed iloro Re si appella- 
rono non meno di Sicilia, che di Puglia, od’ Italia, Ed ebbero ancora 
queste nostre Provincie la Sede Regia , siccome a questi tempi era 
Salerno ; ed anche la Città di Bari fu un tempo riputata Metropoli , 
Regiam Sedem, et lotius Regionis Principem , come la qualifica Ma- 
rino Freccia (i). Donde nacque la favola , che in Bari si fosse intro- 
dotto il costume di coronarsi i Re di Puglia colla corona di ferro 
onde il Bargeo nella sua Siriade di Bari parlando , disse : 

primi unde insignia Regni 

Sceptraque , purpureosque habitus , sacramque tiaram , 
Sumere turn Reges , Siculique , Italique solebant, 

ed il nostro Torquato nella sua Gerusalemme conquistata (f) cantò 
pure t • 

E Bari , ove a’ suoi Regi albergo scelse 
Fortuna , e diè corone , e insegne eccelse. 

(e) Camill. Pellegr. in castig. ad Anonym. Cassia, ann, iao8. 

{J ) Sicil. Sacr. tota. 3. fot. ayS. 

(g) Tatin. dell' Vjffic. del G, Ammir. 

\h) Beatili. Hist. di Bari. lib. a. p. 108. 

(i) Freccia de Sttbfeud. lib. 1. pag. 43. au. 6, 

(k) Taaao Garus. conquisi, cani. 1. 
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Cii che a questi Poeti , intendendo forse degli antichi Re Taran- 
tini , o favoleggiando , è permesso , non è condonabile ad alcuni 
Storici (l ) , i quali si diedero a credere , che veramente i Nor- 
manni, ed i Svevi Re di Puglia s’incoronassero in Bari colla corona 
di ferro. Scrissero perciò che l’ Imperadore Errico , e Costanza sua 
moglie s’ incoronassero a Bari ; e che in Bari anche si fosse inco- 
ronato il Re Manfredi. Racconti tutti favolosi , poiché siccome si 
vedrà nel corso di <|uest’ Istoria , e come pruova Inveges (m], , questi 
Principi in Palermo , non già in Bari si coronarono. E narra Marino 
Freccia (n) ( alla cui fede dovea acquietarsi il Beatillo, e non ap- 
partarsene senza ragione ) che non avendo egli letto in alcuno 
Scrittore , che i Re di Puglia si coronassero a Bari , essendosi egli 
portato nell’anno i55i in quella Città, ne dimandò di questa 
coronazione i Baresi, i quali con maraviglia intesero la dimanda , 
come cosa nuova , non avendo essi tradizione alcuna , che nella 
loro Città si fosse mai ne’ passati secoli praticata tal celebrità. 

Ma non perchè in Bari Città Metropoli della Puglia , ovvero in 
Salerno Sede Regia de’ Normanni , non si fossero incoronati questi 
Re, ma in Palermo, non perciò non amavano essi esser intitolati 
non meno Re di Sicilia, che di Puglia, ovvero d’Italia. Fra i 
monumenti delle nostre antichità ci restano ancora molte carte , 
nelle quali il Re Ruggiero, e Cuf'lielmo suo figliuolo cosi s’in- 
titolavano. Nel tomo terzo della Sicilia Sacra se ne legge una , nella 
quale a Ruggiero dassi questo titolo: Rogerius Rex Spuline , eie. 
Ed in altre rapportate dall Ughello pur si legge lo stesso j ed Ago- 
stino Inveges f o ), che reputò queste nostre Provincie membri del 
Regno di Sicilia , dalle molte carte , eh’ egli stesso rapporta , ove 
leggonsi titoli conformi, avrebbe potuto di ciò ricredersi; e nel- 
l’ Archivio del Monastero della Trinità della Cava abbiam noi ve- 
duto un diploma del Re Ruggiero spedito nel ii3o. primo anno 
del suo Regno , che ha il suggello d’ oro pendente , nel quale Rug- 
giero cosi s’intitola: Rogerius Dei Gratia Siciliae , Apuliae , et 
Calabrìae Rex , Adjutor Christianorvm , et Clj'peus , filius , et 
haeres Rogerii Magni Coniitit : quindi è , che nelle Decfetali fp) 
de’ Romani Pontefici i nostri Re vengono chiamati Re di Puglia. 

Ma merita maggior riflessione un diploma rapportato da Falcone 
Beneventano, dove questo titolo dassi a Ruggiero: Rogerius Dei 
gratin Siciliae , et ITALIA Rex , Christianorum Ad/'ulor, et Cljr~ 
peiis. Nel che , affin di evitare gli errori , ne’ quali sono molti in- 
ciampati , è da notarsi , che la Puglia . la quale fu sempre dimostrata 
per quella Regione d’ Italia di quà di Roma , eh’ è bagnata dal mare 

(/) Alberto Boooniens. in detcript. Hai. Regione X. fol. 324- Beatil, 
ììist. di Rari , Uh. 1 . e nella Vita di S. JVicco'lò di BaA. 

(m) Inveges Histor. di Palcr. tom. 3. 

(«) Freccia loe. cit. num. /j. 

(o) Inveges Uistor. di Balena, tom. 3. 

[p) Cap, veritatii , de jurejur. 
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Adriatico -, e che secondo la descrizione d’ Italia non abbracciava pih 
che la X. Provincia di quella , iti da poi secondo il solito fasto dei 
Greci da essi chiamata assolutamente Italia i poiché dominando essi 
piima tutta l’ Italia , ed avendo da poi perdute quasi tutte le Pro* 
vincie dì quella , con essergli negli ultimi tempi rimasa la sola Pu- 
glia, diedero alla medesima il nome d'Italia; perchè potessero ritener 
almeno nel nome quel fasto di chiamarsi ancora Signori d'Italia. Cosi 
abbiam veduto , che avendo essi perduta l’ antica Calabria , e rite- 
nendo ancora il Bruzio, e parte della Lucania, perchè non si scemas- 
sero i loro titoli, continuarono ancora a creare gli Straticò di Cala- 
bria , ì quali tenendo prima la loro residenza in Taranto , perduta la 
Calabria , gii mandarono a risedere a Reggio, e quindi amministrando 
il Bruzio , e quella parte della Lucania , che era lor rimasa , diedesi 
perciò il nome di Calabria a quelle Provincie che ora ancora il ri- 
tengono. Per questa ragione da Lupo Protospata viene chiamato 
Argiro Principe , e Duca à' Italia , uon inteudeiido certamente del- 
r Italia , secondo la sua maggior estensione , circondata da amendue 
i Mari , e dall’ Alpi ; ma della sola Puglia , di cui allora era Capo 
Bari. Parimente quest’ istesso Scrittore nell’anno io33. ed altrove , 
chiama Costantino Protospata Caiapanits llaliae (g). 

( Gli antichi Scrittori però, chiamavano Italia quell’ ultima pun- 
ta , che dal Golfo di S Eufemia , e di Squillaci si distende sino allo 
Stretto Siciliano , detta poi Bruzia , ed ora Calabria. Ciò pruova con 
alcuni passi di Aristotile , di Dionisio Alk arnasso , e di Slraùone , 
Samuel Bocarto Geogr. Sacr, in Canaam , Lih. i. cap, 33. * ) 

Intorno a che ne abbiam noi un altro chiarissimo documento in un 
diploma greco , il quale nell’ anno i a53. in tempo dell’ Imperador 
Conado Re di Sicilia, fu fatto tradurre in Latino, che si legge presso 
Ughello(r), nel quale non essendosi , quando fu quello istromentato, 
ancora queste Provincie innalzate in Reame , il Conte Ruggiero cos'i 
s’intitola: Hoc est sigillum factum a Bogerio Duce Italiae , Cala- 
briae , et Slciliae : ove si vede chiaro che per Italia i Greci non in- 
tendevano altro che la Puglia £ nella vita del Beato Nilo , che dal 
greco fu tradotta in latino da Cariofilo , si legge che Niceforo regehat 
nt'-amque Procinciam , Italiani , et Calabnam nostram, non inten- 
dendo altro per Italia , se non che la Puglia , da’ Greci allor posse- 
duta ; e per questa medesima ragione da’ Greci Scrittori, e fra «li 
altri da Niceforo Gregora vien sempre appellato Carlo d Angiò Bex 
llaliae , il quale da’ Latini , siccome allora volgarmente si parlava , 
era detto Bex Apuliae. Anzi questo greco idiotismo di chiamare la 
Puglia /l’alia , non solo fu ritenuto da’ Scrittori di quella Nazione , 
ma fu usato ancora da’ nostri Autori Latini , siccome presso Falcone 
Beneventano s’ incontra molto spesso , dove parlando dell’ espugna- 


(V) 'V. Pellegr. ad tup. Prot. ana. lo/fl, 
* Addizione dell' Autore. 

(r) Ugbell. tom. 9. Ual, Sacr, nag. 671, 
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zione falla da Loiario luiperadore del Castello di Bari , dice , de (ali 
tanlaqiie rictoria iota Jlalia , et Lalabiia, Siciliaque inlrnuil (s). 

Cosi indilo , che la Puglia fu ritenuta da’ Greci , acquistò anche il 
nome d’Italia, col quale non si denotava altro, che quella sola 
Provincia ; ma da poi per opra de’ Normanni avvenne , che il nome 
di Puglia oscurò i numi di tutte le altre Provincie a se vicine , le 
quali per questa cagione setto questo nome eran anche designate. 
Ciò avvenne , perchè i Normanni le loro prime gloriose imprese l’ado- 
perarono nella Puglia ; e da poi, che questa Nazione ne fece acquisto 
con tanta loro gloria , e vanto, se ne sparse la fama per tutto l’ Occi- 
dente , onde risonando il nome di Puglia frequentemente per le boc- 
che de’ stranieri , rimasero quasi del tutto oscuri i nomi dell’ altre 
congiunte Regioni : e fu bene spesso , spezialmente da’ forestieri , in 
lor cambio unicamente usurpato il nome di Pugl a per tutte l’altre 
Provincie adiacenti; quindi avvenne, che per la Puglia s’intendeva 
non solo quella Provincia, ma tutta l’Italia Cisiibcrina , e tutte 
quelle Provincie , che oggi compongono il Regno di Napoli; non al- 
trimente di ciò , che presso i Popoli Orientali dell’ Asia veggiamo 
usarsi , i quali per le gloriose gesta de’Frauzesi , tutti gli Occiden- 
tali , non con altro nome chiamano, se non di Franzesi; la qual 
gloria non è nuova di questa Nazione; poiché fin da’ tempi di Ottone 
Frisingense , per le frequenti spedizioni di Terra Santa , onde si ren- 
derono in Oriente rinomatissimi , leggiamo presso questo Scrittore, 
che gli Orientali , e singolarmente i Greci , ogni uomo Occidentale, 
Io chiamavano Franzese (/). Perciò intitolandosi Ruggiero Rex 
Apuliae , non della Puglia presa nel suo stretto , e vero senso , dee 
intendersi , ma di tutto ciò che ora forma il nostro Regno. Per que- 
st’ istessa cagione molti Scrittori , ancorché nominassero la sola Pu- 
glia, intendono però di tutta questa gran parte d’Italia, come presso 
Pietro Bibliotecario nella vita di Pascale , ed altri Autori spesso s’ in- 
contra (m). Quindi avvenne ancora, che comunemente presso i nostri 
popolari questo Regno , prima che da’ Romani Pontefici cosi spesso 
se gli dasse il nome di Sicilia di quà del Faro, e che negli ultimi 
tempi acquistasse quello di Regno di Napoli , fossesi appellalo Regno 
di Pugl ia. 

Fu perciò molto facile, che siccome da’ Greci era stato dato il 
nome d' Italia alla Puglia , che non abbracciava più , che una sola 
Provincia , si fosse quello dato da poi con maggior ragione a tutte 
1 ’ altre Provincie di qua del Tebro , che pure sotto nome di Puglia 
erano denotate ; onde si fece che a Ruggiero riuscisse meglio chia- 
marsi Re d’ Italia , che di Puglia, cos'i per esser un titolo più sublime, 
e specioso, risorgendo nella sua persona quello de’ Re d’Italia, del 
quale se u’ erano fregiati i Goti, ed i Longobardi, come anche perchè 

(j) V. Peli, ad I.up. ann. 1)66. 

(t) Otho. FrU. //Z». 7. cap, 4 - 

(11) V. Pellegr. ad Cast, Fai, ann, 1117. ^ 
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Sopra la Puglia non ritrovava questo titolo di Re , siccome lo tru\ù 
sopra la Sicilia; se pure non avesse voluto ricorrere a quegli anti- 
chissimi Re de‘ Dauui, de’ Lucani , e di Taranto, de’ «[iiali F reccia (a') 
tratta ben a lungo , ma pur troppo infelicemente. Reputò adunque 
Ruggiero intitolarsi non meu Re di Sicilia , che d’Italia, per Italia 
non intendendo altro che la Cistiberina , siccome presso gli Autori 
di questi tempi assolutamente per Italia intendevano questa parie ; 
in quella guisa appunto, che avvenne, quando per le Proviucie 
d’ Italia assolutamente erano denotate quelle sole , eh’ erano sotto- 
poste al Prefetto d’ Italia , non queUe , che ubbidivano al Prefetto 
della Città di Roma , ancorché venissero comprese nella descrizione 
dell’Italia presa nella sua più larga estensione. 

Si conosce da ciò chiaro, che intitolandosi Ruggiero non meno Re 
di Sicilia , che d’Italia, ovvero di Puglia , che due Regni furono 
stabiliti independenti l’ uno dall’ altro , non un solo in guisa , che 
queste nostre Provincie avessero avuto a reputarsi come membri, e 
parte del Regno di Sicilia. 

Si dimostra ciò ancora dalle leggi proprie , che ritenne , le quali 
non furono comuni' con quelle della Sicilia , che si governava eoa 
leggi particolari ; poiché queste nostre Provincie anche da poi che 
furono ridotte in forma di Regno sotto Ruggiero , non riconobbero 
altre leggi , che le Longobarde , e secondo le medesime si ammini- 
stravano , le quali non ebbero autorità , nè alcun uso nella Sicilia , 
che non fu da’ Longobardi mai acquistata, per non aver avute questa 
Plazione forze marittime , siccome l’ ebbero i Normanni ; onde il lor 
vigore non s’estese mai oltre il Faro. Cosi ciascun Regno avea leggi 
proprie , e secondo le medesime ciascun si regolava independente • 
mente dall’altro; e ciascuna di queste Provincie avea il suo Giusti- 
zierò co’ suoi Tribunali, nè le cause quivi decise si portavano per 
appellazione in Palermo , quasi che ivi vi fosse un Tribunale supe- 
riore a tutti gli altri , ma restavano tutte in esse , come diremo più 
partitamente quinci a poco , quando degli ufficj della ^Corona farem 
parola. 

E se tra le nostre antiche memorie non abbiamo, che Ruggiero, 
o altro suo successo!' Normanno avesse mandato nel Regno di Puglia 
alcun Viceré , che avesse avuto il governo generale di tutto il Rea- 
me , come si praticò da poi negli ultimi tempi da’ Principi d’altre 
Nazioni: ciò non fu per altro , se non perchè Ruggiero , e’ due Gu- 
glielmi suoi successori solevano molto spesso in Salerno venire a 
risedere ,ed anché perchè il lor costume era di creare i fìgliuoli della 
lor Casa Regale , o Duchi di Puglia , o Principi di Capua , o di Ta- 
ranto, ed a’ medesimi perciò commettere il governo de' Ducati , o 
Principati a lor coticeduti , siccome fece appunto Ruggiero , il quale 
ritiratosi a Palermo , lasciò il governo di queste Provincie a’ due 


(j) Freccia de Sub/eud. llb, t. />ag, 44 - 
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fuoi figlinoli , a Ruggiero Duca di Puglia , e ad Ànfuso Principe dt 
Capua. 

Ma siccome è vero , che il Regno di Puglia fu independonte da 
quello di Sicilia , e che avea leggi , e Magistrati particolari, cosi an- 
cora non può negarsi . che le leggi che Ruggiero stabili in questo 
tempo’, ed i supremi Dilìciali della Corona, che a somiglianza del 
Regno di Francia v’introdusse , furono comuni ad ambedue; essendo 
noto , che gli Ufficiali della Corona erano destinati cosi per l’ uno, 
che per l’ altro Reame ; e cosi fu osservato finche l’ Isola di Sici lia si 
sottrasse da’ Re Angioini, e si diede sotto il governo de’ Re Arago- 
nesi , come vedremo nel corso di quest’ Istoria. 

CAP. V. 

Delle leggi dì Ruggiero I. Re di Sicilia. 

Ruggiero adunque essendo in colai guisa con presta, e maravi- 
gliosa fortuna divenuto tanto , e si polente Re , avendo debellati 
i suoi nemici , e ridotte sotto la sua ubbidienza le Provincie ribel- 
lanti , pensò per via di molte utili , e provide leggi ridurle in 
quiete , dalla quale per le tante , e continue guerre erano state 
assai tempo lontane. 

Si governavano queste Provincie, come tante volte si è detto, 
colle antiche leggi Romane gi.’i quasi spente . e ritenute per tra- 
dizione più tosto, e come antiche usanze, che per leggi scritte. 
Le dominanti erano le leggi Longobarde , le quali appresso i Nor- 
manni restarono intatte , e con molla religione osservale ; e con 
tutto che si fossero in Amalfi ritrovate le Pandette, ed in alcune 
Accademie d’ Italia, e precisamente in Bologna si cominciassero per 
opra d’ Irnerio a leggersi , ed il Codice colle Novelle di Giustiniano 
non fossero cotanto ignote ; nulladimanco Ruggiero non permise , 
che ne’ suoi Dominj questi libri avessero autorità alcuna , ma alle 
leggi Longobarde era dato tutto il vigore, e quelle solo s'allega- 
vano nel Foro, e per esse si decidevano le controversie: di che 
n’abbiamo un illustre monumento, che mette in chiaro questa 
verità , perch’ essendo insorta in quest' istessi tempi di Ruggiero 
nell’anno 1 149- lite tra il Monastero di S. Michele Arcangelo urf 
Formam presso Capua , e Pietro Girardi di Madaloni , pretendendo 
i Monaci di quel Monastero aversi il suddetto Pietro occupato un 
territorio ne’lor confini , che dicevano appartenersi al Monastero, 
fu prima la causa conosciuta da Riccardo, e da Lione Giudici di 
Maialoni , e da poi fu decisa in Capua , da essi , e da’ Giudici Ca- 
puani , secondo ciò che Ebolo Regio Camerario di Capua area 
ordinato; e la sentenza fu profferita a favor del Monastero dopo es- 
sersi fatto l’accesso sul luogo controvertilo, dopo prodotti gli istro- 
menti , e dopo esaminati alcuni teslimonj ; e fu trattala secondo ciò 
che le leggi Longobarde stabilivano, e decisa a tenor dtdle medesime 
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leggi , come può osservarsi dall’ istromento della sentenza , che à 
futura memoria de’ posteri , com’era allora il costume, si fece stipa . 
lare , il quale vien rapportato per intero da Camillo Pellegrino nella 
sua istoria de’ Principi Longobardi (a). 

Ma vedendo ora questo savio Principe , che il suo Regno per le 
tante turbolenze , e mutazioni accadute , avea bisogno di nuove leggi 
per riparar i molti disordini che vi aveano lasciati le tante, e conii* 
Due guerre , si diede il pensiero di stabilirle ; e se ben prima di lui 
Roberto Guiscardo, ed il Conte Ruggiero suo avo v’avevano intro- 
dotte alcune lodevoli Consuetudini , delle quali non è a noi timasa 
altra memoria , se non quella che leggiamo presso Ugone Falcan- 
do (''f); Dulladimanco egli fu il primo, che imitando Rotari Re 
de’ Longobardi molte ne stabilì, le quali per mezzo d’un suo editto 
promulgò nel Regno di Sicilia, e di Puglia , volendo che quelle leggi 
s’osservassero in tutti due questi Reami, e fossero comuni ad ambe- 
due. Queste sono le prime leggi del Regno , che volgarmente chia- 
miamo Cosfittizioni , le quali da Federico II. Imperadore nipote di 
Ruggiero , insieme con le sue , e degli altri Re suoi predecessori fu- 
rono da Pietro delle Vigne unite in un volume , come più partita- 
mente diremo quando di questa Compilazione dovremo ragionare. 
Tenne Ruggiero nello stabilirle il medesimo modo , ebe tennero i 
Re Longobardi ; cioè di stabilirle nelle pubbliche Assemblee convo- 
cate a questo fine degli Ordini de’ Baroni , ed Ufficiali , de’ Vescovi , 
e d’ altri Prelati. Agostino Inveges (ò) porta opinione , che Ruggiero , 
quando nell’ anno ii4o. prima di passar la seconda volta in Napoli, 
fermato in Ariano , tenne ivi la primiera Assemblea di Baroni , e 
Vescovi , ed altri Prelati Ecclesiastici , avesse decretate quelle Costi- 
tuzioni , che abbiamo tra quelle di Federico II. le quali furono co- 
muni per tulli i suoi Stati , contro l’ opinione di Ramondetta (r) , il 
quale con manifesto errore credette, che quelle non fossero statuite 
per l’ Isola di Sicilia. E narra Falcone (*) Beneventano , che in que- 
st’ Assemblea promulgasse anco un editto, col quale fu proibito di 
potersi più .spendere certa moneta Romana , chiamata Romasìna ; 
facendo coniare in suo luogo altre nuove monete, ad una delle quali, 
come si disse , diede nome di Ducato di valore d’otto Romasiiie , la 
quale avea più mistura di rame , che d’ argento j siccome fece coniare 


(a) Pellegr. pag. a5i. 

(t) Cgo parlandosi di Gn|;1ie1ino I. Ut hit, aliisque perniciosi t 
ìe^ibus antiauatis , eas rcstituat Consuetudìnes , quaa avus ejut Ho^eriu» 
Comes a Boherto Guiscardo prius introductas ^ observaverit ^ et observari 
pracccperit, 

{b) Jnveg. histe Palerm* tom, 3. 

(c) Raroood. Uh, a. cap» 6. 

(*) Falò. Beoev. Monctam suant introduxit ^ unam cui Duratus nomea 
imposuìty veto Romasinai> valentcrn. y tfuae ma^is aerea y<fuam argentea 
probata tenehatur ; induxit etìam tres fvllares aereos Romasinam uaam 
apprctiatos* 
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\ ioUari ; onde non pure i tarili rd’Àmaliì , ma queste nuove monete 
ebbero corso nel Regno. 

Delle leggi di questo Principe noi solamente 89 . n’abbiamo, sparse 
da Pietro delle Vigne nel volume delle Costituzioni, che compilò 
per comandamento di F ederico li. e la prima è quella , che s' incon- 
tra nel libro primo sotto il titolo quarto de Sacrilegio Regum. Fu 
per la medesima riputato come delitto di sacrilegio il porre in di- 
sputa i fatti , i consigli , e le deliberazioni del Re ; la <]uale Ruggiero, 
ritenendo quasi le medesime parole , tolse dalla legge del Codice 
sotto il titolo de Crimine 5r?cn7egu , ove gl’ Imperadori Graziano, 
Valente , e Teodosio stabilirono il medesimo ; nè Ruggiero fece altro 
che di mutar il nome d’ Imperadore , e porvi quello di Re Ove è 
degno da notarsi , che le leggi del Codice di Giustiniano a tempo di 
Ruggiero non aveano vigore, o autorità alcuna iic’euoi Domiuj ; ma 
egli le leggi , che preseda quel volume, volle, che s’ ossen assero 
come leggi proprie , e non di Principe straniero ; non altrimenti che 
i Goti Re di Spagna, ancorché dal Codice di Giustiniano avessero 
preso molte leggi , vollero che il loro Codice , non quello , avesse 
autorità ne’ loro Stali. 

Abbiamo l’altra di questo Principe sotto il titolo che siegue de 
arbitrio Regis , ove si comanda doversi dall’arbitrio del Giudice 
temperare quelle leggi , che cotanto severamente punivano i sacri- 
leghi , purché non si tratti di manifesta destruzion di Tempi , o 
violenta frattura d’essi, ovvero di furti di notte tempo praticali 
di vasi sacri , ed altri doni fatti alle Chiese ; ne’ quali casi vuol 
che si pratichi la pena capitale. 

11 Summonlc vuole che la terza legge di Ruggiero sia l’ altra , 
che siegue sotto il titolo de Vsunirin , e cosi anche fa il suo tra- 
duttore Giannattasio , ma con manifesto errore; poiché quella non 
è di Ruggiero , ma di Guglielmo 11. suo nipote , attesoché stabi- 
lendosi in essa , che le quistioui degli usurarj riportate alla sua 
Curia, debbiano terminarsi conforme al decreto del Papa ultima- 
mente nella Rbmana Curia promulgato , non si può intendere se 
non del decreto fatto da Papa Alessandro 111. nel Concilio di Latera- 
no , che fu a tempo di Guglielmo 11. non di Ruggiero , come più 
diifusamente diremo parlando delle leggi di quel Principe ; ond' é 
che nelle edizioni più corrette porti in fronte questa Costituzione 
Gtdielmus , e non Rogerius. 

La terza è quella, che si legge sotto il titolo de Faplti, et Fiolen- 
tia monialibus illata, per la quale viene imposta pena capitale 
a’ rattori delle Vergini a Dio sacrate , ancorché non ancora velate , 
o anche se per motivo di matrimonio 1 ’ avessero rapite : fu ancor 
questa presa dal Codice di Giustiniano ove quell’ Imperadore 
stabili il medesimo. 

Se ne leggono due altre sotto il titolo de OJJìcialibus PKcip. Per la 
{i) L. Raptus , C. de Raptu Vir. 
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'^rirna si slabilisce, che gli Ufficiali .che in tempo della lor ammini- 
strazione avranno sottratto il pubblico denaro, siano puniti di pena 
capitale Per la seconda vien ordinato , che gli Ufficiali che per lor 
negligenza faranno perdere, o diminaire le pubbliche facoltà , siano 
astretti nella persona e ne’beni , a rcsarcirc il danno , rimettendo 
loro per la sua pietà regia altre pene , che meriterebbero. 

La sesta l’abbiamo sotto il titolo de O^icio Mafi;istroriim Came- 
rariorum , et Bajitlonitn , ove s’ordina sì Giustizieri , Camerarii, 
Castellani , e Baglis/i d’ esser solleciti a somministrar a’ Secreti della 
Dogana, ed a' Maestri Questori , ovvero loro Ufficiali ogni lor con- 
siglio , ed ajuto sempre che ne saranno richiesti ; la quale fu colle 
medesime parole rinovata da Guglielmo sotto il titolo de Officio 
secreti. 

La settima è collocata sotto il titolo de re<titutione mulierum nel 
libro secondo ; poiché quella che si legge nel libro primo sotto il 
titolo de ^‘td^’ocntis ordiuandis , se bene in alcune edizioni portasse 
in fronte il nome di Ruggiero, ella però è di Federico li. come si 
vede chiaro dallo stile, o dalle cose che tratta; ond’è, che in altre 
edizioni più corrette , non si legge : Bejc Rogerius , ma Idem , den<> 
landò Federico autor della legge precedente. In questa legge ordina 
Ruggiero a’ suoi Ufficiali , che debbano , quando il bisogno lo richie- 
da , e sia conveniente , sovvenire alle donne non leggiermente gra- 
vate: la quale essendo molto generale, ed oscura; Fedeiico II. volle 
dichiarar i casi, ne’ quali alle donne debba darsi ajuto, onde questo 
Iinperadore promulgò un’ altra Costituzione , che si legge sotto il 
titolo t/e in iutegrum restiiutione mu/iernm al libro secondo; ove 
dice: Obscurita>em legis Dwi Regi Bogerii avi nostri de restituendis 
tnulieribus editam declarnntes , etc. 

L’ottava, e la nona sono poste sotto il titolo de poena Judicis, 
ftui male judienvit. Nella prima si condannano i Giudici a nota d’ iu- 
famia , e pubblicazione de* loro beni , ed alla perdita dell’ ufficio , se 
con frode , e con inganno avranno giudicato contro le leggi ; e se per 
ignoranza, la pena si rimette all’arbitrio del Re Nella seconda 
8 impone pena capitale , se per denaro avran condennato alcuno a 
morte. 

La decima, che abbiamo sotto il titolo primo de Juribus rerrtm 
regalinm del libro terzo, merita maggior riflessione di tutte l' altre ; 
poich’è la prima legge Feudale , che abbiano i nostri Principi Nor- 
manni stabilita nel Regno. Chi prima su i Feudi avesse promulgata 
legge scritta , fu , come si è detto , l’ Imperador Corrado il Salico , 
che riguarda la lor successione : l’ Imperador Lotario alcune altre ne 
promulgò , ed una fra l’ altre molto conforme a questa di Ruggiero , 
de Feudo non alienando ; ma siccome le leggi degl' Imperadori 
d’ Occidente insino a Lotario , come tutte le altre leggi Longobarde 
comprese in quel volume, non isdegnò Ruggiero che s’osservassero 
nel suo Regno , anche da poi che fu sottratto , e restò iudependenie 
dall’ Imperio , cosi non volle mai soffrire , che le leggi di Lotario suo 
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inimico avessero alcuna autorità ne’ suoi Domluj ; perciò se Lena 
Lotario presso Roncaglia nell’anno 1 136. avesse promulgata legge, 
per la quale veniva proibito a’ Feudatari alienare i Feudi, non 
avendo quella autorità alcuna nel Regno di Sicilia , e di Puglia, 
bisognò che questo Principe . provvedendo alle sue Regalie , ne sta- 
bilisse una particolare, eh’ è questa, per la quale strettamente si 
proibisce non solo a tutti i Conti , Baroni , Arcivescovi , Vescovi , 
Abati, ed altri qualsivoglia che tenessero Feudi , o Regalie grandi , 
o piccole che si fossero , di potergli in alcun modo alienare, donare, 
vendere in tutto , o in parte , o in qualunque maniera diminuire; 
ma anche lo proibisce a’ suoi Principi stessi , che erano allora i suoi 
proprj figliuoli , cioè Ruggiero Duca di Puglia , Anfuso Principe di 
Capua , e Tancredi Principe di Taranto , non potendo in questi tem- 
pi. come rapporta Ugone Falcando (e') niun’ aspirare a questi titoli 
di Principe , o di Duca , salvo che i figliuoli del Re ; e quindi è che 
Ruggiero in questa Costituzione gli chiama Principes nosiros. E 
questa è quella Costituzione cotanto da Federico commendala, e 
che poi gli piacque ampliare in tutti gli altri contratti , aliena- 
zioni , transazioni , arbitramenti , e permutazioni , dando potestà a 
coloro die senza il suo consenso , e licenza alienassero di potere 
Jit’ e proprio rivocargli , siccome oggi giorno tuttavia si pratica , 
c va perla bocca de’ nostri Forensi, appo i quali è molto celebre 
questa Costituzione di Federico (J'), che comincia: Consti tulionem 
divae memoriae Regis Rogerii avi nostri super prohibita diniinu- 
tione Ffudorum et rerum Feudalium amjfkiantes , eie. 

Non merita minor riflessione la undecima , che si legge sotto il 
titolo terzo dell’ istesso libro terzo , poiché si vede per quella es- 
sere stato sempre lecito a’ Principi di por freno a’ loro sudditi , ed 
impedirgli , sempre che si recasse danno alla Repubblica , ed alle 
loro Regalie , di ascendere al chericato. Cosi abbiam veduto , che 
Costantino Magno proibì a’ benestanti di farlo ; e l’ Imperador Mau- 
rizio vietò a’ soldati di farsi Monaci , di che tanto Gregorio Magno 
si doleva, non perchè riputasse di non esser in potestà degl’lin- 
peradori di poterlo comandare , o che la legge fosse ingiusta , 
com’egli stesso con ingenuità confessa, ma per esser di pernicioso 
esempio chiudere in tal maniera la via dello spirito per mondani 
rispetti. Ruggiero in questa sua legge temperando mi’ altra sua 
Costituzione, per la quale si proibiva affatto a’ villani, senza li- 
cenza di lor padroni , di poter assumere r ordine chericale ; stabili , 
che solamente que’ villani non potessero ascendere al chericato, i 
quali per rispetto della lor persona fossero obbligati servire , come 
sono gli ascriltizj , i servi addetti alla gleba, ed altri consimili; 
ma que’ che sono obbligati servire per riguardo del tenimento, 
ovvero beneficio del quale furono investiti , non gl' impedisce che 


(c) ITgo Fate. fol. fx). et 70. 

(/) Cunstit. Rega. lib. 5. tit. 5. 
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«nelle senza licenza de’lor padroni possano farlo, ina in tal caso 
devono rassegnar prima il benefìcio nelle mani de’ loro padroni, 
« poi farsi chcrici 

La duodecima legge di Ruggiero , eh’ è sotto il titolo de doirtrìo 
constiluendo , riguarda ancora i Feudi , ed è la seconda, che questo 
Principe promulgò sopra di essi. In questa si permette a’ Baroni , 
ed agli altri Feudatarj, non ostante la proibizion di alienare, di 
poter sopra i Feudi costituire alle loro mogli il dotarlo , a pro- 
porzion de’ Feudi , che posseggono , e secondo il lor numero , e 
qualità. A’ Conti, e Baroni , che tengono più Castelli , si permette 
ancora di poterne uno assignare alle lor mogli per dotarlo, purché 
però non sia quel Castello, donde la Baronia, ovvero il Contado 
prenda il nome. Cosi a’ Conti di Caserta non sarà lecito dar Caserta 
per dotarlo, ma bensì un altro Castello del suo Contado; donde 
ì nostri Autori (g) appresero,' che l'assenso semplicemente conce- 
pulo, non s’estende mai al Capo della Baronia , o del Contado. 

La decimaterza, che abbiamo sotto il titolo de malrimoniis con^ 
trahendis (Jt') merita ancora riflessione. Si vede chiaro per la me- 
desima , che a’ tempi di Ruggiero non fu reputata cosa impropria 
de’ Principi , stabilire leggi intorno a’ matrimonj ; nè Giovanni Lau- 
iiojo la trascurò nel suo trattato; Regia in matriinoninm potes'as (i): 
siccome non si dimenticò dell’altra di Federico II. che incomincia: 
Honorem nostri dindematis, a questa conforme Non ancora i Pon- 
tcGci Romani s’ avean appropriata questa autorità , la quale da poi 
da Innocenzio III. (A) e piu dagli altri suoi $ucces.sori fu reputata 
lor propria, e tolta a’ Principi secolari. Sono pieni i Codici di Teo- 
dorico , e di Giustiniano di queste leggi , ed insino a’ tempi di 
Teodorico Re d’ Italia , e di Luitprando leggiamo , eh' essi non solo 
ci diedero le leggi intorno al modo, e forma di contraergli, ma 
di vantaggio ci stabilirono i gradi , ne’ quali eran vietati , ed al 
Principe s’apparteneva di dispensargli; e Cassiodoro ne’ suoi libri 
ci lasciò le formole di tali dispense. Ruggiero in questa legge co- 
mandò , che i matrimoni dopo gli sponsali , e la benedizion sacer- 
dotale , si dovessero celebrar solennemente , e palesemente , proi- 
bendo affatto i matrimonj clandestini , in maniera che i Ggliuoli 
nati da tali matrimonj non si debbano reputare legittimi , nè suc- 
cedere perciò a’ loro padri, nè per testamento, nè ab intestato: le 
donne , che perdano le loro doti . quasi che nè dote . nè matrimonio 
possa considerarsi in questi contratti, centra la sua legge celebrati. 
Vuole però che a questo rigore non soggiacciano le vedove ; nè 
abbia luogo ne’ matrimonj contratti prima del tempo della proinul- 


(p) Afflici, decis, a65. a. co/. Loffr. \nparaphr, eap. 8. eoi, 3. in pria, 
(t in cons. 3p. mtm. 3o. 

(A) Constit. ìib. 3. cap. i. 

(i) Laiin. 3. par. art. a. cap. 8, 

(A) C. intiibitio de Clan, deipone. 
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^azion di questa sua legge. Federico II. aggiunse da poi a’ Conti', 
Baroni , ed a tutti gli altri Feudatari un altro legame , che non 
potessero prender moglie senza sua permissione ; ed essendosi am- 
messe alla succession Feudale le femmine , vietò a’ Baroni sotto 
pena della perdila de’ loro Feudi , di casare le figliuole , o nipoti , 
ovs'ero sorelle senza sua licenza , affinché i Feudi non passassero 
a famiglie incognite , della cui fedeltà il Principe era dovere , che 
ne fosse informato , come lo stabili nella Costituzione Honorem 
nostri diadrmalis sotto il titolo , de uxore non dncenda sine per- 
missione Eepis. 

Andrea d’Isernia, che fu Guelfo, e perciò perpetuo detrattore 
delle gesta di Federico, scrivendo sotto i Re Angioini in un secolo 
dove correvan altre massime, biasimando Federico, alle costui pa- 
role Honorem nostri diadema'.is , aggiunge : imo desinici ionem 
animar, istius Frederici Impcratoris prohibe.nlis per oldiqunm 
matrimonia inslituta a Deo in Paradiso, Come se all’ economia 
del Principe non s’ appartenesse far leggi sopra i matrimonj , e 
molto più in quelli de' suoi Baroni (/), ed impedirgli sovente, se 
si conoscessero perniciosi allo Stato , ovvero cagione di discordie 
interne tra famiglie nobili , e di numerose fazioni ; di che i nostri 
Autori , e Francesco Ramos (m) fra gli altri , hanno trattato ben 
a lungo. E pur è vero, che non fu Federico il primo, che stabili 

! [uesta legge ; egli la trovò nel suo Regno , ed il suo primo autore 
ù Guglielmo detto il malo. I Baroni non si dolevano della legge , 
ma dell’abuso, che ne faceva Guglielmo, poiché questo Principe, 

{ lerchè i Feudi ricadessero al suo Fisco , non mai concedeva la 
icenza di poter casare le loro figliuole , ovvero la differiva tanto , 
sinché fatte già vecchie , divenivano sterili , siccome presso Ugon 
Falcando (f) se ne lagnavano i Grandi del Regno di Sicilia , tu- 
multuando perciò contro Guglielmo. Questa legge fu osservata in 
Sicilia insino al Regno del Re Giacomo . avendola questo Principe , 
in un Parlamento ivi tenuto , fatta abolire (n) E presso di noi 
durò intino al Regno di Girlo II. d’ Angiò , il quale in uii de' suoi 
Capitoli (o) stabiliti nel piano di S. Martino la venne a riformare. 

Non meno considerabile è la legge quattordici di Ruggiero , posta 
sotto il titolo de Administrationìhiis rerum Ecclesiasticarum post 
mortem Praelatorum ; poiché in lei più cose considerabili s’ incon- 


(t) V. Andreas disput. Feud. cap. 3. J. 8. num. /fi. 

(m) Bamot aA L, Jul» et Pap, lib. 3. cap» 49< et 
(t) tJgò Falcand. hist» Sicil. Filias suas innuptas dorai tato vitae tem- 
pore permanere ; nee enim inter eas abstfuc permissione Curine matri- 
monia posse contraili ; adeoque difficile permissionem hanc hactenu* 
impctratam , ut alias r^uidem tunc demum lieerct nuptui dare , cumjam 
ornnem spera soholis senectus ingruens substuìisset ^ alias vero perpetua 
vir^nitate damnatas sino spe conjugii decessissent» 

{n) Cap-, Pc^n, Siri/, cap. 22 . in matrimoniis, 

(o) Cap, itera statuirnus , de matrim, corUrah, 
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tMiio. Primieramenle merita riflessione ciocché dice Ruggiero, es* 
sere tutte le Chiese del suo Regno , e particolaamente quelle , die 
sono prive del lor Pastore , sotto la sua potestà , e protezione. 
Secondo , che perciò crasi introdotto costume non mai interrotto , 
o impugnato , che morto il Prelato, i Raglivi del Re prendessero 
la cura , ed amministrazione dell’ entrate delle medesime , insino 
che le Chiese fossero previste ; e per terzo non adempiendo i Ra- 
glivi la loro incumbenza , secondo le relazioni, che ne avea avute: 
avea stimato stabilir legge , colla quale comandava , che dopo la 
morte de’ Prelati , non più a’ Raglivi si commettesse l’amministra- 
zione, e custodia delle Chiese, ma a tre de’ migliori, più fedeli, 
e sapienti della Chiesa , i quali debbano invigilare , e custodirle 
insino che saranno quelle proviste; con distribuire intanto delle 
rendile una porzione a coloro che servono alle medesime dimo- 
rando in esse . e 1’ altra per le fabbriche , o altro bisogno della 
Chiesa; ed eletto il Pastore, restituire il rimanente a lui , ovvero 
dargli conto dell’ amministrazione passata Gli spogli , che si videro 
da poi introdotti dalla Corte Romana per tirar ivi ogni denaro , 
erano inauditi, e sarebbero stati reputati come destruttori non meno 
della disciplina Ecclesiastica , che del buon governo del Regno : 
tutto era della Chiesa , e si spendeva per quella , e quel che so- 
pravvanzava , era riserbato al successore. Non vi eran Nunzj , o 
Collettori , 0 Commessarj , che appena spirato il Prelato dassero il 
sacco alla di lui casa, con prevenirlo sovente prima che quegli 
spirasse Quindi i nostri Re non meno che quelli di Francia 
vantavano la Regalia , come infra gli altri la pretese il Re Cor- 
rado (7); e quindi deriva che abbiano sempre presa la cura, ed 
invigilato, che l’ entrate delle Chiese non capitino male , e sovente 
avessero ordinato , che delle medesime si riparassero le fabbriche , e 
si sequestrassero a questo fine , e diedero perciò molti utili , e sa- 
lutari provedimeuti , siccome ne’ tempi mcn a noi lontani fecero 
Ferdinando l. d’ Aragona , il Re Federico , il Gran Capitano , il 
Duca d’ Alcalà , ed altri , che possono vedersi ne’ volumi giurisdi- 
zionali presso Chioccarello (/■). 

Nè deve tralasciarsi quel, che Andrea d’Isernia(*} notò sopra 
questa Costituzione di Ruggiero , la qual’ egli con manifesto errore 
crede , che fosse di Guglielmo , dicendo, che quando ella fu stahilila 
parve giusta , e regolare , perchè allora non era ancor compilato il 
volume de’ Decretali; e che se bene Ruggiero con tanta utilità diede 
questa previdenza, però da poi, i Canonisti non hanno voluto ricever 
queste leggi de’ Principi secolari , eliam si prò eis condantur , quia 

ip) T. D. Juan Ghnraacero , j Carrillo , Memorial. c. 8. e g. num. 61. 

(V) Diploma Corradi $pud Uatk. Paris, in hitt. Jnglic, 

(r) Chioc. tom. 17. 

(*) Andrea d' Iser. Non eràt compilatum oolutnen dccretnlium. F.t 
quamvis uHUter statuat prò Ecclesiis , tamen Canonistae non recipiunt 
Icges Priticipum sccularium , etiam . , etc. 

Giannone Tom. III. 4 
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nolunt , ut ponantfalcen in messem alienam. Ma prima, che uscisse 
il volume de’ Decratali , non era stimata cosa impropria de’ Principi 
di stabilir tali leggi , e particolarmente de’ nostri Principi , li quali 
avendo essi fondate quasi tutte le Chiese del Regno di loro patrimo- 
nio, era giusto, che fossero ncUa loro potestà, e protezione. 

La decìmaquinta Costituzione di Ruggiero l’ abbiamo nel libro 
terzo sotto il (itolo de prohildla in terra demanii consiructione Ca- 
strnnim. Proibisce ne’ luoghi demaniali del Re . che ninno possa 
•otto colore di miglior difesa erger Torri , o Rocche ; dovendo bastar- 
gli per lor sicurezza quelle del Re, ola sua Regai protezione. La 
decimasesta è sotto il titolo de injuriis Curinlibin personis irrogntis, 
per la quale viene a’ Giudici imposto , che nel punir l’ ingiurie no- 
tino diligentemente la qualità delle persone , alle quali si fanno , da 
chi , in qual luogo , ed in che tempo ; e se saranno offesi i suoi 
Ufficiali , si dichiara essersi fatta ingiuria non solamente a costoro, 
ma anche la dignità sua regale rimanerne offesa. 

La legge 17 eh’ è sotto il titolo de probabili e.rperienlia Medi- 
corum è la prima , che presso di noi fosse stabilita , intorno ad 
evitar quanto fosse possibile , que’ mali , che l’ imperizia de’ Medici 
poteva cagionare. Prima i prudentissimi Romani reputarono, che 
1 ’ elezione , ed approvazione de’ Medici , non a’ Presidi delle Pro- 
vincie, ma agli Órdini, o Decurioni della Città s’appartenesse per 
quella ragione , che Ulpiano (.1) espresse con queste elegantissime 
parole : Ut certi de probitale morum , et perilia artis , elignnt 
ipsi , quibus se. , liberosque suos in aegritudine. corporum commit- 
tnnt. Ruggiero in questa sua legge ordinò , che ninno potesse me- 
dicare , se prima non si presenterà avanti i suoi Ufficia!i , e Giudici 
per essere esaminati , e dichiarati abili a quell’ esercizio , impo- 
nendo pena di larcere, e confìscazion de’ loro beni , se per se soli 
senza quest’esame temerariamente presumeranno di medicare. Fe- 
derico U. da poi dichiarando più ampiamente questa legge del suo 
avo , molte altre leggi stabil'i intorno a’ Medici , per le quali la 
Scuola di Salerno fu eretta in Accademia, siccome altresì quella 
di Napoli , ove piacque a questo Principe fondarne un’ altra più 
famosa, ed illustre, come diremo quando de’ fatti di questo glo- 
rioso Augusto ci tornerà occasion di ragionare. 

Leggesi ancora sotto il titolo de iio\>a militia un’altra Costitu- 
zione di Ruggiero , eh’ è la 18. per la quale vien proibito , che 
ninno possa esser ascritto alla milizia , se non deriverà da-railitare 
schiatta , e parimente che ninno possa esser Giudice , o Notajo se 
ì padri loro non siano stati di simile professione. Questa legge da 
Federico nella Costituzione seguente vien confermata , ed aggiunto 
ancora , che ninno di vii condizione possa esser ascritto a questi 
Ufficj , nc possa militare , se nou sia per lato paterno discendente 
da soldato. Egli è però vero , che Bartolomeo di Capua ci attesta, 

tJlp. l. l, D- de decr. ab. ord. facicad. 
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elle queste Costituzioni a’ suoi tempi non erano in osservanza nel 
Begno di Sicilia ; a\ ea però inteso , che cosi si praticava nel Re- 
gno di Francia , donde Ruggiero, per emular gl' istituti di quel 
Regno, l’apprese. £ molto a proposito notò il Summonle , questa 
seconda Costituzione esser di Federico , non già di Ruggiero, come 
porta r iscrizione nella vulgata edizione, vedendosi chiaramente , 
che per questa vien confermala quella di Ruggiero dal suo nipote 
Federico; poiché si fa menzione della precedente con quelle parole, 
conira prohibilionem dii’ae memorine. a~’i nostri. Olire a ciò, si 
conferma da quel , che rapporta Riccardo da S. Germano nella sua 
Cronaca , ove dice , che Federico nel Parlamento che tenne a San 
Germano nel mese di febbrajo dell' anno laSa. tra l' altre sue Co- 
stituzioni che fece , vi fu anche quella de milUibus ; come osservò 
anche Tntini {/) dell’origine de' Seggi. 

La 19. è quella che abbiamo sotto il titolo de Falsariis , per 
la quale si punisce con pena capitale colui , che falsificasse , o mu- 
tasse le lettere del Re , o il suo suggello. I..a ventesima è sotto il 
titolo seguente de ciidentibus monelani aduUerinam , ove con pena 
di morte, e di confìscazione si puniscono, non solamente coloro , 
i quali coniassero moneta falsa , ma anche quelli che scientemente 
la ricevono , o in alcun modo consentono a tanto delitto. La ven. 
tesimaprima è sotto il titolo , che siegue de rasionr monetar , per 
la quale vengon a morte parimente dannati, c confiscati i beni di 
coloro, che ardiranno di tosare, u in qualunque modo diminuire 
le monete d’ oro , o d’ argento. 

Se ne leggono da poi sette altre sotto sette diversi titoli disposte, 
per le quali varie pene s’ impongono a’ falsar]. La prima scusa 
coloro, che ignorantemente si saranno serviti d’ istromenti falsi. 
La seconda punisce con pena di falso, chi si vale di testimoni 
falsi. La terza colla medesima pena condanna quelli che nascon- 
dono , tolgono , radono , o cancellano i pubblici testamenti. La 
quarta priva dell’eredità paterna colui, che cancella, o nasconde 
il testamento del padre per succedergli ab intestato. La quinta di- 
chiara , che la qualità della persona , aggrava , e minuisce la pena 
del falso. La sesta punisce di pena capitale coloro , che avranno , 
o venderanno veleni , o medicamenti nocivi per alienar gli animi ; 
e per la settime si dispone , che non sarà in tutto fuor di pena 
colui, che porgerà altrui poculi ainator] , o cibi nocivi , ancorché 
per quelli non siasi recato alcun danno: le quali Costituzioni fu- 
rono da poi da Federico approvate , e più ampiamente distese 
ne’ titoli seguenti. 

Nelle leggi , che sieguono di questo Principe , si vede chiaro 
quanto fra l' altre virtù sue ebbe cura dell' onestà, ed onor delle 
donne. Nella 29 che abbiamo sotto il titolo de poena adultera , 
si toglie a’ mariti di poter in giudicio accusare d’ adulterio le loro 

(r) Tutin. Orig, dt’ Seg. cap. 14. 
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mogli, se in lor presenza permetteranno a quelle di trastullarsi 
co’ loro drudi con atti lascivi, e disonesti; e nella trentesima . che 
siegue sotto il titolo de prohibita quaesiione foeminae , oltre del- 
l’infamia, minaccia pena grave, e degna de’ suoi tempi a qiie’ ma- 
riti , che permetteranno alle mogli commettere adiilterj. 

Non meno piene d’onestà sono 1’ altre sei, che sieguono ; proi- 
bisce per la prima alle donne oneste la conversazione colle pro- 
stituite; alle quali però, vieta, che si possa usar violenza. Per la 
seconda , de repudiis concedendis , si permette al marito di poter 
dimandar il libello del repudio alla moglie , mentre che giusta- 
mente r accusa d’ adulterio. Per la terza de lenii , si puniscono 
colle pene istesse dell’ adultere ifuelle , che useranno ruffianesini 
per corrom]>ere la castità delle donne. La quarta , confermata da 

f »oi da Federico , è terribile contro le madri , che prostituiscono le 
oro fìgliuole vergini ; oltre della pena de’ ruffiani , vuol che lor 
si tronchi il naso, soggiungendo queste gravi parole: Castitaiem 
enim suorum visrerum ■xendere , inhumanum es( , et crudele; ma 
se mai per se stessa alcuna si sarà prostituita , e la madre avrà 
solamente dato il suo consenso, si lascia all’arbitrio del Giudice 
di punirla. Per la quinta sotto il titolo de poma urorìs in adul- 
terio deprehruifie , si permette al marito , che possa uccidere la 
moglie , e l’ adultero ritrovandogli sul fatto, senza però interporre 
intervallo alcuno di tempo alla vendetta ; e nella stessa sotto il 
titolo de poenn mariti uhi ndutler anfugit , si stabilisce, che se 
il marito lascierà fuggire l’adultero, e ritenerà la moglie, debba 
esser punito come ruffiano, purché senza sua colpa 1’ adultero scap- 
passe. 

Cosi Ruggiero avendo per queste leggi provveduto all’ onestà 
delle donne , con non minor saviezza provede alla sicurtà degli 
uomini ; si leggono perciò tre altre site leggi, che sono l’ ultime, 
che abbiamo di questo Principe , e che compiscono il numero di 
Irentanove. Per la prima sotto il titolo de. vendicatione liberi ho- 
miuis , si riduce in servitù colui , il quale scientemente venderà 
un uom libero. Per la seconda sotto il titolo de incendiariis , s’im- 
pone pena capitale contro coloro , i quali fraudolentemente por- 
ranno fuoco nelle case altrui. E nell’ultima, s’impone la medesima 
pena a chi si sarà precipitato da alto , averà menato un sasso , o 
un ramo senza gridare , o avvisare , onde avesse ammazzato al- 
cun’ uomo; il rigore della quale fu poi da Federico temperato nella 
Costituzione seguente. 

Ecco come Ruggiero, dopo avere stabilito il suo Regno, lo rior- 
dinò con s'i provide, ed utili leggi. Ancorché per alcune di esse 
si dasse previdenza su i matrimonj , su 1* amministrazione delle 
Chiese , sopra i repudj , e sopra i Cherici , non perciò erano ripu- 
tate improprie, a nuesti tempi, de’ Principi secolari Non ancora 
s’ erano intese quelle querele , che nacquero da poi de’ Pontefici 
Romani d’ essersi offesa la loro immunità, e che fosse questo un 
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metter la falce nella messe altrui. Cominciarono essi poco da poi 
pian piano a pretenderlo , e vi diedero l’ ultima mano quando Gre* 
gorio IX. ridotti in un Corpo tutti i rescritti , che servivano alla 
grandezza Romana, ed esteso ad uso comune quello , che per un 
luogo particolare , e forse in quel solo caso speciale era statuito , 
ed aboliti tutti gli altri , cavò fuori il Decretale , che principiò a 
fondare, e stabilire la Monarchia Romana. Ecco pai imente , come 
in questo nostro Reame , alle leggi antiche Romane ritenute più 
per costume, che per leggi scritte, ed alle leggi Longobarde, si 
fossero aggiunte da Ruggiero queste sue Costituzioni , le quali a 
riguardo ^lle Romane , e Longobarde erano riputate leggi parti* 
coìari , siccome quelle , comuni . ed universali. 

5. I. Delle leggi Feudali particolari del Regno. 

Ma essendosi, come altre volte abbiam notato, multiplicati in 
queste Provincie , le Baronie , ed i Feudi, siccome in tutta Italia, 
surse ancora una nuova le^ge , Feudale appellata. Questa nella sua 
origine fu introdotta^ per le costumanze de' Longobardi nelle Cittk 
d’Italia, le quali furono varie, e diverse, secondo varie eran le 
usanze di ciascuna Città; tanto che la ragion Feudale , prima non 
poteva chiamarsi , se non che legge non scritta de’ Longobardi , 
onde è , che alcuni saviamente la dissero figlia del tempo , e da’ 
Longobardi introdotta in Italia , non per iscritto, ma per costume; 
crebbe in cotal guisa da poi, insino che Corrado il Salico , che fu 
il primo , non pensasse colle leggi scritte ad accrescerla ; siccome 
al di lui esempio fecero da poi gli altri Imperadori suoi succes- 
sori ; onde tutto ciò , che da queste Consuetudini Feudali intro- 
dotte da' Longobardi , e dalle leggi scritte degli Imperadori surse, 
fu -riputato la ragion comune de^ Feudi; poiché in tutta Italia, e 
da poi in tutta Europa . adattandosi a lei l’altre Provincie , furono 
quelle consuetudini , e leggi ricevute , ed abbracciate. E per questa 
ragione a riguardo de’ Feudi , non vi era differenza alcuna tra quel- 
li , che viveano colle leggi Longobarde , e quelli che si governa- 
vano colle leggi Romane ; poiché i Romani non conobbero Feudi, 
e se alcun Romano era investito di qualche Feudo , era tenuto 
osservare la legge Longobarda, che de’ Feudi disponeva, già che 
dalle Romane niente potea ritrarsi. 

Questa ragion comune Feudale , prima di Ruggiero , siccome era 
egualmente osservata in tutta Italia , cosi ancora ebbe forza , ed 
autorità in queste nostre Provincie. Ma ridotte ora da Ruggiero in 
forma di Regno, e sottratte dall’Imperio, siccome alle leggi co- 
muni Romane , e Longobarde , aggiunse questo savio Principe le 
proprie , stabilite particolarmente per li suoi Dominj , cosi ancora 
alla legge comune Feudale , volle aggiungervi altre sue leggi Feu- 
dali particolari, che dovessero osservarsi nel suo Regno, siccome 
tra le sue Costituzioni che sono a noi rimase , due ne abbiamo 
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osservate attenenti a" Feudi Seguitando le costui pedate aggiun- 
sero da poi i due Guglielmi suoi successori altre leggi Feudali; 
e finalmente Federico II. moltissime altre ne stabili , che si leg- 
gono nel volume delle Costituzioni ; onde si fece , che nel nostro 
Regno altro fosse il Jns connine Feudale, eh’ è quello compreso 
ne’ libri Feudali , ed altro qnello particolare per queste sole nostre 
Provincie, che incominciandosi da Ruggiero , s’accrebbe da poi da 
Guglielmo, e più da Federico, e che col correr degfi anni da lutti 
gli altri Re , che ressero questo Pegno su quella forma , che 
oggi si vede , ampliato per tante Costituzioni, Capitoli, Grazie, e 
Prammatiche, come diremo a più opportuno luogo. Nel che dovrà 
avvertirsi, che risedendo nella persona di Federico 11. la dignità 
Imperiale , c Regale di Re di Sicilia, quelle sue Costituzioni , che 
si veggono ne’ libri de’ Feudi , sono quelle appari clienti al Jus 
Comune de' Feudi; quelle, che sono nel volume delle nostre Costi- 
tuzioni, appartengono al Jus Feudale particolare del Regno di 
Sicilia. 

Ruggiero adunque , siccome fu il primo , che alle Romane , e 
Longobarde aggiungesse nuove leggi, cosi ancora fu il primo, che 
alla Ragion comune Feudale , aggiungesse nel suo Regno nucrve 
leggi Feudali particolari, per le quali fu introdotto nuovo costume 
di succedere a quelli contro le Longobarde; e fu perciò, che in- 
trodusse il nuovo Jiis Frnncorum , onde da poi presso di noi si 
rese celebre quella distinzione de’ Feudi de Jure Lon^obardorum 
et Frimronim. 

Fra gli altri pregi di questo Principe , è lodato cotanto dagli Scrit- 
tori quel suo costume di voler essere informato delle leggi , e costu- 
me delle altre Nazioni, e ciò che reputava commendabile, intro- 
durlo nel Regno suo ; ma di niuna altra Nazione era egli più aman- 
te, quanto della Franzese, dond’egli traea origine; perciò fu più 
inchinato d’ introdurre nel suo novello Regno tutte quelle usanze , 
e tutti quegl’istituti, che osservava in quel floridissimo Reame; 
per quest’ istessa cagione , come osserveremo quindi a poco, v’ intro- 
dusse egli i sette Lflicj della Corona, che ivi erano; ed amante pur 
troppo de’ F ranzesi , diede gelosia , e cruccio a’ Siciliani , e a’ Puglie- 
si , che si vedevan perciò posposti negli onori a’ forestieri (ii ). 

Quindi, come si è detto , trassero l’origine nel nostro Regno i 
Feudi Juris Franconiw , poiché Ruggiero facendo venir spesso dalla 
Francia Capitani ed altri soldati Franzesi, si serv iva di loro in tuuc 
le sne ardue imprese, essendo stata sempre questa gente per valor 
militare riputata sopra tutte le altre; onde Ugone Falcando dice , 
che perciò soleva Ruggiero fargli venire: Transalpinos maximè , 
cum a Normannis oi-’gineni ducerei , scire.tque Fi ancorum genlem 
belli gloria caeleris aniejerri , plurimùm diligendos elegei al , et 
propemodum honorandos. £ questo costume fu ritenuto anche da 

(u) Ugo Falcjtnd. 
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poi da’ due Guglielmi suoi successori ; anzi ne’ principi del Begno di 
Guglielmo 11. fu cotanto nella sua Corte il favore de’Franzesi , che 
non si ritenne di crear suo Gran Cancclliero un Franzese, onde si 
rese numerosa la sua Corte di questa gente con indignazione gran- 
dissima de’ Nazionali (a:). 

Per questo avvenne , che militando valorosamente tenesti Capitani 
sotto r insegne di Ruggiero , e de’ due Guglielmi, iurono da essi 
investili di molti Feudi , onde abbandonando la Francia, fermarono 
in queste Provincie le loro famiglie , non lasciando intanto di vivere 
secondo i proprj loro costumi , che da Francia portarono ; ed insino 
a’ tempi di Federico 11. lor si permise, che dovessero cosi ne’giudicj, 
come in altre occorrenze , esser giudicati secondo i loro patrj istituti, 
e costumi , fra’ quali il più considerabile era , che ne’ Feudi dovesse 
succedere il primogenito , esclusi tutti gli altri fratelli minori, non 
già , come con molta imprudenza si praticava da’ Longobardi , secon- 
do i quali venivan tutti ammessi alla successione, dividendo con 
tanto discapito dello splendore delle loro famiglie i Feudi; una delle 

f rincipali ragioni , che fu della rovina de’ medesimi in queste nostre 
rovincie, come altrove fu da noi osservato. In tutta la Francia, 
come ne rendono a noi testimonianza Ottone Frisingense , e Cuja- 
cio (j" ) , con provido consiglio fu istituito , che i soli primogeniti 
succedessero ne’ Feudi, reputando cosi potersi conservare lo splendor 
delle famiglie. Cosi lutti que’ Capitani, e soldati Frauzesi, che furono 
investiti di Feudi in queste nostre Provincie, ritennero questo costu- 
me ; e Ruggiero , ed i due Guglielmi , non solamente loro il permi- 
sero, ma anche che ritenessero tutti lor altri istituti, tanto che Fede- 
rico li. per toglier le confusioni , che si cagionavano per ciò in questo 
Reame per queste leggi infra di lor difformi , ebbe bisogno di stabi- 
lire una Costituzione speciale , eh’ è quella che si legge sotto il titolo 
de Jure Frane, in judic. subì, per la quale tolse , che ne’ giudicj 
potessero più servirsi di que’ loro particolari istituti; e tolse ancora 
quell’ altro lor barbaro costume del duello , per quella sua celebre 
Costituzione Monomaehiam. 

Non però tolse , anzi approvò il lor costume , come molto com- 
mendabile, che ne’Feudi succedesse il primogenito; quindi avvenne 
che presso di noi tutti i Feudatarj si distinguessero in Franchi, e 
Longobardi; per Franchi intendendo coloro che viveano intorno alle 
successioni de’ Feudi Jure Francorum , e per Longobardi, quelli 
che viveano secondo la lor antica usanza , d’ ammetter tutti i figliuoli 
alla successione de’ loro Feudi. Era però il Jus Francorum reputato 
come speciale a riguardo del Jus Longobardorum , eh’ era il comune,' 
tanto che scrisse Andrea d’ Isernia (s) , colui che dice esser Franco , 
e perciò non dover dividere co’ fratelli , allegando una ragione spe- 

(x) Ugo Falc. 

(/) Ciijac. Ub. t. de Feud. tìt. 9. in fin. 

(z) Aodr. Iter, in Conti, prosequenlet. 
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ciale: suo dee esser il peso di provarlo, giit che comunemente tutti 
si presumono vivere seccmdo il Jus commune de' Longobardi , che 
stabilisce i Feudi doversi tra fratelli dividere. 

Fu adunque in tempo di Ruggiero, che s’ introdusse nel Regno 
questa ragion speciale di succedere ne’Feudi all’uso de’Franzesi, 
il quale non soddisfatto d' aver con s'i provide leggi stabilito il 
suo novello Reame , e dalla Francia introdottovi nuovi costumi , ed 
istituti per dargli forma più nobile : volle ancora illustrarlo , e ren- 
derlo più maestoso con introdurvi nuove dignità , e più illustri , che 

S riuia non ebbe , onde ad emulazione di quello di Francia , l’ adomò 
e' principali Uihc) della Coruna, che in quel Regno da molto tempo 
erano stati introdotti. 


C A P. VI. 

!ii ■ ■ ' Degli Vjjicii della Carena. 

Da poi che in Francia, nella stirpe d’Ugo Capeto, restò estinta 
quella sublime dignità di Maestro del Palazzo, che come ruinosa 
a’ Principi stessi , come si vide chiaro nel Regno di Chilperico , fu 
riputato saggio consiglio di que’Re di spegnerla affatto, si videro 
da questa suppressione grandemente accresciuti quattro altri UlCc) 
di quella Corona, le cui funzioni eransi prima trasfuse in quello di 
Maestro del Palazzo , che per la sua grandezza, e sublimità avea as- 
sorbiti tutti gli altri. Egli era perciò detto Capo de’ capi di tutti gli 
altri Ufficiali : Duca de’Duchi ; e non senza. ragione era assomigliato 
al Prefetto Pretorio sotto gli ultimi Imperadori Romani. A lui non 
meno si riportavano le cose della guerra , che della giustizia; sovra- 
stava alle Finanze, ed alla Casa del Re: in breve, era il superior 
generale dii tutti gli Ufficiali del Regno senz’eccezione. 

Dalla soppressione dunque di quesr Ufficio ripigliarono gli altri 
Ufficj della Corona la loro antica autorità , non riconoscendo poi altri 
per lor Capo , e superiore , che il Re istesso ; onde perciò i supremi 
vennero con titolo di Grandi decorati. Surse il Gran Contestabile , 
che ebbe la soprantendenza della guerra , ed il comando degli eser- 
citi in campagna. Il Grande Ammiraglio capo dell’ Armate navali , 
che ebbe il comando sopra mare in guerra , ed in pace. 11 Gran 
Cancelliero per la soprantendenza della giustizia , capo di tutti gli 
Ufficiali di pace , e Magistrato de’ Magistrati , dipendendo da lui 
i Giustizieri , i Protonotarj , e tutti gli altri minori Cancellieri. Il 
Gran Tesoriere , ovvero Gran Camerario , capo della Camera de Con 
ti, ed Ufficiai supremo, delle Finanze; ed il Gran Siniscalco, ov- 
vero Giudice della Casa del Re , poich’ ebbe il governamento della- 
medesima. 

Tutti questi Ufficj erano chiamati della Corona , ovvero del Re- 
gno, perchè non riguardano il servigio della persona del Re , ma 
del Regno: e Ruggiero stabilito ch’ebbe il suo, ve griuUudusse 
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insieme con gli altri Ufficiali minori subordinati a’ medesimi. Prima 
queste nostre Provincie non gli conobbero , è le loro funzioni ve- 
nivano esercitale sotto altro nome da diversi altri Ufficiali ; e se 
ben sotto i Goti se ne fosse avuta qualche conoscenza , avendocene 
Cassiodoro lasciata qualche notizia , ond'èda credersi , che i Francesi 
da’ Goti gli apprendessero ; nulladimanco essendo stati questi discac- 
ciati da' Greci , ed i Greci da’ Longobardi , si vede che nè gli uni, 
nè gli altri in tutto il tempo, che dominarono queste Provincie; 
r usarono (a). 1 Greci le governarono per Straticò , e Catapani ; 
ond e , che oggi ancora presso di noi sia rinaasto qualche vestigio 
di questi Ufficiali. In Salerno ancor si ritiene il nome di Straticò, 
come in Messina. In Puglia i Catapani furono assai rinomati ; ond’ è 
die per questo nome di Magistrato ritenga oggi il nome di Capi- 
tanata una Provincia del Regno. Ebbero ancora i Greci altri Uffi- 
ciali , come i Maestri de’ Cavalieri , per li quali lungamente res- 
sero il Ducato di Napoli. Ebbero i Patrizj , i Protospata , ed altri mol- 
tissimi ; nè mai usarono i soprannomatL Solamente è chi dice , 
che l’ Ufficio di Protonotario fosse d’ origine Greco , ma di ciò ne 
parleremo al suo luogo, 

I Longobardi certamente non gli conobbero ; essi prima divisero i 
governi in Caslaldati , a ciascuno preponendo un Castaldo per reg- 
gerlo , al quale s’ appartenevan cosi le cose della guerra , come della 
giustizia. Da poi crearono i Conti , che nella loro origine non erano 
più , che Ufficiali , e non Signori ; ciascuno avendo il governo del 
Contado a se commesso sin tanto che poi col correr degli anni comin- 
ciassero a mutargli , e da Uffic) , ridurgli in Feudi , e Signorie , come 
altre volte abbiam’ osservato. 

Furono adunque i Normanni , e sopra tutti il famoso Ruggiero, 
che avendo ridotti i suoi Dominj in un ampio , e potente Reame , era 
di dovere che v’ introducesse questi Ufficj , che in altri Regni , e par- 
ticolarmente in quello di Francia , erano riputati proprj della Corona 
Regale , e cpme tanti lumi , che facessero maggiormente risplendere 
il suo Regai diadema. 

$. [. Del Gran ConteHabile. 

Quelle, che meritamente , e secondo il comun sentimento degli 
Scrittori s’ innalza sopra tutti gli altri , e tiene il primo luogo , 
è il Gran Contestabile. Nella sua origine, appresso i Franzesiera 
chiamato il Gran Scudiero del Re, e perciò da Aimone (a) viene 
appellato Regaliiim Praepositus Equorum , come parimente l’attesta 
il suo nome latino Comes stabuli , molto frequente negli antichi li-' 
bri, di cui Caronda (ò) riferisce molti be’ passi, e sostiene Loyseau^r) 

(a) Marìn Frecc. de Subfeud» pag, ai. a ter, 

\a) Aimon. Ut. 3. cap. 7 . 

{b) Caronti, al 1 . detie sue Pandette^ eap, pen* 

{€) Loys. lib, 4* degtUjjicj della Coruna^jeap,^, num, iS« 
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contro l’ opinion d’ alcuni moderni , c specialmente di Cujacio (d ) , 
eli’ ò di contrario sentimento. 

Ha due grandi prerogative : l’una, egli è custode della spada del 
Re , poiché quando vien promosso a si sublime dignità , il Re gli dà 
tutta nuda la sua spada nelle mani , per la quale egli all’ incontro in 
queir istante gli dà.la fede, ed omaggio, come appunto si narra 
wir Imperador Trajauo , il quale dando la sua spada nuda a Sura 
Licinio Prefetto Pi-etorio , gli disse queste memorabili parole: Ac- 
cipe Itunc ensem , ul $i (juidem rectè Reip. imperavero , prò me , sin 
aulem secus , in me uiaris. Perciò l’ insegna di questa dignità è la 
spada nuda ; siccome il nostro Torquato seppe ben esprimere nella 
persona del Gran G>ntestabile d’ Egitto , collocandolo perciò in quella 
rassegna alla destra del Re , appartenendo a lui il primo luogo sopra 
tutti gli altri Ufficiali della Corona , e dandogli la spada nuda per 
sua insegna. 


alza il più degno 

La nuda spada del rigor ministra. 

L’ altra prerogativa è , che negli eserciti egli ha il comando sopra 
tutte le persone , anche sopra i Principi del sangue : dispone gli al- 
loggiamenti , istruisce le squadre , distribuisce le sentinelle : sono a 
lui subordinati i Marescialli , e tutti gli altri Ufficiali minori : in breve 
ha il supremo comando negli eserciti mentre sono in campagna , onde 
di quest’ altra prerogativ a parlando il Tasso cantò : 

Ma Prence degV eserciti , e con piena 
. Possanza è l'altro ordinaior di pena. 

✓ 

- Ma tutta questa sua autorità , ed alto imperio potea esercitarlo 
negli eserciti in campagna, non già nelle Piazze , nè sopra i Governa- 
dori delle Prov incie ; onde mal fanno coloro , che vogliono far para- 
gone de’ Gran Contestabili co’ presenti nostri Viceré , li quali non solo 
hanno il comando degli eserciti in campagna , ma anche in tutte le 
Piazze , sopra tutti i Governadori delle Provincie , cosi in terra, come 
in mare , e sopra tutti gli altri Ufficiali delia Corona. E^glié però vero 
che presso i Viceré risedono le prerogative del Gran Contestabile; 
poiché le cose di guerra a lui s appartengono , ed egli dispone gli 
eserciti in campagna, a cui ubbidiscono tutti gli altri Generali, e 
Marescialli ; ma quando il Viceré sia assente dal Regno , nè fosser 
altri dal Re deputati a quest’ impiego, potrebbe ne’ casi repentini, e 
quando la necessità lo portasse, il Gran Contestabile servirsi della sua 
giurisdizione , e riassumere ciò , che prima era della sua incombenza, 
come dice Marino Freccia (c). 

11 primo Contestabile , che tra le memorie antiche abbiamo nel Re- 

(rf) Cnjac. /. un. C, de Comitib. et. Tribun. Scoiar. 

{e) Freccia de SubJ'eud, de Ojffic. M. Come.it, num. a3. 
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gno di Ruggiero, fu Roberto di Bassavilla Conte di Conversano (y ). 
Questi fu ligliuolo d’ un altro Roberto parimente Conte di Conversa* 
no, e di Giuditta sorella di Ruggiero; fu adoperato Ruggiero neUe 
imprese più ardue , e meritò per la disciplina militare , della quale era 
multo versato , da questo Principe esser innalzato a si sublime dignità. 
Nel Regno di Guglielmo I. si rese più rinomato , e da questo Principe 
fu investito del Contado di Loriiello; ma da poi essendosi da lui ri- 
bellato , gli pose sottosopra il Regno insieme con altri Baroni, onde 
Guglielmo tolta gli questa dignità, la diede a Simone Conte di Po- 
licastro suo cugino, che fu il secondo Contestabile, di cui ci sarà 
data occasione di più lungamente ragionare nel Regno di Guglielmo ; 
e ne’tempi di Guglielmo 11. fu Contestabile RobertoConle di Càserta(g). 

Merita riflessione , che questi Contestabili , siccome tutti gli altri 
supremi Ufliciali , che prima si dissero Maestri Contestabili , e poi 
RI agni Contestabili . erano comuni cosi a queste Provincie , come 
alla Sicilia , insino che questa Isola fosse stata dagli Aragonesi tolta 
agli Angioini ; e se bene solevano a questa dignità innalzare i nostri 
Baroni , come quelli, che per ampiezza di Dominj , e Contadi , e per 
le parentele, che aveano co’ Principi stessi , i quali non si sdegnavano 
allora imparentarsi con loro , facevano la piincipal figura sopra tutti 
gli altri Baroni di quell’isola ; e spesso solevano risedere ne’ loro Stati; 
nulladimeno, avendo i Re Normanni fermata la loro sede Regia in 
Palermo , solevano regolarmente in quella Corte appresso la persona 
del Re risiedere , dal quale erano impiegati ne’ più rilevanti affari 
della Corona. Perciò non bisogna confondergli co’ minori Contestabi- 
li , i quali erano mandati ad una particolar Provincia, ed a’ quali o 
era commesso il governo di qualche Città , o gli era dato il comando 
d’ alcuni reggimenti , o di fanteria , o di cavalleria ; poiché se bene 
questi erano pure chiamati Contestabili , il lor posto però era molto 
diverso, e di gran lunga inferiore a’ grandi e primi Contestabili,! 
quali perciò erano chiamati Regni Coweilahuli. Cosi nella Cronaca 
di Not. Riccardo di S. Germano scritta ne’ tempi di Federico II leg- 
giamo ,’che Filippo di Citerò, erni Conieslabiilus Cnpuae. E ne’tempi 
posteriori si leggono molte carte rapportate dal Tiitini (ò), nelle 
quali la Contestabilia era ristretta al governo d’ una Città sola , e ad 
una particolare incombenza: cosi spesso s’incontra nelle scritture del 
Regio Archivio della Zecca: Henrieus ('omestabulus Foggine : ed in 
alcuni istromenti del medesimo Archivio , pur si legge : Franciscus 
Garis Comeslabulus vigintiqunliior Balestrarunij cd altrove : Fran^ 
ciscus de Diano Comeslabulus Pediluni. 

Cosi ancora venivano chiamati Comesi abuli Regii Hospilii i Mastri 
di stalla della Casa Reale E parimente li Capitani delle milizie , 
eh’ erano in ciascheduna Provincia del Regno, che oggi si dicono 

(y ) ^^8' istor» Sicìl. Joh ai. 

(^) \otitia Judicatì apud Pe/icgr* a56« 

(A) Tutiii. dell' V£ic, de’Contest* ncL princ» 
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Capitani del Battaglione, erano ancora Contestabili nomati. Osservia-* 
mo perciò Pietro della Marra Contestabile di Terra di Lavoro ; Gu> 
glielrno Ponciaco Contestabile in Basilicata ; Mattia Gesualdo Con* 
testabile nel Principato , Gualtieri del Ponte Contestabile in Capita- 
nata , Adamo Morerio Contestabile in Terra d’ Otranto , e Gentile di 
Sangro Contestabile nell’ Àpruzzi 

Nel Regno degli Angioini quest’ufficio non perde niente del suo 
antico splendore ; anzi, come scrisse Marino Freccia, Carlo I. d’An- 
giò soleva concederlo colle medesime prerogative , ed all’istesso mo- 
do del Regno di Francia, ordinando che in quella guisa appunto 
dovesse esercitarsi nel suo Regno di Sicilia. £ Carlo li. suo successore 
stabili molti Capitoli attenenti a’ Gran Contestabili , rapportati dal 
Turino, a’ quali sottopose tutti i Marescialli del suo Regno. Ma ora 
quest’ Ufficio , per le cagioni , che si diranno nel progresso di que- 
st’ Istoria , è a noi rimaso sol' a titolo d’ onore , e senza funzione , es- 
sendo la sua autorità passala in gran parte nella persona del Viceré ; 
e solo i Gran Contestabili ritengono la precedenza nel Si dere In occa- 
sion di Parlamenti , e nell’ altre pubbliche celebrità , con molte altre 
preminenze . come il vestirsi di porpora , e d’armellini con berrettino; 
ed ultimamente , ancorché gli fossero stati lasciati questi onori, se 
gli è pure levato il soldo , che prima godevano. 

§. II. Dei Grande Ammiraglio. 

Dovrebbe occupar il secondo luogo tra gli Uffic] della Corona quello 
del Gran Cancelliero, siccome s’usa presso i Franzesi; ovvero quello di 
Gran Giustizierò , siccome ora si osserva presso di noi ; ma due ragio- 
ni mi spingono dopo il Gran Contestabile a favellare del Grand Am- 
miraglio: l’una per la grande uniformità, che egli tiene col Gran 
Contestabile; ppichè avendo ambedue la soprantendenza della guerra, 
il primo sopra gli eserciti in Campagna , e questo secondo sopra l’ar- 
mate di mare , mi muove , innanzi che si faccia passaggio agli Uffi- 
ciali di paée, ed a quelli di giustizia , a dover del Grand’ Ammiraglio 
ragionare : 1’ altra piu potente si è il vedere , che a’ tempi di questi 
Re Normanni , ne’ quali siamo, fu la dignità del Grand Ammiraglio 
riputata assai più di quella del Gran Cancelliere, e di qualunque 
altro Ufficiale di giustizia,- perchè essendo questi Re potenti in mare 
cotanto , che per le loro armate si resero gloriosi , e tremendi per 
tutto Oriente , portando le loro vittoriose insegne insino alle porte di 
Costantinopoli , o nell’Affrica fecero maravigliosi acquisti: il loro 
imperio sopra il mare era più ampio , e considerabile , che quello di 
terra; onde avvenne , che ne’ tempi di Ruggiero , e de’due Guglielmi 
suoi successori , Tesser Grand’ Ammiraglio del Regno di Sicilia , era 
il più alto grado, nel quale alcuno potesse mai essere innalzato. In 
fatti vediamo che il famoso Majone di Bari , che a’ tempi di Ruggiero 
era Gran Cancelliere , entrato da poi in somma grazia del Re Gugliel- 
mo, fu da costui, per dargli un saggio della grande stima, che face- 
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va della sua persona , innalzato ad esser Grand' Ammiraglio ; ed Ugo- 
ne Falcando , narrando lo stalo della Corte ne’ principi Regno di 
Guglielmo li. nel qual tempo reggeva 1’ Ufficio di Gran Caiicelliere 
l'Eletto di Siracusa, e quello di Gran Cameraiio del palazzo Riccardo 
Mandra , dice che ÌUatthaens Notarius cum sciret Admiralum se non 
posse fieri, ob rnultam ejus nominis iiiAdiam, Cancella rial utn lotis 
nisibus appdebat. 

Se riguardiamo l’ impiego , e le funzioni di questo Ufficio, non è 
da porsi in dubbio , che non fosse antichi.ssimo , conosciuto da’ Roma* 
ni , e più dalle Regioni d’ Oriente bagnate dal Mare ; poiché presso 
Livio abbiamo i Prefetti delle classi marittime; e nell antica Gallia 
presso Cesare spesso s’incontrano i Prefetti marittimi, fra quali sopra 
tutti si distinse Bibulo Ma il suo nome certamente non lo ritrovere- 
mo presso i Romani; ed io acconsento all’opinione di coloro, che 
.stimano questa voce essere non gih Provenzale, come credette l’Alun- 
no C'?)', ma Saracena; come ben pruovano da molti passi dell’ istoria 
del Fazzello (b), Pietro Vincenti (c), ed il Tutini (d). in vero i 
Saraceni furono mollo potenti in mare , ond’ è che nell’ istorie loro 
spesso s’ incontrano questi nomi d’ Ammiragli, poich'ingombrando 
essi 1’ Oriente , e gran parte dell’ Occidente , come la Spagna, l’Alfri- 
ca , e la Sicilia , luoghi nella maggior loro estensione bagnati dal 
mare , ebbero perciò molti Generali di mare , da essi Ammiragli chia- 
mati. 

Gli conobbero ancora i Greci, e gli ultimi Imperadori d’ Oriente, 
i quali per opporsi agli sforzi de' Saraceni bisognò , che si provedes- 
sero armate marittime essi ancora, e non è fuor di ragione il credere, 
che in queste nostre Provincie gli avessero i Greci prima introdotti , 
poiché non essendogli negli ultimi tempi rimaso altro , che molte 
(Zittii nella riviera del mare , come quelle della Calabria , e parte della 
Lucania , Amalfi , Napoli , e Gaeta , tutti luoghi marittimi , bisognò 
provedersi d’ armale per conservargli da’ Saraceni , i quali siccome 
avevan loro tolta la Sicilia , cosi passavano pericolo quest’ altre Città 
ancora di quà del Faro di correre la stessa fortuna. In fatti osservia- 
mo, che gli Amalfitani si resero potenti in mare , e nell’ arte nautica 
espertissimi, tanto che i Greci gli ebbero per valido presidio , ed in 
essi per le cose marittime fondavano le maggiori speranze : e come 
altrove fu avvertito, avanzarono tanto in questo mestiere , che oltre 
alle frequenti navigazioni per tutte le parti Orientali, furono riputati 
arbitri delle controversie marittime ; e siccome a’ tempi de’Roinani, i 
Rodiani si lasciarono in dietro tutte le altre Nazioni , tanto che le 
leggi Rodie erano la norma di tutti i popoli dell’Imperio, per le 
quali le liti insorte su la nautica venivan decise ; cosi presso di Noi, 


(a) Alun. Fabr. del Afond* num, 54^. 

{b) Fazz* /zA*6. post-, Decad, 

(c) Tiuc. Tear. de’G„ Àmmir* nel prine» 

{d) Tatin. dell’ Vffic, dell’ Ammira nel princ* 
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tutte le liti, e tutte le controversie surte intorno alla navigazione , si 
decidevano secondo le leggi, ed instituti degli AmalQtani; e Marino 
Freccia (r) attesta, che inuno a’ suoi tempi questi litigj venivan ter- 
minati secondo le leggi Amalfitane. Quindi avvenne , che per essere 
gli Amalfitani tutti dediti alla navigazione, ed esperii nella nautica , 
riuscì finalmente a Flavio Gisia Amalfitano, ne’ tempi di Carlo II. 
d’ Angiò, uomo sagacissimo, di rinvenire la Bussola tanto necessaria 
per le navigazioni. 

Ma avendo ora i Normanni discacciati dalla Sicilia i Saraceni, e da 
questi nostri luoghi i Greci, per potergli difendere dall’ invasione 
eosi degli uni, come degli altri, bisognò che parimente si fori ideas- 
sero in mare. £ quanto in ciò i Normanni s’avanzassero, e precisa - 
mente a tempo del famoso Ruggiero, e de' due Guglielmi, ben è 
chiaro dall’ Istoria de Regni loro Per questa ragione 1’ Uflicio di 
Grand’ Ammiraglio a questi tempi fu reputato il piu rinomato, ed 
illustre; onde avvenne, eh’ essendo il numero delle loro annate ben 
graiule, e perciò convenendo tener più Ammiragli , il primo , e capo 
sopra di lutti, si fosse appellato Ammiraglio dfgU Ammiragli, 

Avea egli perciò le più insigni prerogative, che mai possono im- 
maginarsi intorno all' Imperio del Mare ; egli comandava sopra mare 
in pace, ed in guerra; era sua iracombenza la costruzione de vascelli, 
e delle navi del Re , reparargli , e disporgli per mantener il commer- 
cio : tener li Porli in sicurezza in tutta l’estensione del Reame, e 
conservare i lati marittimi sotto 1’ ubbidienza del Re ; cd erano a lui 
subordinali tutti gli altri Ammirargli delle Provincie , e de’ Porti, i 
Protontini, i Calciali, i Corniti , i Carpentieri , e tutti gli altri minori 
Ufficiali marittimi 

Presentemente il nostro Grand’Ammiraglio ritiene la giurisdizione 
cosi civile, come criminale sopra tutti gli Ufficiali a lui subordinati, 
e sopra tutti coloro , che vivono dell’ Arte marinaresca tiene per- 
ciò un parlicolar Tribunale , ove i Giudici creati dal Grand" Ammi- 
raglio amministrano giustizia a lutti coloro, che sono ad essi subor- 
dinali . ed ha leggi particolari stabilite su la nautica, onde le lìti si 
decidono ; tanto che siccome per li Feudi è surto un nuovo corpo di 
leggi Feudali cos'i ancora per la nautica , un nuovo corpo di leggi 
nautiche abbiamo , del quale qui a poco farem parola. Ritiene ancora 
presso di noi per sua insegna il Fanale, siccome anticamente avea il 
Grand’ Ammiraglio di Francia, il quale ora non più il Fanale , ma 
1’ Ancora ha per insegna 'ò). Ha purpurea veste , e ne’ Parlamenti 
siede alla parte destra del Re , dopo ed al lato del Gran Contestabile. 

Il primo , che s’ incontra nel Regno di Ruggiero , fu Giorgio Antio- 
cheno ; fu costui da Ruggiero per la sua eminente virtù ed esperienza 

(tf) Frecc. de .Subfeud, Uh. i. de Offic, ddmir. num, 8. 

( f) Freccia Uh. I. lue. cit.num. i. 

(») V. Tapp. de Sur. Re^n. de Offic. M, Adm. num. a. Tate, de Ante/, 
vers. 5. oht. 5, Trihun. 3. n. aai. 

(A) Lojrseau Dei Off. de La. Cour , cap. a. 
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nelle cose ftinrittime chi.imato sin da Antiochia, e fu dà quésto Principe 
creato Grand' Atuiniraglio , del cui consiglio, e prudenza valevasi Rug.. 
giero , COSI nell’ imprese di mare , come di teri’a (i}, avendo avuto 
per costume questo glorioso Principe di chiamare a se da diverse Re- 
gioni del Mondo uomini esperti , non meno nell’ armi , che nelle let- 
tere. Riportò Ruggiero per quest’ invitto Capitano molte vittorie in 
Grecia , portando Te sue vittoriose insegne insino alla Porta di Costan- 
tinopoli. Liberò Lodovico Re di Francia , che mentre ritornava dalla 
Palestina fu da’ Greci preso per presentarlo all’ Imperador di Co.stan- 
tinopoli , poiché incontrandosi colle navi de’ Greci le combattè , e 
vinse, e liberò tosto il Re Francese, il quale da Ruggiero fu con 
molto onor ricevuto in Sicilia, donde poscia in Francia fece ritorno. . 
Egli fu il primo che nelle scritture pubbliche sottoscrivesse ; Geergius 
Admiratnntm Admirnius , come dalla carta , che porta il Tutinij 
perciocché secondo il numero delle Armate , convenendo tener più 
Ammiragli in diverse parti del Regno, il primo meritamente s’ appel- 
lava Ammiraglio degli Ammiragli 

11 secondo, che abbiamo pure nel Regno di questo Principe, fu 
]’ Eunuco Filippo, il quale non altrimenti di ciò che Claudiano narra 
d' Eutropio , che da Eunuco fu innalzato ad esser Console , cosi egli 
da Ruggiero fu creato Grand’ Ammiraglio Costui , come narra Ro- 
mualdo Arcivescovo di Salerno {k ) , fu dalla sua giovanezza allevato 
nella casa Reale di Ruggiero ; era di costumi non dissimili da quelli 
d’ Eutropio , e covrendo il vizio sotto il manto di virtù, s’avanzò 
tanto nella benevolenza del Re . che fu riputato degno d’ esser innal- 
zato all’ onore di Maestro del Palazzo Reale ; da poi il Re dovendo 
in Turchia far l’ impresa di Bonna , trascielse Filippo al maneggio 
di quella guerra, c nell’anno 1 149 - lo creò Grand’ Ammiraglio, il 
quale postosi alla testa d’ una grossa armata di vascelli , prese la Città, 
e carico di molte prede, se ne ritornò trionfante in Sicilia , ove per 
lungo tempo fece dimora ; ma vedutosi da poi in tanta grandezza, 
mal potendo coprire la sua occulta religioa Saracinesca , che fin ora 
avea celata sotto il manto della Cristiana, si scovrì poi, ch’egli odiava 
in estremo i Cristiani , cd oltremodo amava gli Ebrei , ed i Maometta-^ 
ni , mandando sovente messi , e doni in Lamecca al Sepolcro dell’imi 
postore Maometto. Ruggiero avendo scoperte queste scelleraggini , e 
dubitando , che se con memorando esempio non si correggesse la mal- 
vagità di costui, era da temere, che non ripullulas.se la Religion Sa- 
racinesca in quell’ Isola , dalla quale con tanto studio , e fatiche avea 
]'roccurato cacciarne i perfidi Saraceni : fece prender di lui aspro, e 
severo castigo ; poiché fatti subito convocare i_Sapienti , e’ Baroni del 
suo Consiglio, fu da costoro condennato alla pena del fuoco , ed avanti 
il Palazzo Regio fu al cospetto di tutti fatto buttare ed ardere nelle 
fiamme. 


(1) Ckr, RorniinL Cuarna, 
{k) Chroìi* Rotnuald. Jf. S* 
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Successe da poi nelRegno di Guglielmo a questa carica di Grand’Am* 
miraglio il famoso Majone di Bari , i cui fatti perciò che concerne 
all’istituto di quest’istoria saranno ben ampio soggetto del libro se* 
guente. Costui innnalzato da Guglielmo a' primi onori del Regno, 
esercitava il posto di Grand’ Ammiraglio con maggior fasto , >■ con 
una totale independenza. Ancora egli , per essere eziandio cosi chia- 
mato dal Re, si firmava liJajo Admiratus Arìmiraioriiw, xvcnòo 
sopra tutti gli altri Ammiragli del Regno la suprema autorità , ed il 
sovrano comando. 

Nel che dovrà avvertirsi , siccome altre volte fu detto, che ne’tempi 
de’ Normanni, e Svevi insino che questo Regno fu diviso da quello di 
Sicilia , quando passò sotto la dominazione degli Aragonesi per quel 
famoso vespro Siciliano, uno era il Grand’ Ammiraglio, che avea la 
soprantendenza sopra tutti gli altri Ammiragli delle Provincie cosi 
dell’uno, come dell’altro Reame; a differenza del Regno di Francia, 
nel quale da poi , che quella Mouarchia ebbe acquistata la Provenza, 
fu diviso in quattro, poich’era uno Ammiraglio in Guienna; l’altro 
in Brettagna: il terzo in Provenza, il qual se bene non avesse nome 
d’ Ammiraglio, ma di Generale delle Galere, com’è ora quello di Na- 
poli, nuUadimanco avea l’istessa potenza degli Ammiragli, dimodo- 
ché all’ antico Ammiraglio non rimase se non il suo antico lato di 
Normannia, e Piccardia col titolo d’ Ammiraglio di Francia indefini- 
tamente (1). Non cosi nel Regno di Sicilia, ove uno era il Grand’Am- 
miraglio , e teneva sotto di se tutti gli altri Ammiragli . detto perciò 
Admiratus Admiratorum , poiché nelle altre parti del Regno di quà, 
e di là del Faro, non solamente le Provincie, ma anche le Città aveano 
i loro particolari Ammiragli , subordinati tutti al primo , e Gran- 
d’ Ammiraglio. In latti in queste nostre Provincie erano molti Ammi- 
ragli in un tempo istesso , siccome ce ne accerta la Cronaca Cassine- 
«e , ove di alcuni di essi sovente accade farsi memoria ; e quasi in 
tutte le Città marittime vi risiedeva un Ammiraglio per ciascheduna, 
e questi per lo passato eran Creati dal Re , ed aveano cura de’ legni , 
e de’ vascelli Regj. E ne’tempi posteriori de’ Re Angioini , venivano 
chiamati Protontini, i quali amministravan giustizia a tutti coloro 
che viveano dell’arte marinaresca, che risiedevano in quelle Città, e 
Riviere. Cosi il Tutino rapporta molte carte , nelle quali molti ven- 

f ;ono nomati Ammiragli di diverse Città di Mare , come Laiidulfo Ca- 
enda Ammiraglio di Salerno , Lisolo Sersale Ammiraglio , ed altri 
moltissimi. In questa maniera avendo i nostri Re Normanni, non 
meno per terra , che per mare proccurato stabilire il loro Imperio , 
ed avendo perciò istituito varj Ufficiali , a’ quali il governo , e 
la sicurezza del mare, de’ porti, del commercio, delle navigazio- 
ni , e de’ traffichi era commesso , proccurarono perciò stabilire 
ancora molte leggi , dalle quali in decorso di tempo , surse , 

(l\ Loviean /oc. eit, 

{m) hib. 3 . eap. 44 - 
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non altrimenti che si fece de’ Feudi , un nuovo corpo di leggi » 
Nautiche appellate ; e che col correr degli anni, siccome ahbiam ve- 
duto, dopo il Jus comune Feudale , soi-gere una nuova ragione Feu- 
dale non comune , ma speciale per questo nostri) Reame : cosi an- 
cora per la nautica, oltre il Jus comune, una nuova ragion par- 
ticolare per queste nostre Provincie. 

Delle leggi Navali, 

Le leggi appartenenti alla Nautica presso i Romani non erano 
altre, se non quelle, che da’Rodiani appresero; perciò la legge 
Rodia fu cotanto rinomata, e n'andò cotanto chiara, e luminosa in 
tutto quel vasto Imperio, che gl’ Imperadori Tiberio, Adriano, 
Antonino, Pertinace, e Lucio Settimio Severo stabilirono molte leggi 
approvandole, e dando loro forza, e vigore per tutto l’Imperio; 
onde ne surse il Jus Nasale Radiano, tratto dall’ undeciino libro 
de’ Digesti (o) , il quale dalla Biblioteca di Francesco Piteo , do- 
ve lungo tempo giacque sepolto, fu Qualmente pubblicalo al Mojido. 
Ma da poi avendo gl' Imperadori d' Oriente , in Costantinopoli , 
Città per tre suoi lati bagnata dal mare , fermata la loro sede , 
e le maggiori loro forze collocale nelle armate navali , attesero 
molto più per mezzo di queste , che d’ eserciti terrestri a conser- 
vare i loro Domini , e le Regioni di quel cadente Imperio , le quali 
circondate nella maggior loro estcnsioue dal Mare , piu dall’ armate , 
navali, che dagli eserciti, potevano tenersi in sicurezza; perciò di questi 
ultimi Imperadori d’ Oriente abbiamo più leggi attinenti alla nau- 
tica , ed al commercio del mare , ed alla sicurezza de’ Porti , e 
delle navigazioni , le quali furono raccolte parte da’I.«uRclavio , e 
da Pietro Peckio , e parte ultimamente dall’ incomparabile Arnoldo 
Viiinio, il quale ebbe la cura d’ impiegare gli alti suoi talenti an- 
che intorno a queste leggi , e sopra l’ opera del Peckio aggiungere 
le sue osservazioni. 

Ma queste leggi degl’ Imperadori d’ Oriente patirono in queste 
nostre Regioni quel medesimo infortunio , che tutte 1’ altre loro 
Compilazioni. Presso di noi la Tavola Amalfitana , come dice Ma- 
rino Freccia (f) era quella donde s’apprendevano le leggi attinenti 
alla nautica ; nè è invcrisimile , che gli AmalQtani per le spesse 
navigazioni , e continuo traflìco , che aveano cogli Orientali , dalle 
leggi di quegl’ Imperadori , e più dalla lunga esperienza , e da’pe- 
ricoli sofferti in Mare , l’apprendessero. Eroiche ne’ medesimi tempi 
i Catalani, -gli Aragonesi , i Pisani, i Genovesi, ed i Veneziani pari- 


(a) Dij^cst. tit* 9. NautaCy Caup» stab, Tit* i. da Exercitoria act, Adi. 
Rhodiam de Jactu. Tit. 9. de Inread, ruìn. naufra’^, 

(t) Freccili de Subfeud. de Offic, Admirat, num. 7. ffìnc in Re^no non 
lege Rkodia maritima deccrnnntury sed tabula , Amalfitanam ^'ocnnty 

omnes cuntpeversiac omnes lites , ac omnia marts discrimina , ea , ea 

sanctione , ns'jne ad hacc tempora finiuntur. 

GIV^^NO^:F. Tom* ITI* 
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mente s’ erano renduti potenti in mare, e celebri , non altrimenti che 
gli Amalfitani, per le navigazioni nelle parti Orientali , ed altrove : 
ne nacque perciò un nuovo corpo di statuti , e costumanze , che 
ora ristretto in un picciol volume , va attorno sotto il nome di 
Consolato del Mare , donde i Naviganti prendon la norma per ter- 
minare le lor contese, il che producendo buon effetto ne’ sudditi, da 
ciascun Principe vien approvato; ed i Regolamenti in quello stabiliti, 
come loro particolari statuti , e costumanze vengono inviolabil- 
mente osservati. 

Questi Capitoli , onde si compone il Consolato del Mare , furono 
approvati da’ Romani, da’ Pisani, dal Re Luigi di Francia, dal 
Conte di Tolosa , e da molti altri Principi . e Signori ; ed i Re d’Ara- 
gona . ed i Conti di Barcellona ve ne aggiunsero degli altri ; ed 
Arnoldo Viunio non s’allontana dall’ opinione di coloro, che nar- 
rano questa Compilazione essersi l'atta a’ tempi di S Lodovico Re di 
Francia. Fu data poi alle stampe in Venezia da Giovanbatista Pe- 
drezano , il quale intitolò questa Raccolta : Il libro del Consolato 
de’ Marinari , e lo dedicò a Messer Tomaso Zarmora Console allora 
in Venezia per l’ linperador Carlo V. Fuda poi nell'anno i56^. 
ristampato in Venezia stessa , ed è quello , che ora va attorno per 
le mani d’ ogni uno ; e che nel Tribunale del Grand’ Ammiraglio 
del nostro Regno ha tutta 1’ autorità , e’I vigore. 

Ma i nostri Principi di ciò non soddisfatti , vollero per questo 
Regno stabilire sopra gli affari marittimi, particolari leggi. L’Im- 
perador Federico 11 oltre di quelle che furono inserite nel Codi- 
ce (b") , stabil'i' molti Capitoli attinenti all’Ufficio dell’Ammiraglio, 
ne* quali si prescrive al medesimo ciò che deve esser della sua incom' 
benza , quello che se gli appartiene , e sia dove $’ estende l’auto- 
rità sua. Ne’ tempi de’ Re Angioini furono aggiunti a’ medesimi 
molti altri Capitoli, per li quali fu in nuovo modo prescritta la 
sua autorità , come s’ osserva in quelli stabiliti da Carlo II. d'An- 
giò a Filippo Principe d’Acaja, e di Taranto suo figliuolo quar- 
togenito , quando lo creò Graud’Ainmiraglio , che vengou trascritti 
dal Tutino. Da poi i Re Aragonesi accrebbero molte altre cose a’ Ca- 
pitoli de’loro predecessori, che dovea osservar l’Ammiraglio, e 
molti ne aggiunse Ferdinando I. a Roberto S. Severino Conte di 
Marsico , quando nell’ anno i46o. lo creò Ammiraglio , pur rap- 
portati dal Tutino. Exl in tempo degli ^Austriaci molte Pramma- 
tiche si promulgarono attinenti a quest’ Ufficio, delle quali quando 
ci tornerà occasione , non si tralascerà farne memoria. 

Tanta , e tale era la dignità del Grand’ Ammiraglio ne’ secoli 
andati , e cotanto era grande la sua incombenza , che per regolarla 
vi fu uopo di tanti provvedimenti , finché ne surse una nuova ra- 
gione , nautica appellata. Ma si sublime Ufficio nel nostro Regno 
sili da’ tempi di Marino Freccia cominciò a decadere dal suo splen- 

Cod» de Furtivi Collat. X. /. na%'ii;ia quoifue. 
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dorè , e molto più ne’ tempi men a noi lontani , ed oggi appena 
serba qualche vestigio della sua grandezza ; ritenendo , olire gli 
onori, e preminenze, un Tribunale a parte da se dipendente, e 
la giurisdizione sopra coloro che vivono dell’ arte marinaresca. Le 
cagioni di tal declinazione ben s’intenderanno nel corso di questa 
Istoria , ove si conoscerà , che sin a tanto , che i nostri Re furono 
potenti in Mare, ed insino che i Normanni, gli Svevi, e sopra 
tutti gli Angioini mantennero molle armale navali , crebbe nel suo 
maggior splendore; ma da poi diminuite l’armate, e passato il 
Regno sotto la dominazione degli Austriaci , essendosi introdotto 
nuova forma , e nuovo regolamento dipendente da quello di Spa- 
gna, mancA tanta autorità, e passò in parte a’ Generali delle Ga- 
lee , se bene non coll’ isiessa potenza , e prerogative del Gran- 
d’ Ammiraglio. 

5. 111 . Del Gran Cancelliero, 

Non dovrà sembrar confuso , e perturbato 1 ’ ordine eh’ io tengo in 
noverando gli Ufficj della Corona, e se non serbando quello tenuto 
dagli altri Scrittori , vengo a parlare , dopo il Grand’ Ammiraglio , 
del Gran Cancelliero. So che Marino Freccia diede a quest’ Cilicio 
l’ultimo luogo, se bene non si sappia per qual ragione il facesse , 
giacch’ egli medesimo ne’ Parlamenti , e nell altre funzioni pubbli- 
che , gli dà il sesto luogo , e lo fa precedere al Gran Siniscalco , il 
quale non siede a lato , ma a’ piedi d:! Re. Altri perciò lo collocano 
nel sesto luogo dopo il GranProtonotario ; e cosi questi , come Frec- 
cia danno il secondo luogo al Gran Giustizierò dopo il Gran Conte- 
stabile. 

Li Fraiizesi però dopo il Gran Contestabile , collocano il Gran 
Cancelliero; ed io dico, che gli uni, e gli altri assai bene han fatto 
di disporgli con quest’ ordine. Altro è il Gran Cancellier di Francia, 
altro fu il Gran Cancelliero di Sicilia a’ tempi de’ Normanni , ed altro 
è, e pur troppo diverso il Gran Cancelliero del Regno di Napoli, pre- 
cisamente se si riguardano'i tempi , ne’ quali scrissero il Freccia , e 
gli altri Autori , e più se avrera mira a’ tempi nostri. 

Hanno le dignità secondo il volere de* Principi , le loro declina- 
zioni , ed i loro innalzamenti; il Principe siccome è l’ Oceano di tutte 
le dignità , cosi è anche la lor regola , e la lor norma ; e siccome ben 
a proposito disse Giorgio Codino (n) degli llificiali del Palazzo , egli 
c lecito a’ Principi innovare cosi le cose , come i nomi a lor modo , 
ed innalzare , ed abbassare secondo loro aggrada. 

11 Cancelliero presso i Franzesi era l’ istesso , che il Questore presso 
i Romani nella maniera, che Simmaco (ò) , e Cassiodoro ce lo de- 
scrissero : Quaeslor es , legum conditor , regnlis comilU particepi , 

(a) Codia, cap. a. num. 5 . Langleo 7. Scmest, 7. 

(b) Simm. Epist. 17. Uh. 1. 
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juiiitiae arbiter. Era per ciò il capo adla giustizia , come il Conte- 
stabile Capo delle armi : Principe di tutti gli Officiali di pace; Magi- 
strato de’ Magistrati , e fonte di tutte le dignità. 

Perchè fosse chiamato Cancelliero , non è di lutti conforme il sen- 
timento. Il Vecchio Glossario dice , che fosse cosi detto, perchè 
appartenendo a lui l’esaminare tutti i memoriali, che si danno al 
Principe , avea potestà di segnare ciò che pareva a lui , che potesse 
aver cammino, e di cancellare le importune dimande, dando di pen- 
na su i memoriali con tirar linee sopra di quelli per lungo , e per 
traverso a guisa di cancelli. Ma questa è una molto strana etimolo- 
gia , che dovesse prendere il Cancelliero il suo nome più tosto da ciò, 
eh’ egli disfa , che da quello , che fa Meglio interpetrarono Cassio- 
doro (c) , e Agalla (d) , che lo derivarono a CancelUs ; poiché do- 
vendo questo Ufficiale soprantendere alla spedizione di tutti i re- 
scritti del Principe , sentire tutti coloro . che gli presentavano i 
memoriali, acciocché non fosse premuto dal Popolo , ed all’ incontro 
da tutti fosse veduto , soleva stare fra Cancelli , siccome si praticava 
in Roma , ed in Francia ; ond’ è che Tertulliano soleva dire : Caa- 
cellos noìi-^doro , subsellia non contundo. 

Tiene egli perciò per sua insegna il suggello del Re , onde appresso 
i Franzesi è anche nomato Guardasigillo , poiché per le sue mani 
passano tutti i privilegi , e tutte le spedizioni del Re ch’egli suggel- 
la ; dando titolo , ovvero lettere di provisione a tutti gli Ufficiali , le 
quali può egli rifiutare , o differire come gli piace non suggellandole. 
Quindi il nostro Torquato al Gran Cancelliero d‘ Egitto gli dà per 
sua insegna il suggello. 

L' altro ha il sigillo del suo Ufficio in segno. 

Gode perciò molte insigni prerogative ; ha la presidenza al Consi- 
glio di Suto negli affari civili del Regno, onde il Tasso soggiunge: 

Custode un de' secreti , al Re ministra 

Opra civil ne’ grandi aff'ar del Regnoi 

« 

' Ha r espedizion degli Editti , e ogni altro comandamento del Re. 
Ha la soprantendenza della giu.stizia, ed egli è il Giudice delle diffe- 
renze , che accadono sopra gli ufficj , ed Ufficiali , regolando le lor 
precedenze , e distribuendo a ciascun Magistrato ciò che è della sua 

incombenza , perchè l’uno non attenti sopra r altro. 

Queste erano le grandi prerogative de’ Cancellieri di Francia , 
donde l’ apprese Ruggiero , e del Regno di Sicilia a tempo de’ Nor- 
manni. Dignità pur troppo eminente , e che gareggiava quasi con 
quella de’ Principi stessi: onde meritamente era a costoro, dopo il 
Contestabile , dato il secondo luogo. 


(c) Cassiod. Uh. il. Ep.6. 

\ \<i) Agat. Uh. 5. 
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H primo Cancelliero , che s’ incontra nel Regno di Ruggiero fa 
(uarino Canzolino molto celebre presso Pietro Diacono nella Giunta 
alla Cronaca Cassinense : di costui Ruggiero valcvasi ne’ più gravi 
affari della Corona, e gli diede la soprantendenza, ed il supremo 
comando di queste nostre Provincie. Narrasi , che Guarino per lo 
sospetto, che avea de’Monaci Cassincsi , che non s’ unissero al partito 
di Lotario, erasi finalmente risoluto, fattisi venire da Benevento, 
dalla Puglia , dalla Calabria , e da Basilicata molti soldati, ed alcune 
macchine di guerra , di espugnare Monte Casino ; ma che non guari 
da poi infermatosi in Salerno, giunto all’estremo di sua vita , men- 
tr’ era per uscirgli 1’ anima d.al corpo , gli fossero uscite di bocca 
gridando queste parole : Bevedetto . e Mauro per< bè m’ ucci- 

dete'} onde narra Pietro Diacono C/’), che nel medesimo tempo 
Crescenzio Romano Monaco di quel Monastero per non esser riputato 
meno degli altri, tutto sbigottito , c tremante dicesse a’ suoi Monaci, 
eh’ avea avuta visione, nella quale gli apparve uno spaventevole 
lago tutto di fuoco , le cui orribili onde s’ innalzavano sino al Cielo ; 
e per esse vedea ravvolgersi 1’ anima del Gran Caucelliero : che eragli 
sembrato parimente di vedere due Frati alla riva del lago, e dal più 
vecchio di loro esser dimandato se sapea chi fosse colui , che vedea 
COSI dall’ onde travagliato , e rispondendo egli del no, gli fu dal me- 
desimo manifestato esser l’anima di Guarino , eh’ era condennata a 
sì fatta pena per aver travagliato ì Monaci di Monte Casino, il quale 
richiesto chi egli si fosse, rispose ch’era Frate Benedetto ; ed in 
questo destossi Crescenzio , e la vision disparve. 

L’altro Cancelliero, che ne’ tempi di Ruggiero esercitò quest’Uffi- 
cio , fu Roberto di legnaggio Inglese (g). Ruggiero, come altre volte 
fu notato , nel governo de’ suoi Reami si servì sempre di Ministri di 
molla dottrina , e prudenza , facendogli venire anche da remote parti; 
e siccome innalzò ad esser Grand’Ammiraglio Giorgio d’Antioehia, 
così anche sin da Inghilterra chiamò questo famoso Roberto , che 
oltre averlo impiegato agli affari più rilevanti della sua Corona , e 
di commettere a lui la difesa di Salerno, quando da Lotario, dal 
Principe di Capua, e da’ Pisani fu assediata , gli commise ancora il 
governo della Puglia , e della Calabria ; c fu cotanto luminosa la fa- 
ma della sua saviezza , ed integrità, che Giovanni Sarcsberiense 
Vescovo dei Carnuti (K), narra di lui un avvenimento da non trala- 
sciarsi in qeest’ Istoria. Governando questo Gran Cancelliero la Pu- 
glia , avvenne che per morte del suo Prelato vacasse la Chiesa d’ Avel- 
lino. Nell’ elezione del successore , era di mestieri ricercarsi la volontà, 
e l’ assenso del Re , siccome costumavasi in tutte le Chiese Cattedrali . 
Roberto che in nome del Re dovea darlo, ne fu ricercato istante- 


(e) Petr. Dl«e. Uh. 4 - aap. 98. et 101. Capecelatr. Uh. i. pag. aa. 
if) Petr. Di»c. Uh. 4. cap. toa. 

(g) Capecelatr. Uh. 1. pag. 60. 

(b) Jo. Saresb. Uh. de Xugis Curialium Capecelatr. toc. cit. 
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mente da molli; infra gli altri ebbe tre forti pretensori , un Abate, 
un Arcidiacono , e un secolare della Casa del Re , che teneva un fit- 
tello Cherìco , i quali fecero con Roberto grandi impegni , e ciascu^ 
di essi gli promise grossa somma di moneta se avesse fatto crear il 
Vescovo secondo il suo intendimento ; il Cancelliero volendo scher- 
nire la loro malvagità , pattuì con tutti tre separatamente , dando 
loro ad intendere , che fallo avrebbe quello che ciascun d’essi cliie- 
deaj ed avuti pegni, e sicurtà de’ promessi pagamenti, venne il 
giorno stabilito alla eleziou del Vescovo, nel quale ragunato il Clero 
d’ Avellino con molti Arcivescovi , Vescovi , ed altri Prelati , e per- 
sone di stima , raccontò Roberto la frode , che coloro commetter vo- 
leano ; ed avendogli come simoniaci fatti escludere dalla prelatura 
per sentenza di tutti coloro che colà erano , e riscosso in pena del 
lor fallo il danaro convenuto , si adoperò poscia , che fosse eletto 
Vescovo un povero Frale di buona , e santa vita , ma che punto a ciò 
non badava , a cui diede 1 assenso. 

11 terzo Gran Cancelliero , che incontriamo nel Regno di Ruggiero 
si fu il cotanto rinomalo Giorgio Majone. Nacque costui in Bari 
d’assai umile condizione, ma dotato dalla natura d'una maravigliosa 
facondia , ed accortezza , fece tanto , eh’ essendo figliuolo d' un povero 
vendilo!' d’ olio (i) , ebbe modo d' esser posto in Corte nella Reai 
Cancelleria , oNe dal Re Ruggiero fu prima creato suo Notajo ; da poi 
avendo occupati altri minori Ufficj cfella Cancelleria, fu fatto Vice- 
cancellicro , e finalmente innalzato ad esser suo Gran Cancelliero, e 
fu cotanto caro a questo Principe, che finché visse l’adoperò negli 
affari pii'i rilevanti del suo Regno ;e morto Ruggiero con raro esem- 
pio , per le sue arti fu cosi caro a tìiiglìelmo suo figliuolo , che oltre 
ad averlo creato Gi-and’ Ammiraglio , pose anche in sua mano tutto 
il governo del Regno. Sotto i due Guglielmi tennero quest’ Ufficio 1 
primi personaggi di que’ tempi : tennelo l’ Eletto di Siracusa , e da 
poi Stefano di Parzio Arcivescovo di Palermo. 

Cotanta in questi tempi era la grandezza , e dignità di questo sn- 
premo Ufficio cosi in Francia, come in Sicilia appresso i Normanni; 
nè minori eran le sue preminenze nelle Corti d’ altri Principi. Ma da 
poi fu riputato savjo consiglio de’ Principi di togliergli tante , e si 
eminenti prerogative , con riunirle ad essi donde procederono , del 
che n’ abbiamo un ben chiaro ed illustre esempio nel Cancelliero 
della Santa Sede di Roma. Ne’ tempi antichi ebbe questa Sede un 
Cancelliero, l’autorità del quale era si grande, che gareggiava col 
Papa isicsso ; veniva perciò occupato da’ primi personaggi; e da que- 
sto posto regolarmente si faceva passaggio al Ponteficato, Cosi Papa 
Gelasio 11. secondo porta l’ epitafio composto da Pietro Pittaviense, 
avanti d’ esser Papa , Archilrvila fitit , et CanceUarius Vrih; e nar- 
rasi ancora , che Alessandro 11. quando fu eletto Papa era (iancelliero 
delia Sede Romana. 

(i) TIgo 
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Ma da poi Bonifacio Vili, vedendo l’ autorità del Cancelliero in 
Roma in tanta grandezza , si che , come dicono molti Scrittori (^k ) , 
tjitasi de pari cum Papa certahat , abolì questo Ufficio di Cancelliero 
in Roma , ed attribuendo la Cancelleria a se medesimo, vi stabilì 
solamente un Vicecancelliero ; onde è che in Roma questo Ufficio di 
Vicecancelliero non riconosce altro per suo maggiore nella medesima 
sfera , poiché il Cancellierato al Papa è attribuito; ed essendosi per- 
ciò prima quest’ Ufficio dato a coloro , che non erano Cardinali , si 
dissero sempre Vicecancellìeri ; ma da poi essendosi tornato a darlo 
a’ Cardinali, ritenne ancora questo medesimo nome di Vicecancellie- 
ro , ancorché fosse estinto quello del Cancelliero; non altrimenti che 
chiamano Prodatario, e Vicedatario quel Cardinale che é Prefetto alla 
Dataria del Papa , quantunque non esercitasse le veci d' altro Mini- 
stro a se superiore ; poiché la Cancelleria e Dataria fu al Papa at- 
tribuita. 

Per questa medesima ragione solo nel Sesto Decretale si fa men- 
zione del Vicecancelliero ; come notò la Glossa (Q , e Gomesio sopra 
le regole della Cancelleria ; se bene Onofrio Panvinio al libro de’ Pon- 
tefici dice , che dal tempo d’ Onorio 111. non vi furono più Cancellieri 
in Roma , ma solamente un Vicecancelliero, 

Non altrimenti accadde nel nostro Reame a questo supremo Ufficio 
di Gran Cancelliero ; poiché a tempo del Re Cattolico , e dell’ Impe- 
radoT Carlo V. la Cancelleria fu attribuita al Re (m). e fu eretto 
perciò un nuovo Tribunale amministrato da’ Reggenti detti perciò di 
Cancelleria , i quali esercitano tutto ciò , che prima era dell’ incom • 
Lenza del Gran Cancelliero , perché essi sottoscrivono i memoriali , 
che si danno al Principe , essi pongono mano a’privilegj . essi hanno 
l’espedizione degli Editti, e de’ comandamenti del Re. Essi sono 
li Giudici delle differenze , che accadono tra gli Ufficiali , decidendo 
le precedenze, e distribuendo a ciascun Magistrato ciò, ch’é della 
loro incombenza ; presso di essi risiede la Cancelleria , e con essa i 
scrigni , i registri , e tutto ciò che prima era presso il Gran Cancel- 
liero : hanno perciò un Secretarlo , e molti altri Ufficiali minori, che 
si dicono perciò di Cancelleria , di che altrove , quando ci toccherà 
di trattare di questo Tribunale , ragioneremo. 

Quello , che oggi é nella Casa de’ Principi d’ Avellino , non é che 
un Ufficio dipendente da questo, di cni ora trattiamo; poiché le sue 
prerogative si ristringono solamente sopra il Collegio de’ Dottori, e 
le di lui funzioni non altre sono , che di promovere al grado del Dot- 
torato , tener Collegio di Dottori a questo fine per esaminare i Can- 
didati . approvargli, riprovargli, e far altre cose a ciò attinenti; 
poiché presso noi il dare il grado di Dottore non è dell’ Università 

(A) Zabarell. in Clem. Kemana de Electionib. Freccia Kb. 1 . de Offic. 
Me Cancel, num, 4* 

(/) Gl. Pram> Sanctioy $. Romanae y verb* Pice^Cancellarius* 

(m) Freccia /i* 6 . i. de M. Cancell, num* * 9 . 
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(ìegli Stud] , ma del Principe , il quale ne ha delegala questa sua 

r toleslà al Gran Cancclliero , e suo Collegio. Molli di questi Caiicel- 
ieri ebbe la Francia , come il Cancelliero dell’Università di Parigi , 
ch’era anticamente un Uflìcio di tale importanza, che Bonifacio Vili, 
per li grandi affari, ch’egli aveva in Francia se 1’ appropriò a {in 
d’avere l’autorità particolare sopra quell’università principalmente 
verso i Teologi , i quali dal Cancelliero hanno i gradi , la benedizio' 
ne , e commessione di predicare per tutto il Mondo ; ma dopo la 
morte di Bonifacio , l’Università di Parigi fece tutti gli sforzi per 
riaver quest’ Uflìcio , tanto che da Benedetto XI. suo successore le fu 
renduto; onde per evitare per 1’ avvenire simile usurpazione, fu dato 
ad una Canonia della Chiesa Cattedrale di Parigi (n). 

E per questa cagione Marino Freccia trattando di questi Ufficj , 
avendo avanti gli occhi solamente ciò che si praticava a’ suoi tempi, 

f iose il Gran Cancelliero ucll’ ultimo luogo . poiché il Gran Cancel- 
lerò d’oggi , che vien reputato uno de’ sette L'flic) del Regno , non 
è che un rivolo di quel fonte: non esercita , che una delle molte 
prerogative , che prima adornavdno quella dignità , essendosi oggi 
quasi ch’estinto , e attribuita la Cancelleria al Be , che perciò per 
esercitarla vi eresse un nuovo Tribunal supremo , detto di Cancelle- 
rìa , .amministrato , come s’ è detto , da’ Reggenti. 

Non è però da tralasciare, che in tempo dell’ Imperador Federico 
li. c del Re Carlo d’Angiò , ancorché quest’ Ullicio fosse molto deca- 
duto dall’antico suo splendore, riteneva però la giurisdizione sopra 
tutti ì Chetici del Palazzo Reale, e sopra tutti i Cappellani Regj: di 
che molto sì maravigliava Marino Freccia (o), come un Laico sopra 
i Cherici potesse stender la sua giurisdizione, quando questi, per 
ragion Divina, Canonica , ed Imperiale .sono da’ Laici esenti ^ onde 
per togliere que.sta , che a lui sembrava stranezza , volle ricercarne le 
cagioni. Disse che ciò era, perdi’ essendo questo Kegno del patrimo- 
nio di S. Pietro , bisognava credere , che i Re anche fossero stati in- 
vestiti dalla Sede Apostolica di questa prerogativa, e perciò si deb- 
biano reputare, come Ministri, e Delegati della Sede Apostolica. Nè 
ciò deve sembrar stranio , e’ dice , perchè i Re non devono considerarsi 
come meri laici , poiché s’ungono, e prima erano anche Sacerdoti, 
E ciò non bastandogli soggiungo, che Federico, e Carlo ebbero spe- 
cialmente tal autorità dalla Sede Apostolica , acciocché deputassero 
un Giudice sopra tutti i Chierici della Casa Regale j e che da poi 
parendo cosa disdicevolc , e non decorosa, che un Laico come Dele- 
gato della Sede Apostolica esercita.sse giuri.-^dizione sopra i Chetici, 
da Alfonso I. si fosse destinato un de' suoi Cappellani per Giudice, 
il quale esercitando giuri.sdizione sopia tutti gli altri Cappellani, e 
Cherici della Cappella del Re , si fosse perciò detto Cappellano Mag- 
giore , e ciò con licenza della Sede Apostolica ; onde si fece che non 

(a) Loyseao Des Offic. Ivc* cit. 

(o) Freccia de Stihjeud* liù* 1* de Ojfm Cane, num, 24 * 
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fosse più del Gran Cancelliere quesl’ incombenza, ma del Cappellano 
Maggiore. 

Ma non dovea cotanto maravigliarsi Freccia, se a questi tempi il 
Cappellan maggiore era subordinato al Gran Cancellicro , ed assi- 
stesse alla sua Cancelleria ; poiché in Francia , come rapporta Pietro 
di Marca (^), pratica vasi lo stesso nella linea de’ Re Carolingi ; nel 
qual tempo nel Palazzo Re^le presedevano il Maestro del Palazzo 
per le cose dell’ Imperio , ed il Cappellano Maggiore , detto ancora 
Arcicappellano per le cose Ecclesiastiche, e del Sacerdozio, il quale, 
come avverte Incmaro, Vice Regis in consessu Episcoporum et Pro- 
cerurn j'is dicehat, nifi caume gravitai ejrigeret Regis praesentiam. 
E non giù a tempo d’ Alfonso I. d’ Aragona , ma molto tempo prima 
si vede essersi distaccata questa preminenza dall’ UfRcio di Gran 
Cancelliero; e fu quando, avendo Carlo I. d’ Angiò collocata la sua 
Sede Regia in Napoli , fu destinalo uno de’ suoi Cappellani per Giu- 
dice, il quale esercitasse giurisdizione 'independentemente dal Gran 
Cancelliero, sopra tutti gli altri Cappellani, e Cherici della Cappella 
Regia ; onde prese il nome di Protecappellano Regio , ovvero di 
Maestro della Cappella Regia , e Gnalmenle di Cappellano Mag- 
giore i del cui ufficio , siccome de’ simiglienti introdotti da Carlo I. 
d’ Angiò nella sua Casa Regale di Napoli , dovremo nel Regno suo 
favellare. 

Cosi in decorso di tempo , passate le grandi , e molte prerogative 
di quest’ Ufficiale nella Cancelleria del Re; passata ancora quest’ altra 
nel Cappellan Maggiore con totale independenza ; oggi non rimane 
altro al Gran Cancelliero , che il conferir i gradi del Dottorato , in 
legge. Teologia, Filosofia, e Medicina, e la soprantendenza nel 
Collegio de’ Dottori (q). Ritiene bensì l’ onore della porpora, di sedere 
ne’ Parlamenti , e nelle altre funzioni pubbliche ove interviene il 
Re ; ma nel sesto luogo , ed a maii sinistra allato del Re dopo il 
Gran Protoiiotario , e tra i sette Ufficiali del Regno yien anche anno- 
verato. 

§. IV. Del Gran Giustizierò. 

L’ Ufficio del Gran Giustizierò se bene presso i Franzesi fosse 
subordinato al Gran Cancelliero , eh’ era il Magistrato de’ Magi- 
strati , e Capo di tutti gli Ufficiali di giustizia , e sotto il Regno 
di Ruggiero la sua autorità non fosse cotanto ampia ; nulladimanco 
avendo Guglielmo suo successore istituito il Tribunal della Gran 
Corte , e da poi Federico. II. avendo stabilito per più Costituzioni 
che il Maestro Giustizierò , che a quel Tribunale soprastava fosse 
il capo , e supremo sopra tutti gli altri Giustizieri delle Provin- 


(jj) Marra de ConcorJ. Ub» 4* cap, 7 . nutn* 3. et Uh» 8 . cap» i4» num» 6 . 
(7) V. Tappia /«re Reg. tit» de Offic» M» Cane» num» 9. Tassone 
Antef» y/ers» 5* obs, 3. num» 271 . et 383* 
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eie, si fece che questo Ufficio non solo fosse riputato un de’mag' 
glori , e più grandi del Regno , ma che occupasse il secondo luogo 
dopo il Gran Contestabile ; per questa cagione egli siede il primo 
alla sinistra del Re , veste di porpora , ed ha per sua particolar 
insegna lo stendardo ; di che presso noi è ancor rimaso vestigio , 
poiché in congiuntura di doversi eseguire la condanna d’ alcuno 
sentenaiato a morte, si caccia questo stendardo fuori d’ un balco- 
ne , in segno dell’autorità del Gran Giustizierò, £ quanto più da 
Federico II. fu innalzato il Tribunal della Gran Corte costituen- 
dolo supremo , e superiore nel Regno sopra tutti gli altri , ove 
dovessero trattarsi non solamente le cause civili , e criminali , ma 
anche le cause Feudali, delle Baronie, de’ Contadi , de’ Feudi qua- 
temati, e di piu tutte le cause d’ appellazioni ; ed oltre a ciò non 
solo volle che vi si riportassero per via d’ appellazione quelle , che 
s’ erano agitate ne’ Tribunali degli altri Giustizieri delle Provincie, 
ma anche le cause delegate' dal Re ; avendo sottoposti alla sua 
giurisdizione tutti i Duchi del Regno , i Principi, e tutti gli altri 
Baroni; ed in oltre che potesse conoscere anche de’ delitti di Maestà 
lesa : tanto il Giustizierò , che avea la soprantendenza di questo 
Gran Tribunale , crebbe sopra tutti gli altri Ufficiali della Corona , 
e Gran Gittstizirrx.t meritamente eppellossi ; e Federico in una sua 
Costituzione (fi) lo chiamò perciò luminare, majus , per lo splendor 
del quale s’ oscurano gli altri minori , ond è che visitando egli le 
Provincie, cessano gli altri Giustizieri. 

Nel che dovrà notarsi , che sin da questo tempo de’ Re Normanni 
si cominciò quella divisione delle Provincie , che oggi in gran parte 
ancor riteniamo , le quali in questi tempi non aveano nome di 
Provincie , ma di Giustizierati preso da’ Giustizieri , da’ quali veni- 
vano governate (ò); non altrimenti che ne’tempi de’ Longobardi , 
si dissero Castaldaii da’ Castaldi , che n’ aveano il governo, in fatti 
abbiamo ne’ tempi del Re Guglielmo li. Tancredi Conte di Lecce, 
Giustizierò della Puglia , e di Terra di Lavoro ; il Conte Pietro 
Celano, e Riccardo Fondano, essere stati Giustizieri delle stesse 
Provincie Co). Cosi sovente ne’ tempi posteriori leggiamo ne’ registri 
rapportati dal Tutino che .mandandosi questi Giustizieri nelle 
Provincie, si nominavano perciò non ì\''a^istri Giustizieri, o Mogni 
Giustizieri, a 'differenza del Giustizierò del R(gno,ma di quelle 
sole Provincie delle quali aveano avuto il governo. Cosi Giovanni 
Scottosi disse Giustizierò d’Apnizzo, e Guglielmo Sanfelice Giu- 
stiziere di Terra di Lavoro , donde le Provincie presero queste de- 
nominazioni, e surse lo /i/stisinna'o di Calabria , lo Juhtiziar iato 
di Puglia , di Terra di Lavoro , ed altri , che oggi Provincie si 
chiamano ; anzi in quest’ istessi tempi de’ Normanni , e de’ Svevi 

(a) Coris<:ttt* honorem^ lib. i. 

(è) Peliegr. in disser* Due. Benev, pag, 78. 

(c) Peli, ad An. Cass, ann, iao8. 

(J) Tntiii. de' Muestr, Cìustiz* in princ» 
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ancora , sovente una Provìncia era governata da’ due Giustizieri , 
siccome ne’tennpi di Guglielmo li. nella Provincia di Salerno vi 
erano due Giustizieri , Luca Guarna , e Filippo da Cammarota. 
E nell’anno 1197. abbiamo (e), che Roberto di Venosa, e Gio- 
vanni di Frassineto furono ambedue Giustizieri della Terra di Bari. 
E nel laa*!. Pietro d’ Eboli , e Niccolò Cicala furono Giustizieri 
di Terra di Lavoro (/'). Il che da poi da Federico li. fu in mi- 
glior forma mutato , e stabilito , che per ciascuna Provincia , fosse 
uno Giustizierò , il quale dovesse avere un solo Giudice , ed un 
Notajo d’ alti , che oggi diciamo Mastro d’atti , siccome stabili nella 
Costituzione Orrupatis al libro primo. Ciò che fu dapoi ritenuto 
dagli Angioini , li quali in ciascuna Provincia mandavano un solo 
Giustizierò, che oggi da noi Preside s’appella. 

Chi fos.se stato nel Regno di Ruggiero Maestro Giustizierò , non 
abbiamo , che un sol riscontro nefl'^ Archivio della Trinità di Ve- 
nosa , in un istromento rapportalo dal Totino , ove si legge , che 
nell’anno ii 4 i. fu Giustizierò del Re Errico Ollia. Fgo ffenricus 
Ollin Dei grafia Fegalis Justitiarius ; ma ne’ tempi de’due Gu- 
glielmi suoi successori . cosi presso Romualdo Arcivescovo di Sa- 
lerno , come nella Cronaca di Notar Riccardo da S. Germano , se 
n’incontrano molti; come Roberto Conte di Caserta, Ruggiero Conte 
d’Andria, e Luca Guarna , come diremo ne’ Regni di questi Prin- 
cipi ; onde fassi chiaro l’error di coloro , che reputarono quest’uf- 
ficio averlo introdotto nel Regno Federico II Fu si bene da questo 
Imperadore in più sublimità , e in miglior forma stabilito per mezzo 
delle sue molte Costituzioni attinenti a quest’ Ufficio , non già 
ch’egli fosse stato il primo ad introdurlo, come dalle medesime 
sue Costituzioni ciascuno potrà conoscer chiaramente. Altre leggi 
furono da poi promulgale a’ tempi degli Angioini intorno all’Uf- 
ficio del Gran Giustizierò , e molti Capitoli abbiamo sopra ciò di 
Carlo II. che trattano della sua giurisdizione , ed incUttabenza ; ma 
dovendo di quest’ Ufficiale trattar più ampiamente , quando del 
Tribunale della Gran Corte della Vicaria farem parola , riserbiam 
perciò in qncl luogo di discorrere cosi del suo incremento , come 
della sua declinazione; poiché essendosi in decorso dì tempo, sótto 
i Principi Aragonesi , eJ Austriaci eretti altri Tribunali : siccome 
quello della Gran Corte , perdè sua antica autorità , c dignità , cosi 
ancora il' Gran Giustizierò restò in gran parte spogliato del suo 
splendore , e delle sue preminente ; tanto che oggi è rimase solò 
a titolo d’ onore , nè ritiene altro se non la precedenza sopra gli 
altri Ufficiali dopo il Gran Contestabile , di coprirsi dì porpora 
nelle funzioni, e celebrità pubbliche , e di godere quelli onori, e 

premióenzè che godono gli altri Ufficiali della Corona. • " '•* 

■;i ‘ . . .: Il ; I 

! * 

(«} Nell’ Archivio della Certosa di Capri i/urru/n. A'i^. A'’. 1197. 

if) Rice, di S. Germ. Crun. 1. . ‘ 
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§. V. Del Gran Camerario. 

Ciò che nel Regno di Francia era chiamato il Gran Tesoriero, 
per la soprantendenza , che teneva delle Finanze, presso di noi 
Gran Camerario appellossi , essendo egli il Capo U/ficiale della 
Camera de’ conti del Re. Prima la sua incombenza era di aver la 
custodia della persona del Re , dentro la sua Camera accomodare il 
suo letto, aver la cura, e ’l pensiero di provvedere il Re, e’ suoi 
fìgliuoli d’abili: disponete le sen,inelle per custodia jella persona 
del Re nella sua Camera, ordinare gli uscieri , distribuire le vesti 
per la famiglia del Re , e custodire le gioje, ed altri monili preziosi , 
l’ oro , r argento , ed i panni di lana , o di seta. Ma la sua principal 
incombenza era di ricevere tutto il denaro, che si manda alla Camera 
del Re; soprantcnderc a tutti gli altri Tesorieri del Regno, levargli, 
ed in lor luogo sostituire altri. Era ancora sua incombenza d’ aver 
notizia di tutte le ragioni appartanenli al Regio Fisco, delle Rendi- 
te , delle Gabelle , e di lutti gli Ufficiali. Àvea perciò giurisdizione 
sopra tutti li Tesorieri , c Commessar] delle Provincie , sopra tutti 
gli Erarj , e Percettori dell’entrate del Regno , e tenea conto del de- 
naro del Re , che a lui per qualunque cagione era da’ Percettori in- 
viato, i quali doveano a lui render conto di tulle l’ esazioni, ed 
entrate. Quindi avvenne, che siccome in Francia, essendo li Teso- 
rieri dispersi in lutto il Regno , e la loro carica divisa per le Provin- 
cie , fu riputato necessario ergere un Tribunale supremo , e generale 
delle Finanze , dove si formasse lo stalo intiero di quelle , e se ne 
facesse il ripartimcnto a ciascuno de’ Tribunali particolari delle Pro- 
vincie , e dove Unalmcnte tutto si riportasse: cosi presso di noi surse 
perciò un nuovo Tribunale supremo , e generale delle Finanze , ove 
tutto si riportasse : Capo del quale era il Gran Camerario , essendo 
egli il supremo sopra lutti gli altri Ufficiali, che sono impiegali in- 
torno alle cose Fiscali, a’ diritti, ed alle esazioni, rendite, e gabelle 
del Re, come sono i Camerarj delle Provincie, i Portolani, i Secreti, 
i Doganieri, gli Erarj , ed ogni altro , da’ quali egli riceve i conti; 
onde perciò fu appellato Capo Ufficiale della Camera de’ conti , che 
ha molta simiglianza al Comes sacrarum largitianum presso i Ro- 
mani ;c siccome presso coloro più erano gli Quaestores pecuniarum, 
cos'i ancora presso noi |)iù furono i Tesorieri minori , i Camerarj , i 
Portolani , i Secreti . i Doganieri ,cd altri , de’ quali era incombenza 
di raccogliere il denaro del Re. Questo Tribunale in tempo di Fede- 
rico H. e de’ Re della Casa d Angiò si reggeva per li Maestri Razionali 
nella Corte della Regia Zecca ; i quali erano detti Maestri Razionali, 
perchè la maggior incombenza era di invigilare, affiucliè i minori 
Camerarj , Tesorieri , Doganieri, ed altri rendessero ragione della 
loro amministrazione , e ricevevano perciò da essi i conti dell’ esazioni 
fatte, e del danaro che inandavan alla Camera del Re 

Grandi privilegi, c Prerogative furono concedute dal Re Lodovico 
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d’Angiò, e da Giovanna!, a questi Maestri Razionali (a), li quali 
erano anche chiamati Maestri Razionali della Gran Corte , ed a’ tempi 
de’ Re Angioini da’ personaggi , che sostenevano queste cariche , si 
vede quanto chiara, ed illustre fosse questa dignità ; poiché si legge, 
che il famoso Andrea d’ Isernia , il celebre Niccolò .Alunno d’ Alife , 
ed altri insigni Giureconsulti sotto il Re Carlo 11. Roberto, ed altri 
Re suoi successori furono Maestri Razionali. 

A’ tempi posteriori degli Aragonesi, il Re Alfonso I. a questo Tri- 
bunale uul l’ altro da lui eretto della Summnrin , il qual si reggeva 
per quattro Presidenti legisti , e due idioti , dandogli un capo , che 
vi presedesse in luogo del Gran Camerario , onde prese il nome di 
suo Luogotenente (ì). Si vide per ciò questo Tribunale in maggior 
splendore, ed autorità; poiché oltre alla cura del Patrimonio Regale, 
gli fu data la cognizione delle cause Feudali, le quali prima s’ap- 
partenevano alla Gran Corte. Surse quindi il nome della Camera 
Summaria , e di Presidenti della Summarin , prendendo tal deno- 
minazione ( senza che ci andiamo lusingando con etimologie più 
speciose di sunima rei , ovvero raiionis , come vaneggia Luca di 
Penna (c) , seguitato attorto da Marino Freccia (//) , di che a ragione 
ne fu ripreso dal Reggente Moles) dalla cognizione sommaria, che 
doveano prendere sopra i conti , declaratorie , o significatorie , che 
da’ Maestri Razionali si spedivano. Ondo siccome appresso i Franzesi 
questo Tribunale s’appella la Camera de' conti , ovvero delle Fi- 
nanze rcosi presso di noi per l’ istessa cagione fu detta Camera della 
Summaria. Ciò che maggiormente si conferma da un privilegio del- 
l’ istesso Re Alfonso inserito nelle nostre Prammatiche (e), dove il 
Re chiaramente dice, essersi questo Tribunale chiamato della Sum- 
maria , quod rationes ipsae in Camera per Praesidenies , et Hatio- 
nales ibidem ordinatos SUMMARIE viderentur : di che ci tornerà 
occasione di parlare più ampiamente , quando dell' istituzione di 
questo Tribunale della Camera seguita nel Regno d’ Alfonso I. ci 
toccherà di favellare. 

Questo supremo Ufficio di Gran Camerario, siccom’ é vero ciò che 
dice Freccia , che fu da Carlo I d’ Anglò ristabilito in miglior forma , 
a somiglianza di quello di Francia ; non è però che fosse stato Carlo 
il primo ad introdurlo , essendo stato conosciuto da’ nostri Re Nor- 
manni, e Svevi; e di molti Camerarj fassi nel Regno di ([uesti Prin- 
cipi memoria ; molti se nc leggono nel Regno di Ruggiero istesso , 
ina i loro nomi essendo stati a noi involati dall’ antichità del tempo , 
non abbiam potuto qui registrargli. Ben nc’ tempi di Guglielmo I. 


(a) V. Cfipece Galeot. rcsp.fisc. i. num. 5l. 

(^) Costanzo hist* Uh» i8. 

(c) Lue. de Penna hsì f/uajido /. 3 . C, (fe Bonis vacantiho lih> io. co/. 2. 
{d) Frecria de SuhJ'cud. de Offic. 3 /. Carnet, num» 4 « V. Surgent. de Nenp, 
illustr, cap, 7. nutn, 2. et 3 . et cap, aC. num. 24. in fin, ^‘ers, dieta est autem 
Summaria, 

(c^ Pra^m, 1. de OJfic, Procur, Caesar, 
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SUO successore infra gli altri leggiamo Maestro Camerario del Palagio 
Beale , Gaito doario ; dopo la morte del quale fu creato Maestro Ca- 
merario Gaito Pietro Eunuco, ambedue Saraceni (y). Era presso 
questi il nome di Gallo , nome di Ufficio , che non voleva denotar 
altro, che Capitano (g). E nel Regno di Guglielmo 11. pur leggiamo, 
che Gaito Riccardo fu Maestro Camerario del Regai Palagio (It) ; e 
che Gaito Martino avea cura delle rendite della Regai Dogana. E sotto 
il medesimo Pie pur abbiamo menzione de’ Camerarj di Calabria, che 
risedevano in Reggio, fra’ quali fu Giovanni Coìomeno , di cui ci 
tornerìi occasione di parlare nel Regno di questo Principe (i). Cosi 
ancora ne’ tempi de’ loro successori Svevi, e nelle Costituzioni di 
Federico (A) si leggono molte leggi attinenti a quest Ufficio , cosi 
del Maestro Camerario , come degli altri Camerarj inferiori delle 
Provincie , Doganieri , Maestri Secreti , ed altri , de’ quali il Toppi 
tessè lungo catalogo, 

Carlo d’ Angiò lo ridusse in miglior forma a modo del Regno di 
Francia , stabilendo un solo Gran Camerario , al quale tutti gli altri 
Camerarj delle Provincie ubbidissero , ed a cui tutto si riportasse , 
costituendolo Ufficiai supremo di tutte le Fiiiauze. E ci diede molte 
leggi scritte , e stabilimenti intorno alla sua incombenza , formando 
un particolar regolamento di quest’ Ufficio , nel qual non potè nè 
meno dimenticarsi de’ vocaboli E'rauzesi; poiché stabil'i , che fosse 
dell’autorità del Gran Camerario di deputare , sostituire , e correg- 
gere i Greffìeri , de’ quali l’incombenza era scrivere, e notare, sic- 
come degli Antif’refficri di controscrivere , e notare , che noi ora nel 
Regno chiamiamo Credenzieri , affinchè non si commettesse frode 
nell’ esazioni. Stabili ancora i Maestri degli Arresti , onde è ciie an- 
cora presso noi fosse rimaso questo vocabolo Franzese, e diciamo 
perciò gli Arresti della Camera , siccom’ essi cliiamauo le determi- 
nazioni , e sentenze de’ loro Parlamenti (/). 

Ne’ tempi posteriori , e men a noi lontani , cominciò il Gran Came- 
rario a perdere queste tante sue prerogative , ma non già il Tribunale 
della Camera ; perchè reggendosi questo dal suo Luogotenente , co’ 
Presidenti , e Razionali della medesima , come che il crearlo non 
s’appartiene più a lui , ancorché si chiami suo Luogotenente , ma al 
Re ; quindi è nato che se bene questo Tribunale si fosse innalzato al 
pari degli altri Tribunali supremi del Regno, il Gran Camerario però 
è oggi rimaso per .sol titolo di onore , nè più s’ impaccia degli affari 
del medesimo , nè è della sua incombenza d’ intrigarsi nell’ entrale 


(/*) T 7 go Falcand. 

(^) Gapecelatr. lib» a. paf^* 107. 

(Z) Caperrlatr. //'A. II9. 

(r) Capecelatr. lih.Tt, pag. 1^8. 

(Ar) Costiti si quando forte , suh tit, de forma qualiter sini ìocandae 
res Fiscales Constitut. Authoritatem Ma^istris, Constitut» Ma^istris ^ Pro» 
curato ri bus ^ ctr, 

(l) V. Freccia /oc. cit* num, ii, et la. 
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della Camera del Re , ma tutto si fa dal Luogotenente , e suoi Mini- 
stri, i (|uali al Viceré, eh' è in luogo del Principe, son obbligati dar 
conto della loro incombenza , avendo un particolar Tcsoriero da chi 
'V'iene conservato il denaro del Re. Ritiene però le sue preminenze , 
COSI nel sedere alia parte sinistra del Re dopo il Giustizierò (m) , 
occupando il quarto luogo , come nelle congiunture solenni di nozze, 
o altre funzioni pubbliche, di vestirsi di porpora , e tra i sette Uflicj 
della Corona è ancora annoveralo ,ed insino agli ultimi tempi se gli 
pagava il soldo. 


§. VI. Del Gran Prolonolario. 

Pietro Vincenti, che distese un libretto de’ Protonotarj del Regno, 
più tosto tessè un catalogo di coloro , che esercitarono questa carica 
nel Regno, che ci descrisse il loro Cflicio, ed impiego. 11 Protonola- 
rio , ovvero Logòteta non vi è dubbio che presso di noi prese il suo 
principio da’ Greci , siccome denota la voce istessa ; ma ciò non fa 
che quest’ UlBcio non fosse conosciuto da' Romani sotto altro nome. 
Nell’Imperio, essendo egli il Capo de’ Notai era chiamato Primice- 
ritis Notnriorum , ed era decorato della dignità Proconsolare , e dopo 
due anni d’esercizio diveniva illustre. Avea nell’antico Imperio sotto 
di se tre sorte, o gradi di Notai, che sono apertamente distinti nel 
Codice Teodosiano fa). 1 primi erano intitolati Tribuni Praetoriani, 
et Notnrii ; ed anche , come l’ attesta Cassiodoro (ò) , erano chiamati 
Candidati ; e questi avevano la dignità de’ Conti. 1 secondi erano 
semplicemente detti Tribuni , et Noiarii ; e questi aveano la dignità 
de’ ^farù. Finalmente i terzi erano chiamati Notarii familiares , 
ovvero domestici , li quali avevano l’ ordine , o dignità della Consti- 
lariià. 

Ma non bisogna confondere questi Notai con quelli d’oggi, che 
i Romani appellar^ono Tabellionrs , i quali come diremo, aveano 
funzioni diverse . ed erano UiRcj dififerentissimi. Siccome non bisogna 
confondere l’UfScio del Gran Protonotario a’ tempi de’ nostri Re Nor- 
manni , Svevi , Angioini , ed Aragonesi , con quello del Viceprotono- 
tario d’ oggi, ristretto alla sola creazione de’ Notai, e Giudici car- 
tulari, ed alle legittimazioni. 

L’Ufficio del Gran Protonotario eia ne' tempi di questi Re cotanto 
illustre , che in gran parte somìgliavasi a quello del Primicerio 
de’Notai presso i Romani. Questi , secondo ce lo descrive Cassio- 
doro (c) , e Giacomo Gottofredo (d ) , era del Concistoro del Prin- 
cipe , avea il pensiero , e la cura di notare tutti gli atti , ed i se- 
creti del Principe, che si facevano nel suo Concistoro : per lui uscivan 

(m) Frec eia loc» riV. nufn. at. et la. 

(a) Cod. T/i* L Z. di' Pn'mic, et JVutar» 

(h) Ca&aiodor. Uh, 4* J^pist. 3. 

(<?) Casftìod. 6, var, 3. io. et i6. cf ti. var, i8. 

\d) Hotb. /. t. a. C. TU, de Prirnic, et Notar, 
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fuori i Responsi , ed i Decreti imperiali , e sovente le Orazioni 
degl’ Imperadorì fatte al Senato si recitavano dal Primicerio : in 
breve egli era il Secretarlo fedele del Principe, a cui non vi era 
secreto , o consiglio, che non si confidasse, e perciò l’obbligo della 
sua carica lo astringeva continuamente ad assisterlo , e con inde- 
fessa applicazione attendere alle spedizioni de’ suoi imperiali co- 
mandamenti. Teneva perciò sotto di se que’ tre gradi di Notai , 
che ridotti a forma di Milizie, o di Collegio, militavano sottodi 
lui , i quali aveano molta somiglianza a' Secretar] d’ oggi di Stato, 
o del Gabinetto, e della Casa del Re , de’ quali favelleremo nel 
Regno di Carlo II. d’Angiò. 

Uguale era l’ Ufficio , e potestà del Gran Protonotario ne’ tempi 
di questi Re. Il suo principal impiego non era già della creazione 
de’ Notai, e de’ Giudici cartular) , ma d’assistere continuamente 
appresso la persona del Re, ricevere le preci, e i memoriali , che si 
portavano a quello, sentire nell’ udienze coloro, che aveano al Re 
ricorso, e farne al medesimo relazione: per le sue mani passavano 
tutti i diplomi, e da lui s’istromentavano. Tutte le nuove Costi- 
tuzioni, gli Editti, e le Prammatiche , che il Re stabiliva, erano 
dal Protonotario dettate, e firmate. Ciò che il Principe , o nel suo 
Concistoro , o in ogni altro suo Consiglio sentenziava , o decreta- 
va, egli riducevalo in forma di sentenza, o di decreto, ovvero in 
forma di diploma , o privilegio (c). E si vide nel Regno di Car- 
lo li. d’Àngiò in quanta eminenza arrivasse, quando quest'ufficio 
era esercitato da Bartolomeo di Capua , per mano del quale pas- 
savano i più gravi , e rilevanti affari della Corona. 

Ma siccome in decorso di tempo il Tribunale della Gran Corte 
della Vicaria abbassò il Gran Giustizierò , riducendolo in quello 
stato, che oggi si vede, cosi l’erezione del Consiglio di S Chiara 
a’tempi d’ Alfonso I, Re d’ Aragona fece quasi che sparire il Gran 
Protonotario; e quantunque Alfonso concedemlo al Presidente di 
quello ugual potestà, si dichiarasse, ch’egli non intendeva pre- 
giudicare alle preminenze del Gran Protonotario , tanto che o egli, 
o il suo Viceprotonotario era ammesso apresidere in quei Consiglio, 
e sovente a commettere le cause , non altrimenti che faceva il 
Presidente; iiuUadimanco a poco a poco l’Ufficio di Gran Proto- 
notario fu ridotto poi a titolo d’onore, e rimase fuori di quel Con- 
siglio ; e s’ arrivò a tale . che dovendo il Gran Protonotario assistere 
di persona , nè senza nuova permissione del Re potendo elegger 
altri per Viceprotonotario , che assistesse in suo nome , non conce- 
dendosi più dal Re tal facoltà, siccome si legge (/) essersi con- 
ceduta da Carlo li. a Bartolommeo di Capua : il Viceprotonotario 
non più si creava da lui , ma a dirittura dal Re , come si pratica 
tuttavia. Per questa cagione fu introdotto, che il Gran Prolono- 


(o) Frecci» de Suhfeud. de Offi-c. Logot. et Proton, num, i. et 3 . 
(J ) Frec. /oc. cit, num* 17 . 
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Urìo , quando era dal Re eletto , pigliava con molta solennità il 
possesso nel Consiglio di S. Chiara , con intervenire insieme col 
Presidente, e tutti gli altri Consiglieri in tutte le sentenze, che si 
profferivano quella giornata ; e per questa coerenza s’ introdusse 
ancora , che il Re creava Viceprotonotario l’ istcsso Presidente del 
Consiglio , onde quasi sempre si videro queste cariche unite in una 
medesima persona , come piu diiTusamente diremo nel Regno d’Àl- 
fonso I. ' 

In decorso di tempo essendo innalzati a quest’ Ufficio i primi 
Baroni i non più Giureconsulti , come a’ tempi di Bartolomeo di 
Capua : i Gran Protonotarj , come personaggi d’ alta gerarchia , quasi 
sdegnando d’ intervenire di persona nel Consiglio di S. Chiara , i Vi- 
ceprotonotarj venivano ad assistervi ; ma questi poi non essendo più 
creati da essi , ma dal Re , vennero per ciò affatto i Gran Proto- 
notarj ad esserne esclusi , e di non aver poi parte alcuna in quel Con- 
siglio. Dall’altra parte i Presidenti del Consiglio, l’autorità de’quali 
era grandissima, esclusero poi i Viccprotonotaiq dalle commesse delle 
cause , e da tutte 1’ altre preminenze , che rappresentando la persona 
del Gran Protonotario prima aveano ; onne venne a restringersi la loro 
autorità alla sola creazione de’ Notai, e de’ Giudici Cartularj , ed 
alle legittimazioni , che ora gli rimane. 

Ma quantunque l’ Ufficio di Vireprotonotario si fosse ristretto a 
queste tre sole incombenze: portando la creazione de’Notari, e 
de’ Giudici, il visitare i loro privilegi , e protocolli, grandi emolu- 
menti : sursero gravi contese fra i Gran Protonotarj , che pretende- 
vano quelli a loro doversi , ed i Viceprotonotarj , che come destinati 
dal Re , tutti ad essi se gli appropriavano : intorno a che Marino Frec- 
cia 'g") rapporta una fiera lite , che a’ suoi tempi perciò s’ accese fra 
il Duca di Castrovillari Gran Protonotario, ed il famoso Cicco Lof- 
fredo Viceprotonotario. Presentemente tutte queste contese son finite, 
poiché il Viceprotonotario non riconoscendo da altri, che dal Re 
questa carica se l’appropria solo, ed ora l’Ufficio di Gran Protono- 
tario è rinaaso a sol titolo d’onore, senza soldo, e senz’emolumenti; 
ritiene però gli onori di vestire di porpora , e di sedere ne’ Parlamenti 
nella parte destra del Re dopo il Grand’ Ammiraglio. 

Ma egli è ben da avvertire, che i Notari d’ oggi, la creazion de’quali 
s’appartiene al Viceprotonotario, non hanno conformità alcuna con 
que’ Notari , delli quali si parla nel Codice Tcodosiano , e di cui parla 
Cassiodoro , i quali , come si è detto, aveano più somiglianza con gli 
Ufficiali della Secretoria , o Cancelleria del Re , li quali hanno il pen- 
siero dogli atti , e delle scritture del Re, che co’ Notari presenti, la 
cui incoml>enza si raggira agl’ istromcnti, ed atti de’ privati, ancor- 
ché il lor Ufficio pubblico fosse. Hanno costoro più coerenza co’ Ta- 
bfllioni degli antichi Romani , l’Ufficio de’ quali era a questo somi- 
gliantissimo; con una sola differenza, che nella persona de’Notari 

((f) Fcec. loc. cit, num. ia. 

OlANNONE Toin. Iti. ^ 
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d’ Oggi si vedono uniti insieme l’ Ufficio de’ Tabularli , e quello 
de’ 7 abcllioni. 

Presso i Romani coloro, eh’ erano destinati ad aver la custodia 
de’pubblici Archivj , ove si conservavano i pubblici istromenli, ed i 
monumenti delle cose fatte, si chiamavano Tabularli, poiché il luogo , 
dove quelli si serbavano ora appellato Tabularium ; ed i Greci lo 
chiamavano Grammatophrlacìam , ovvero Archium (K) ; e sovente 
la cura di questi luoghi era commessa a’ ^rvi pubblici, cioè comprati 
con pubblico denaro delle Città , o delle Provincie ; e questi Ta- 
bular] , perchè pubblici non solo per la Repubblica , ma anche 
per ciascheduno privato potevano intervenire, e stipulare, acqui- 
stare , e in lor nome prender anche la possessione (C^ L’ Imperador 
Arcadio poi discacciò dal Tabularlo i servi pubblici , e comandò 
che i Tabular) fossero uomini liberi (K) , i quali come persone 
pubbliche potessero stipulare per altri , non altrimenti che il Ma- 
gistrato (/). Ma l’Ufficio di questi Tabular] non era altro, che cu- 
stodire nell’ Archivio i pubbici istroinenti , e’ monumenti delle cose 
fatte, e come persone pubbliche di poter intervenire , e stipulare per 
altri. 

Li Tabellioni erano quelli, i quali avanti a’ Tabular] dettavano , 
e scrivevano i testamenti, e stendevano i contratti, facendone pub- 
blici istromenti (ni) , che si davan poi a conservare a’ Tabular], Que- 
sti Tabellioni erano ancora chiamati Nomici, cioè Juris studiosi, 
perchè in quelli per concepir bene , e dettare gl’ istromenti , ovvero 
testamenti , vi si ricercava ancora qualche perizia delle leggi (n). Al- 
tri interpretarono la voce Nomicus , cioè Legitimus, perchè egli ren- 
deva legittimi tutti gli atti. Che che ne sia egli è certo , che i Tabel- 
1 ioni, che oggi noi appelliamo Notar i eran tutto altro da’ Tabular], i 

3 uali erano preposti all’ Archivio , siccome fra di loro vengon distinti 
a Giustiniano nelle sue Novelle (o),enon bisogna confondergli, 
come Accursio (p) , Goveano (<j), e Forcatolo (r). 

Queste due funzioni però s’ uniron poi nelle persone de’ nostri No- 
tari; poiché siccome prima i Tabellioni avanti a^ Tabular] scrivevano 
gl’ istromenti , e presso questi nell’ Archivio si conservavano : poi fu 
introdotto, che gl’ istromenti , o testamenti avanti a’ Tabellioni si 
scrivessero , senza più ricorrere a’ Tabular] , e eh’ essi medesimi gli 

(h) Budens in annot, relit/uìt in PP. 

(i) V. Anlis. in Comment. ad tit. de Però. Obblig. cap, a. qu a. 
ih) L. generali , C, de Tabular, lib. io. 

(t) In ititut. S eum autem , de ddopt. 

(m) JVov. 44- de Tabcll, Nov. g/. de imtrum, caut. l. I. C. Th. de Crim. 
falsi. 

(n) JYov. 66. t, in princ. 

\o) .Vov. 44* 

(p) Accurs. l. sipupillus ahsens, D. Rem. pupil. taìv.fare , et l. no» 
aliter , D. de Adoptìon. 
iq) Govean. a. lect. io, 

(r) Forcai. Dialog. g8. nurn. 5. 
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conservassero , facendone protocolli , e custodendogli non più ne’ puh-' 
blici Archivi . ma nelle prr.prie case. Quindi nacque , che confonden- 
dosi quest’ Ufficj , fosse il Notare riputato persona pubblica , e che 
siccome i Tabolarj potevano stipulare per altri , potessero anch’ essi 
fa rio. 

Divenne perciò l' Ufficio dc’Notari di maggior fede , e confidenza ; 
ond’è che i Principi nel creargli vi stabilirono certe leggi, e' ricerca- 
rono molti requisiti , d’ essere incorrotti , e di buona fama , fedeli , 
ed intelligenti j che sappiano scriver bene , ben intendere le conven- 
zioni delle parti per poterle poi nettamente ridurre in iscritto : siano' 
secreti , liberi , Cristiani , conoscano i contraenti , e perciò nazionali 
de’ luoghi , ove desiderano esercitare. Quindi richiedendo quest" Uffi- 
cio una somma fedeltù , si vide ne’ tempi antichi esercitarsi presso di 
noi da persone nobili : e siccome un tempo non si sdegnavano i no- 
bili, particolarmente i Salernitani, esercitar Medicina', cosV a'ncora 
molti nobili de’ nostri Sedili , non si sdegnarono ne’ tempi antichi' 
farsi Notari ; e Marino Freccia (s) testifica aver egli veduto' molti 
istromenti , registri , inventar) , ed altri amichi monumenti scritti per 
mano di notari nobili , le cui ffimiglie , egli dice , non voler nomina- 
re , per non dar dispiacere a’ loro posteri leggendole. Quindi nacque 
ancora presso i nostri Autori la massima , che per P esercizio del 
Notariato, non si perdano i privileg) della- nobiltà', e che non debba- 
no i Notari noverarsi fra gli artegiani (t). 


5- VII. Del Gran Siniscalco. 


Siccome presso i Franzesi , dopo là suppnessione de’ Maestri' de! 
Palazzo , quattro Ufficj della Corona furono grandemente accresciuti, 
che riguardavano la Guerra', la Giustizia, le Finanze, e la Caaa del' 
Re; e per quel che»s’ attiene alla Guerra, surse il Gran Contestabile , 
per la Giustizia il Gran Cancelliere, e per le Finanze il' Gran 'feso- 
riere Capo Ufficiale della Camera de’ conti ; così ancora per quel , che 
riguarda la Casa del Re, innalzossi il Gran Maestro di Francia', an- 
ticamente chiamato Conte del Palazzo, cioè Giudice della Casa del Re, 
eh’ ebbe il govemamento della medesima. 

Non altrimenti nella Corona di Sicilia , oltre gli altri Ufficiali an- 
noverati, si vide ad esempio di quello di Francia il Gran Maestro di 
Sicilia , chiamato con vocabolo ancor Franzese Siniscalco, ovvero 
Maggiordomo della Casa del Re , il quale avea il govemamento della 
medesima ,e la cura, ed il pensiero di'provedere il Regio Ospizio di 
ogni sorte di viveri, secondo il bisogno richiedeva ; era ancora della 
sua incombenza di provederc delle biade, ed altre vittovaglie per li 
cavalli della stalla del Re , tener cura delle foreste , e delle caccie 
riserbate per divertimento del Re , de’ familiari , ed altri servidori 


(i) Frecci» de Subfeud. lib, 1. tìt. de Offic. Lngot. num. 14. 
(t) V. Tapi», de Jur» Beg/i* de Notare niun., C>. 7. 8. 


Digitized by Google 



88 DEtL'ISTORlACIVILE 

della Casa Reale, sopra i quali teneva giurisdizione di correggergli , e 
castigargli , eccetto che sopra i Cianabellani, i quali per essere intimi 
servidori , e Cubiculari del Re , che pongono il Re in letto , e lo 
scalzano, e sono nella Camera secreta del Re , perciò furono esenzio- 
nati dalla giurisdizione del Gran Siniscalco , siccome li Collaterali 
del Re, die erano partecipi del consiglio secreto del Re , e riputati 
come parte del corpo del Re f'<). 

Era egli perciò il Giudice della casa Reale , e sotto la cura sua era 
tutta la famiglia del Palazzo regio , e tutti gli altri Ufficiali minori 
della casa del Re, i quali secondo i particolari loro impieghi assunsero 
var) nomi; onde sorsero molti Ufficj detti non già della Corona , ma 
solamente per questo Rne , della casa del Re. 

Noi a tempo de’ Normanni -non abbiamo riscontri di questi minori 
Ufficiali , ma si bene del Gran Siniscalco , che si disse cosi per esser 
il maggiore , e sopc^ tutti gli altri Siniscalchi minori dell Ospizio 
regio ; e se bene a’ tehtpi^ di Ruggiero non abbiamo fra le reliquie 
dell’ antichità , chi fosse stato suo Gran Siniscalco : egli è però che in 
tempo di Guglielmo I. suo successore leggiamo suo Gran Siniscalco 
Simone cognato del famoso Majone , di cui abbiamo anche memoria 
presso il Pellegrino (ò), al quale anche Guglielmo diede il governo 
della Puglia (c); onde non è da dubitare, che quest’ufficio insieme 
con gli altri fosse da’ Normanni introdotto fra di noi. 

Ma siccome ciò è vero , cosi anche è certissimo , che in tempo degli 
Angioini , e particolarmente di Carlo li ricevè miglior forma , e su’l 
quale furono dati varj provedimenti , e stabilito nuovo modo , e da> 
tegli altre incombenze , secondo la Tabella stabilita per quest' Ufficio , 
che rapporta Freccia; ond’è che in Napoli si videro sorgere quegli 
altri Ufficj minori della Casa del Re , dipendenti dal Gran Siniscalco: 
e la ragione si fu , pcrch’ avendo Carlo I. d’ Angiò fermata la sua Re- 
gia Sede in Napoli , il Gran Siniscalco si distinse aopra tutti gli altri 
Ufficiali della Casa Reale , che furono molti : abbiamo perciò nel Re- 
gno di questi Angioini sovente memoria de’ Maggiordomi della casa 
Reale , de’ Maestri de’ cavalli regj , de’Maestri Panettieri regj ,de’ Mae- 
stri de’ Palafrenieri, e deUa Scuderia Regia, de’ Maestri dell’ Ospizio^ 
Regio, de’Maestri delle Razze Regie, de’ Maestri Massari, e de’ Sini- 
scalchi dell’ Olspizio Regio, siccome ne’ tempi di Giovanna 1 leggiamo; 
Phichillus Gaelanus Reginalis hospUii Senesfallits ; e sotto Carlo III. 
si legge : A’’oòi7is riV Bnrlholomrns Tomacellus miles Regti hospilìi 
Serirscalliis , e sotto Ladislao si trova Paolino Scaglióne Siniscalco 
dell’ Ospiziodi detto Re , ed altri rapportati dal Tntini (d). Cosi ancora 
Ufficiali della casa del Re subordinati al Gran Siniscalco erano il Propo- 
sito della cucina del Re ; il Preposito della Buccellaria Regia; il Giudice 


(a) Frecci» Suh/cud. Uh. I. de Offir.. M. Senetcal. 

(b) Pellegr. in JVotitia Jud/cat. pag. aS 7 . 

(c) Cspecelatr. Iib, a. png. 77. 

(d) Totin. degl' Ojfic. del Regn. in prine. 
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dell’ Ospizio Regio j iCiambellani Eegj ; i Valletti della Nappa del 
Re ; i cacciatori Regj ; il Custode degli Uccelli del Re ; i Falconieri 
del Re , ed altri , de' quali ci tornerà occasione di favellare nel Regno 
di questi Principi più distesamente. 

Ma siccome ne’ tempi degli Angioini il Gran Siniscalco per li tanti 
Ufficiali a se sottoposti fu nel maggior incremento, e sublimità, e 
furono le sue prerogative ritenute ancora ne’ tempi degli Aragonesi , 
per cagione che questi Re mantennero la loro residenza in Napoli , 
cos'i da poi pa.ssando questo Regno sotto la dominazione degli An> 
striaci , e perdendo questa Città il pregio d’ esser Sede Regia ,°8Ì sce- 
marono in gran parte le prerogative del Gran Siniscalco , e mancaro- 
no molti de’ soprannomati Ufficiali della casa del Re , e finalmente 
per quest’ istessa cagione in progresso di tempo restò presso noi a sol 
titolo d’ onore , senza funzione , e senz’ esercizio. 

Per questa snppressione s’ innalzarono molti di quegli Ufficj dipen- 
denti da lui , e ad esser riputati ( se bene non deili sette della Corona ) 
almeno de’ maggiori del Regno , e ad altri non subordinati , come u 
Maestro delle Razze Regie , che chiamarono Cavallerizzo del Re. Il 
Gran Montiere maggiore, ovvero il Maestro della Caccia del Re, che 
sopra i Cacciatori Regj , e sopra tutte le Foreste del Re, e caccie ha 
la soprantendenza; ed altri de’ quali ci tornerà occasione di parlare a 
più opportuno luogo. Nel che non dobbiamo tralasciar d’ avvertire , 
che siccome di quasi tutti gli Ufficiali sinora annoverati possiamo far 
qualche paragone , ed aver qualche riscontro tra gli Ufficiali nella 
Notizia dell’ Imperio: de’ Gran Montieri però non ffisogna cercarne 
de’simiglianti , poiché gl’ Imperadori Romani non erano inclinati 
alla caccia , come furono i nostri Re , che reputando quest’esercizio 
proprio della professione delle armi, alle quali erano inclinati , e che 
sovente perciò non per ministri , ma per essi guerreggiavano : stima- 
rono per la cacciavcosi rendersi esperti de’ siti, e positure de’ monti, 
valli , poggi . piani , e fiumi , che regolarmente hanno l’ istesse postu- 
re , e siti in tutta la terra. 

Cosi oggi presso di noi l’Ufficio del Gran Siniscalco per la lunga 
assenza de’ nostri Re dal Reame , lenendo altrove collocata la Regia 
loro Sede, è quasi estinto, ed è sol rimaso a titolo d’onore; ritiene 
bensì nelle congionture di qualche Parlamento , o pubblica celebrità 
le sue preroMtive, e preminenze : veste di porpora, e siede nell’ulti- 
mo luogo appiedi dei Re, e tra’ sette Ufficj della Corona è annove- 
rato. 

r Ecco come Ruggiero stabilisse il suo Regno ; ecco quali fossero le 
leggi , e la polizia , che v’ introdusse , gli Ufficiali per i quali veniva 
amministrato , e come dopo tanti travagli lo riducesse in una ben 
ferma , e tranquilla pace. Ma non contento il magnanimo suo cuore 
d’ avere stabilita in colai guisa la Monarchia , fu da poi tutto inteso 
agli acquisti di nuovi Reami , e Provincie , ancorché poste nelle parti 
più remote, e lontane dell’ Affrica, 
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CAP. VU. 

Spedizione di Ruggiero in Affrica : sue virtù , e sua morte. 

Intanto il Pontefice Innocenzio dopo aver governata quattordici 
anni la Chiesa Romana , il di di settembre dell’anno 1 143 . mori 
in Roma molto afflitto per li travagli , che gli diedero gli Arnaldisti, 
ed i Romani, i quali erano entrati nell’impegno di voler riporre la 
lor Patria nell’antica sua libertà , e di ristorare in Roma l’antico 
Ordine Senatorio, ed Equestre per abbassare l’Ordine Ecclesiastico, 
e per tal cagione facevan continui tumulti contro il Pontefice. 

Fu in suo ^uogo eletto Guido Castello Cardinale del titolo di 
S. Marco , ed acclamato Papa sotto il nome di Celestino II. il quale , 
appena erano scorsi sei mesi del suo Ponteficato , che insospettito 
della grandezza di Ruggiero , tentò di rompere la pace fatta dal suo 
predecessore con questo Principe ; ma sopraggiuuto poco da poi , il 
di 8. marzo dell' anno seguente 11 44 * dalla morte , non potè farlo. 
Crearono i Cardinali per suo successore Gerardo Caccianemico da 
Bologna Cardinal di Sauta Croce , che si nomò Lucio 11. 

Questo Pontefice, seguitando le pedate di Celestino , ebbe animo 
non ben pacato con Ruggiero , e proccurando questo Principe d’ averlo 
amico, ^ abboccarono insieme liel Monastero Cassinese ; ma. non po> 
tendo riuscir 1’ accordo per le difficoltà , che frapposero i Cardinali , 
il Re entrò ostilmente nello Stato della Chiesa , prese Terracina , e 
molti altri luoghi della Campagna di Roma (a): non ci bisognò altro 
perchè i Cardinali tosto cedessero alle difficoltà frapposte : venne il 
Papa subito a concordia , il quale avendo conceduto a Ruggiero molte 
prerogative, gli fu restituita Terracina con gli altri luoghi perduti. 
Allora fu che questo Pontefice per maggiormente«stabilir la Monar- 
chia di Sicilia , oltre di quello , che a Ruggiero era stato accordato 
da Urbano li. gli concedette l’ Anello , i Sandali , lo Scettro , la Mi- 
tra , e la Dalmatica , e che non potesse inviar ne’ suoi Reami per 
Legato se non colui , ebe egli volesse (à) ( quantunque il Sigonio (c) 
dica , che questi ornamenti furono conceduti a Ruggiero nell’ anno 
seguente 1 1 45. da Onorio IH. non da Papa Lucio IL ) onde è che in 
Sicilia i Re vantano d’ esser Signori non men del temporale , che 
dello spirituale; ed in fiotti nelle monete, che fece battere Gugliel- 
mo I. dall' un de’ lati si vede il Re coronato con corona di quattro 
raggi, avere la Verga in mano , la Stola, o Dalmatica avanti il petto 
incrocicchiata , ed assiso nel Regio Trono rooistrare i Sandali (d). • 

( Dalle accuse però , che i Romani portarono all’ Imperadore 

I (a) Pcllegr. in .^non. Cattiti, ann. y/y5. Cnn. di Fosia/%ova , aita. 1144 . 

. (b) Otho Frisiug. de reh. ge.tt. Prid. lib. a. cap. 37 . aS. 

(c) Sigou. de Regn, Hai. lib. 11 . 

{d) Invege* Ub. 3. hist. Paler. 
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Contado contro Ruggiero , rapportate da Goldafto (c) si vede , die 
la concessione della Verga, Sandali, ed Anello s’attribuisce a Papa 
Jnnocenzio II. nell’anno i i4o. non già a Lucio 11 ^ t molto meno ad 
Onorio III. secondo il parer del Sigonio * ). 

Gli Àrnaldisti , che continuavano a travagliar Roma sotto il fa- 
moso Arnaldo da Brescia lor Capo , che era stato condennato da 
Innocenzio li. nel Concilio di Laterano , accusarono Lucio a Corrado 
Re de’ Romani , signiflcandogli , che il Papa per mezzo di molta mo- 
neta, avea conceduto a Ruggiero queste prerogative , e che s’era 
perciò con lui , eh' era suo inimico , collegato a suo danno (J"). 

Fece da poi Ruggiero ritorno in Palermo , ed in questo medesime 
tempo gli inori Anl’uso Principe di Capua suo figliuolo , il cui Prin- 
cipato egli concedette a Guglielmo , che fece anche Duca di Napoli; 
e che gli fu poi successore ne’ suoi Reami. Agostino Inveges (g) , e 
Camillo Pellegrino (ò) rapportano, che fra questi due anni 1142. 
e 43. gli fosse morto anche Tancredi suo secondogenito, Principe di 
Bari, e di Taranto, che fu il primo de’ figliuoli che mori, e poi 
Anfuso terzogenito in quest’anno ii44* Ruggiero in questo medesi- 
mo anno tornò in Capua , ove celebrò la primiera Generale Assem- 
blea; poiché quella, che avea guari innanzi celebrata in Ariano, fu 
solo di Prelati , e Baroni di Puglia : intervenne nella medesima fra 
gli altri suoi figliuoli il nominato Guglielmo con gli Arcivescovi , 
vescovi, ed Abati, ed altri molti Conti, e Baroni, nella quale diede 
molti provvedimenti per lo buon governo del Regno , e compose al- 
tresì varie liti , e particolarmente una , eh' era nata fra Giovanni 
Vescovo di Aversa , e Gualtieri Abate di S. Lorenzo della medesima 
Città sopra la pescaggionc del lago di Patria (t) ; ed il diploma è 
rapportato dal Chioccarelli (*). 

Mori poco da poi nell’ anno 1 145. in Roma Papa Lucio II. e 
Bernardo Abate di S. Anastagio , discepolo di S. Bernardo , fu eletto 
in suo luogo da’ C ardinali , sotto nome di Eugenio III. il quale 
con tutto che i Romani , e gli Àrnaldisti non cessassero di inquie- 
tarlo . avendo avviso, che m Soria le cose de’ Cri-niani andavano 
di male in peggio, si rivolse a soccorrere que’ santi luoghi, c per 
mezzo delle sue lettere , e delle persuasioni di S. Bernardo mosse 
l’impcrador Corrado, e Lodovico Re di Francia a gire con gran- 
de , e poderosa armata in Terrà Sartta. Ruggiero non volle entrare 
a parte in questa lega , perche si faceva per conservare il Regno 
di GeruSàlèmme a Balduino III. quando egli come fu detto, era 

* Addizione dell' Autore.- 

(c) Goldast. Constit. Imperiai. Tum. I. pag. 261. 

(/) Otlio Friting. de reb. gest. Frid. Uh. 1. cap. 27J aS. JT# Siculue 
dedit ei multam pecuniam prò detrimento vestro , et Fom. Imperli. 

(g) Inveg. Uist. Pai. tom. 3. I 

\U) Pellegr. part. i. in Slem. Pr. Capuae. 

(i) Capecelatr. /tisi. Uh. i. rag. 53. 

(A) Ghiocc. de drchiep. Neap. ann. 1118. in Marino. 
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ttalo sempre istigato da Àdelaida sua madre alla conquista del me> 
desiino; onde avendo posti i suoi Regni in tranquilla, e sicura 
pace, per esser egli d’animo grande, ed avido di regnare , pensò 
stendere le sue conquiste in altre più remote parli. Si accinse per 
tanto all’impresa dell’ Affrica, ed avendo ragunata in Sicilia una 
grande armala se ne passò con essa nel Reame di Tunisi , ed assai- 
lato quel Re , gli tolse la Ciilà di Tripoli , Affrica , Slace , e Cassia, 
e '1 travagliò di modo anche negli altri luoghi del Regno , che il 
costrinse , pacificandosi con lui , a pagargli ogni anno il tributo (/), 
che per trenta anni continui cosi a Ini , come al suo figliuolo Gu- 
glielmo fu pagato ; onde avvenne , come rapporta Inveges {m) , che 
la Chiesa Tripolitana d’ Affrica si rendesse suffraganea a quella di 
Palermo. Ruggiero tutto glorioso per aversi reso tributario il Re 
di Tripoli , per sua impresa militare si servi di quel verso, che lo 
lece auche scolpire nella sua spada. 

jéppulus , et Calaher , Siculus mihi servii, et Afer. 

Portò ancora le sue vittoriose armi in Grecia ; poiché essendo a 
questi tempi morto l’ImperadorCalojanne, e succeduto nell’ Imperio 
Emanuele suo figliuolo , questi inviò suoi anibasciadori al Re , ri- 
chiedendolo d’ imparentarsi seco, e Ruggiero, per porre in effetto tal 
domanda , inviò in Costantinopoli altresì suoi messa^ieri ; ma il 
perfido Greco cangiatosi di pensiere , dopo avergli un pezzo tenuti 
a bada , fece anche porgli in prigione ; di che fortemente sdegnatosi 
Ruggiero, posto insieme grosso stuolo di vascelli in Otranto, gl’ in- 
viò con molti suoi Baroni in Grecia , sotto il comando di Giorgio 
d' Antiochia suo Grand' Ammiraglio, il quale presa la Cittò di Mu- 
tine, assaltò l’Isola di Corfù ; e passato quindi culla sua armata alla 
Murea , e da poi scorrendo nel seno Sarouico appresso Cencrea porta 
di Corinto, pose a ferro, e fuoco tutti que’ campi; indi diede il 
guasto io tutta 1’ Acaja , e minò Tebe , nè lasciò luogo alcuno ne' con- 
torni di Kegroponte , nè di Beozia , che non danneggiasse; donde, 
oltre alle ricche prede, trasse parimente i maestri , che sapeano com. 
porre drappi di seta , e seco poscia in 3icilia , ed in queste nostre 
Provincie gli condusse , non essendo prima di que’ tempi pervenuta 
notizia di tal arte in Italia ; e se non fosse stato imjìedito da’ 'V^ene- 
ziani , i quali richiesti dall Imperador Emanuele erano venuti con 
sessanta galee in suo soccorso, e l’obbligarono a tornarsene in Sicilia, 
avrebbe portalo le sue vittoriose insegne insin sotto le mura di Co- 
stantinopoli. 

Ma tutti questi trionfi furono conturbati dalla morte d’ Errico suo 
quintogenito, rimanendogli ora, di tanti figliuoli, sol due , Ruggiero 

(/) Anon. Cassia, ann. iz45. Fr. Tglem. di Lucca CUron. torti. 3. Hìsp. 
illustr. fui. 375 . 

i/n) Invcg. Ats'.'v Paler. tutti. 3. 
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Duca di Puglia, e Guglielmo Duca di Napoli, e Principe di Capua. 
Ca m ilio Pelleg fino dice , Errico esser morie in età molto infantile , 
ma con manifesto errore , poiché se fu figliuolo della Regina Albira, 
e questa mori nell’anno 1 134. per certo Errico a questo tempo era 
almeno giovanetto dì 14 . anni. £ s’accrebbero i travagli , qnando 
scoverse , che l’ Imperador Corrado in quest’anno 1 149> s’ era a suoi 
danni confederato coll' Imperador Emanuele , e quando poco da poi 
nel medesimo anno gli mor'i Ruggiero Buca di Puglia j vedendosi tra 
pochi anni privo di quattro figliuoli , rimanendogli solo Guglielmo, 
al quale per la morte di Ruggiero diede il Ducato di Puglia (/i). 
Pensò il vedovo Re Gasarsi perciò di nuovo , e prese per moglie Sibilla 
sorella del Duca di Borgogna j ma questa Principessa nell’anno se- 
guente 1 i5o. trapa.<isò anch’ella in Salerno, e fu sepolta nella Chiesa 
della Trinità della Cava , dove ancor ora s’ addita in suo tumulo ( 0 ). 

$. I. Coronazione di Guglielmo I. e morie di Papa Eugenio, 

e dell' Imperador Corrado, a cui tuccedette Federico Barba- 

rossa. 

Ruggiero vedutosi cosi solo assunse per suo Collega Guglielmo , e 

10 fece coronare , ed ungere Re di Sicilia in Palermo in quest’ istesso 
anno ii5o. la qual cerimonia si fece da Ugone Arcivescovo di Paler- 
mo ; onde Inveges (a) rapporta , che se bene la famiglia Caravella 
pretenda esser dì suo diritto il coronare i Re di Sicilia , ì Palermitani 
però glie lo contiastano , dicendo questa ragione non esser d’ altri , 
che del loro Arcivescovo. Che che ne sia , dal 1 i5o. nelle scritture si 
noverano gli anni del Regno di Guglielmo , nel quale il padre l’ as- 
sociò. E Ruggiero, morta Sibilia cos'i di repente , senza che gli avesse 
potuto generar figliuoli , tornò a maritarsi , e prese per moglie Bea- 
trice sorella del Conte di Retesta , la quale dopo la sua morte rima- 
nendo gravida gli partorì Costanza, che tolse per marito , essendo 
d’ anni 3o. e non mai stata monaca , come con errore hanno scritto 
molti Autori , Errico di Svevia , che per sua cagione divenne poscia 
Re di Sicilia , come al suo luogo più diffusamente diremo ; quindi si 
vede quanto fosse favoloso ciò che si narra di Ruggiero , e delle ri- 
chieste da lui fatte all’Abate Gìoachimo intorno a’ vaticin j , die si 
contano fatti dal medesimo sopra Costanza; ond’è, che altri, come 

11 Villani, non a Ruggiero, ma a Guglielmo riferiscono quegli avve- 
nimenti. 

Mori nel seguente anno ii5i. l’ Imperador Corrado in Alemagua 
nella Città di Bamberga , non senza sospetto , che fosse stato avvele- 
nato per opra di Ruggiero , per l’ inimicizia che sempre tennero fra 


{«) Romuald. in Cìiron. 

(o) Anon. Cassin. ann, iiSo. Ohiit Sibilia Regina , Rex Rogeriut con- 
etituit Guliclmum Ducem filium euum Apuliae Regem, 

(a) Inveg. ìùtt. Pai, tom, 3. 
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di loro, siccome tutti gl’ Imperadori ebbero co’ Re di Sicilia , per 
conciliar i quali non bastarono le interposizioni di Pietro Abate di 
Giugni , uomo in questi tempi per la sua bontà , e dottrina assai ce- 
lebre , e rinomato. Fu eletto successore il suo nipote Federico Duca 
di Svevia detto Barbarossa prode , e savio Principe , i cui fatti ci 
somministreranno ben ampio soggetto nel seguente libro. 

Fu seguitata nell’anno seguente ii 5 a, la morte di Corrado da 
quella d’ Eugenio , il quale dopo aver racchetate le cose di Roma , 
essendo stato in questa Città lietamente accolto , anch’ egli poco da 
poi se ne mori , ed in suo luogo fu nel 1 1 53 . creato Pontefice il Car- 
dinal Corrado Romano , e fu nomato Anastasio IV. 

Ruggiero intanto , dopo aver per opra de’ suoi Capitani conqui- 
stata in Affrica la Città d’ Ippona celebre al mondo per avervi in 
quella Cattedra seduto il grande Agostino , messi da parte i pensieri 
della guerra , fermatosi in Palermo , lasciò in questi altri due anni 
di vita che gli rimasero , monumenti perenni , non meno della sua 
magnificenza , che della sua pietà ; poiché oltre aver edificato un 
magnifico palagio in Palermo , ed aver ivi eretta una nobil Cappella 
regia sotto il titolo di S. Pietro ; ed iti Messina un’ altra Chiesa dedi- 
cata a S. Niccolò: fondò in Bari un magnifico Tempio a Niccolò 
Vescovo di Mira. 

Fransi , come si disse , sin dall’ anno 1087. trasferite in Bari l’ ossa 
di questo Santo ; ed era si resero di stupore al mondo , per lo liquore 
che si vide grondar da loro : crebbe la fama del portento , ed in que- 
sti tempi si rese perciò questo iSantuario , e Bari cotanto celebre in 
Oriente , che portava venerazione agl istessi Imperadori Greci , come 
si vide dell’ Imperador Emanuele, il quale nelle sue Novelle fece 
ancor memoria di si insigne miracolo. Ruggiero, tratto da divozione, 
sovente portavasi in Bari, ond'é, che graziosamente confermasse 
a’ Baresi le loro consuetudini ; ed eresse quivi al Santo questo ma- 
gnifico Tempio , con dichiararlo sua Cappella Reale (ò) , nè volle , 
che fosse sottoposto all’ Arcivescovo della Città . ma assolutamente 
al Pontefice Romano , creandovi il Priore , e molti Canonici ; l’ arric- 
chì di molte rendite , di Castelli , ed altri poderi : la qual cosa «i 
scorge da una scrittura in marmo , che colà si vede , benché il Bea- 
tillo , che ha scritta l’ Istoria della Città di Bari , e la vita di detto 
Santo , non faccia menzione alcuna di tal fatto , dando a detta Chie- 
sa, e Priorato piò antico, e diverso principio. Altri vogliono , che 
Carlo d’Angiò, non Ruggiero istituisse quel Priorato, e dichiarasse 
Càppella Regia quel Tempio j di che altrove ci tornerà occasione di 
ragionare. 

Donò ancora Ruggiero molti nobili arredi d’ oro , e d’argento alla 
Cappella di S. Matteo in Salerno, ed il dominio di molte Terre ; ed 
altri ricchi doni al Monastero della Trinità della Cava ; ed ancorché 
non gli piacesse usar la forza co’ Saraceni, e Giudei eh’ erano in Si- 


(à) Capecelatr. Uh, 1. pag, S9. 
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eli ia' per la loro conversione , usava però gran diligenza, ed indu- 
stria , che ne’ suoi Reami si convertissero alla fede di Cristo. 

Ma ecco, che questo Principe, dopo essersi reso cotanto chiaro , 
ed illustre al mondo per li suoi fatti egregi > smmalatosi nel princi- 
pio di quest’ anno 1164. nel mese di febbraio lasciò in Palermo la 
terrena spoglia in età di 58 . atmi di sua vita (c) : breve età alle magni- 
fiche cose da lui adoperate ; la cui morte fu poco da poi nel mese di 
dicembre del medesimo anno seguitata da quella del Pontefice Ana- 
stasio , nel cui luogo fu eletto Adriano IV. 

Principe veramente grande, e glorioso, che le sue magnanime im- 
prese lo innalzarono ad essere uno de’ più potenti, e grandi Re della 
Terra , che pose terrore non meno agl’ Imperadori d’ Occidente , che 
(l’Oriente, e che seppe in mezzo a questi due potenti Imperj far 
sorgere il suo Regno , a’ medesimi di spavento : e^i provido di coor 
sìglio , e valoroso nelle armi , usò non men somma costanza nell’av- 
versa fortuna , che moderazione nella prospera. Amicissimo non 
meno d’ uomini valorosi nell’arme , che nelle lettere , che sin da’ re- 
moti , e lontani paesi fattigli a se venire , gl’ innalzò a’ primi onori 
del Regno. Egli saggio facitore di nuove leggi governò con somma 
giustizia i suoi Stati. Careggiò, ed amò sommamente i Francesi , 
traendo di Francia i suoi maggiori il legnaggio. Della sua pietà la- 
sciò ben chiari monumenti , e se bene altri l’ incolpa d’ aver usata 
troppa crudeltà con suoi nemici , e rubelli : ciò però non era in lui 
da biasimare ; poiché usò tutte quelle arti , eh’ eran proprie , e neces- 
sarie ad un Principe, che inten^va stabilire un nuovo Regno. 

So che S. Bernardo , e l’ Imperadore Emanuele parlarono di lui 
come d’un Tiranno, e d’ un usurpatore j ma il primo seguendo il 
partito d’ Innocenzio , e di Lotario , fecesi lecito di quelle cose , che 
gli dettava allora la sua fazione : come si vide chiaro , che pacifi- 
cato Ruggiero con Innocenzio, finirono l’ usurpazioni , e le tirannidi, 
delle quali prima dalla fazione d’ Innocenzio e di Lotario era incol- 
pato; ond’è che si leggano dell’istcsso Bernardo molle lettere scritte 
da poi a Ruggiero piene di molte lodi , che dà a questo Principe. Ed 
il nostro moderno Istorico Na{>oletano , non prima di questa pace , 
dice che Ruggiero da pessimo si fece buono ; poiché presso gli Scrit- 
tori di questa tempra , il Principe pessimo è colui , che per difendere 
le supreme sue regalie , si oppone a’ Pontefici Romani, siccome il 
buono è quello , che s’ umilia , e che cedendo, proccura con loro aver 
pace. Dall’ Imperador Emanuele non poteva aspettarsene il contrario 
per esser suo capitai inimico , sicemne furono tutti i Principi Nor- 
manni agli Imperadori d’ Oriente per le continue guerre che arsero 
infra di loro; quindi fu , che la Principessa Anna Comneno trattò 
come un ladrone il famoso Roberto Guiscardo per la crudel guerra , 
che mosse ad Alessio Comneno suo padre. 


(c) Camil. Pellegr. ad Aovn. Cauin. aita. ti54. Capecelatr. hùt. Uh. I. 
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* So ancora che altri riprendono questo Principe per aver seguito le 

t arli d’ Anacleto falso Pontefice , e rifiutalo Innocenzio ; ma dovreb- 
ern avvertire , che imputando ciò a Ruggiero , vengono anche ad 
incolpare quasi tutto il mondo Cattolico , che credette allora Anacle- 
to , rion Innocenzio esser il vero Papa. Furono creati amendue nel- 
l’ istesso giorno , e se bene Innocenzio fosse stato il primo eletto , 
nulladimanco Anacleto ebbe maggior numero di voti ; nè poterono 
giovare ad Innocenzio i suffragii de’ Cardinali , i quali dopo aver 
ele'to Anacleto passarono al suo partito. Il Popolo Romano , ed i 
principali di quella Cittè , se bene prima ader ssero ad Innocenzio , 
nulladimanco per più manifesti divolgarono da poi al mondo , che 
essi avendo conosciuta poi la verità , aveano Anacleto per vero Pon- 
tefice. I Monaci Cassinosi col loro Abate per tale anche lo tennero: 
molti Vescovi, e Cardinali, ed i maggiori Prelati della Chiesa, fa- 
vorivano le parti d’ Anacleto. Cosi anche fecero molti altri Principi, 
e Regni j e la Francia prima del Concilio ragunato a Etampes, Città 
posta tra Parigi , ed Orleans , che determinò a favor d’ Innocenzio , 
n’ era in gran dubbio. Errico Re d’Inghilterra avea gran timorese 
riconosceva Innocenzio per Pontefice , ed insino che S. Bernardo non 
lo assicurasse in sua coscienza , non volle riceverlo per tale (</). £ se 
la Germania segui le parti sue , fu mossa più dall’impegno di Loia- 
rio , che dal non averne dubbio. La verità non poteva allora porsi in 
chiara luce fra le tante , e si contrarie fazioni che l’ avean tutta in- 
volta ; fu il mondo allora spettatore d’ una lagrimevol tragedia ; 
Innocenzio da un canto scomunicava Anacleto co’ suoi adetenli : 
dall'altro Anacleto scomunicava Innocenzio co’ suoi seguaci: conten- 
devan insieme Bernardo , e Pietro Pi.sano , e questi era non men del 
primo riputato savio, e dotto. Molle dispute insorsero tra i più gravi 
Teologi di que’ tempi, tanto che per l’impegno di ciascheduna delle 
parti , rimase la cosa almen dubbia presso le genti. Nel qual dubbio , 
come ben disse S. Antonino (e) parlando dello scisma accaduto tra 
Urbano VI. e Clemente VII. ancorché sia necessario di credere, che 
siccome è una la Chiesa Cattolica, e non più, cosi ancora uno debbe 
essere il suo Capo , e non più ; con tutto ciò se accade per qualche 
scisma crearsi in un medesimo tempo più Papi : non è necessario per 
la salute di credere assolutamente qneslo, o quello, ma solamente 
uno d’ essi , che fosse legittimamente eletto; e l’indagare chi delli 
due fosse legittimamente eletto . non siam obbligali di farlo, nè di 
saperlo ; ed i Popoli in ciò devono seguire i suoi maggiori , e ciò che 
fanno i Prelati delle loro Regioni; onde questo stesso Scrittore non 
imputa a peccato a S. Vincenzo Ferreri del .suo medesimo Ordine, il 
quale quasi tutto il corso di sua vita consumò in Avignone sotto 
r ubbidienza di Benedetto XIII. che quivi avea trasferita la sua Corte, 
ancorché gl’ Italiani , e con essi molte altre Nazioni, lo reputassero 

(d) jtuct. vitae S. Bernardi. 

Antoa. 3. pari* lib» 92. cap» a. tU» 
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apostata , e scismatico . avendo Urbano per vero Pontefice ; poiché 
fu per errore , ed ignoranza di fatto , che gli fece credere , che Bene* 
detto fosse tale ; ed un semplice errore non fa niuno nè eretico , nè 
scismatico : tanto più in cosa cotanto intrigata , e dubbia ; e sovente 
molte cose ci possiam far lecito quando sia dubbio, che non dovrem- 
mo , quando la cosa fosse esposta in chiara luce. Se alcuna ombra di 
colpa rendè men chiari i pregi di questo Principe , fu solo perchè , 
anche da poi che quasi tutto il mondo riconobbe Innocenzio per vero 
Pontefice , ed anche da poi morto Anacleto , volle pertinacemente 
mantener l’ impegno , con far in suo luogo crear altri ; ma ben è 
chiaro che non lo fece per altro , che per fini di Stato , non di Reli- 
gione ; voleva tenere per cotal via depresso Innocenzio suo inimico 
implacabile , con mantener ancor viva la fazion contraria , affinchè 
Innocenzio si riducesse ad aver con lui pace. Ma ciò non bastò all’ o- 
stinato Pontefice , il quale voUe egli porsi alla testa d’eserciti armati 
per fargli guerra, e ruinarlo. Ma tutto al rovescio andò la bisogna, 
fu egli preso in battaglia , e fatto suo prigioniero. Questo fatto mag- 
giormente fece rilucere la pietk di Ruggiero, che coni tutto che 
avesse potuto usar sopra di lui le leggi della vittoria , lo riverì e lo 
riconobbe allora come Vicario di Cristo, con lui volle aver pace, e 
fu da poi il maggior difensore , eh’ avesse la Chiesa Romana contro 
gli sforzi degl’ Imperadori non meno d’ Oriente , che d’ Occidente ; 
siccome lo era stato il famoso Roberto Guiscardo , e lo furono i due 
Guglielmi suoi successori. 

Non lasciò altri figliuoli questo Principe dalle tante mogli eh’ ebbe , 
toltane Costanza sua postuma , che Guglielmo , suo successore nel 
Regno , e prevedendo , die siccome lo lasciava erede ne’ Regni , nou 
poteva sperarne che da lui ereditasse le sue virtù , vedendosi con suo 
cordoglio mancare tutti gli altri suoi figliuoli , e che la morte to- 
gliendo i migliori , lasciava stare i rei , l’ associò ancor vivente al 
Regno , e volle averlo per collega , affinchè regnando insieme , ap- 
prendesse da lui l’ arte di ben reggere i Popoli a se da Dio commessi. 

Lasciò bensì dalle quattro concubine , che ebbe in vai j tempi , al- 
cuni figliuoli. En'a il Fazzello, che scrisse, che Tancredi Principe 
di Bari , o di Taranto fosse figliuolo d’ una concubina di Ruggiero ( /') ; 
poiché questi come si disse fu suo figliuol legittimo , natogli da AÌ- 
biria sua prima moglie. Nè l’ altro 'Tancredi . che fu il quarto Re di 
Sicilia , fu figliuol di questo Ruggiero Re , fu bens'i suo nipote nato 
da Ruggiero suo primogenito Duca di Puglia ; onde quali figliuoli 
da questa prima concubina Ruggier lasciasse, non se ne ha niente di 
certo. Dalla seconda ebbe Simone , al quale il padre lasciò in testa- 
mento il Principato di Taranto; ma il Re Guglielmo suo fratello glie 
lo tolse, e gli diede il Contado di Policastro. La terza fu madre di 
Clemenzia Contessa di Catanzaro; che prima si maritò con Ugone di 
Molino Conte di Molise , e da poi fu pretesa da Matteo Bouello gc- 

{/) Inveses lib> 3 . hist. Pai. 
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nero del Grand’ Ammiraglio Majone. La quarta fa madre di colei , ■ 
che la Regina Marglierila moglie del Re Guglielmo 1. caso con Errico 
suo fratello bastarao , con dote del Contado di Montescaglioso. 

Nè deve sembrar strano , se questo Principe cotanto religioso , 
avesse anche tenute nel suo Palazzo le concubine ; non era in questi 
tempi il concubinato un nome cotanto vergognoso , come oggi si 
sente. Prima presso i Romani , come altrove lu notato , era riputato 
una con^ìunzion legittima , e le concubine erano quasi che mogli , 
siccome il concabinato era chiamato temimalrimonio. E quando non 
si faceva difEicoltb a’ Preti di potersi ammogliare , era anche a costoro 
permesso d’aver una , o sia moglie, o concubina» come si legge nel 
Concilio Toletano I. Quindi poi nacque che non avendo la Chiesa 
Latina voluto permetter a’ Preti le mogli , come la Greca , si stabili- 
rono da poi tanti Concilj per togliere ancora a’ medesimi l’ uso delle 
Concubine , il qual costume pierò bisognò pier più secoli travagliare 
pier estirparlo , cotanto avea poste profende radici, come in altre oc- 
casioni si disse } ma ne’ laici durò il concubinato pier molti secoli ; e 
se bene in Oriente Lione per mezzo d’ una sua Novella lo proibì 
affatto ; la qual fu da poi rinovata da Costantino Porfirogenito ; in 
Occidente però i Longobardi lo ritennero , siccome molte altre Na- 
zioni , e Cupacio rapipiorta , che sin ne’ suoi tempi , alcuni popioli della 
Francia presso i Pirenei ancor lo ritenevano. 1 Normanni che furono 
esatti osservatori delle leggi , e costami de’ Longobardi, anche lo 
ritennero ; onde non dee recar maraviglia , se Ruggiero oltre alle 
mogli , avesse nel suo Palazzo avuto anche delle concubine iu tempi 
diversi ; non essendo stato mai permesso , che in un istesso tempo 
avesse alcun potuto avere , e moglie , e concubina , ovvero due mo- 
gli , o due concubine insieme } se non presso gli Ebrei , ed i Turchi, 
appo i quali la poligamia non fu vietata; onde siccome era loro 
piermesso tener p>iù mogli , cosi anche si facevan lecito aver più con- 
cubine. Fu ne’ tempi piosteriori dalle leggi civili tolto affatto il con- 
cubinato , e da più Concilj tenuti da poi indifferentemeirte a tutti 
proibito , e vietato ; tnsto che oggi è riputato non già , come prima , 
una congiunzion legìttima , ed onesta , ma vergognosa , ed oppro- 
briosa , in maniera che ora assi più in orrore il tener la concubua , 
che commetter adolter j , incesti , e stupri , e contaminarsi d’ altre più 
nefande libidini. Così il tempo muta le cose » e fa che quel, che pri- 
ma era onesto, rendasi, poi biasimevole , e vergognoso. 
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Tl Regno di Guglielmo I. non tanto per le forze d’esterior nemico, 
quanto per l’interne rivoluzioni de’ suoi Baroni, fu tutto perturbato, 
e sconvolto ; e si rese memorabile .più per le congiurè , e sedizioni 
contro la sua persona , e de’ maggiori personaggi della sua Corte, che 
mr guerre , e battaglie. Cagione di tanti mali fu l’ aver voluto questo 
i^incipe dispregiare le azioni dell’ ottimo padre , e permettere , che 
lo Stato della Corte , con tanta industria da colui riformato in me* 
glio , andasse in ruina , avendo egli qne’ personaggi, che Ruggiero 
avea tenuti per suoi ^famigliati , parte condennati in esilio , e parte 
imprigionati. Ma assai più che conveniva , avendo innalzato Majone 
di Bari a’ primi onori del Regno , e fattola suo Grand’ Ammiraglio , 
pose anche in sua mano tutto il governo del Regno: e gli fu si caro, 
che dove agli altri era cupo, ed austero , a costui solo era aperto , e 
. trattabile : di che offesi i principali Baroni s’ alienarono da lui in 
maniera , che gli posero sossopra il Regno , come di qui a poco 
diremo. 

Egli morto il padre , ancorché poco men che quattro anni avesse 
regnato in sua compagnia , fece tosto convocare tutti i Prelati , e 
Baroni del Regno , e si fece di nuovo solennemente incoronare in 
Palermo nel giorno di Pasqua di quell’ istesso anno 1 154 . E non guari 
dopo tanta celebritìi, succederono le pompe , e le feste per la nascita 
di Guglielmo suo secondo figliuolo , natogli in questo medesimo anno 
dalla Regina Margherita sua moglie .figliuola che fu di Garzia li. Re 
di Navarra ; poiché Ruggiero suo primogenito era nato già in vita 
dell’ avolo (a). Cosi nella Casa Regale non v’ erano altri Principi del 
sangue , che Ruggiero , e Guglielmo U. ancmr lattanti. Costanza loro 


(a) Inveges li6. 3. Aist. PaUr. 
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zia .postuma di Ruggiero, ancor era bambina. Tancredi, e Gugliel- 
mo i^liuoli di Ruggiero Duca di Puglia ancor giovanetti, erano per 
ragion di Stato tenuti carcerati , e custoditi nel regai Palazzo in Paler- 
mo: restò adunque solo Guglielmo in età di 34- anni, senz’appoggio 
di parenti al governo , non meno de’ Regni di Puglia , e di Sicilia , 
che dell’ altre Provincie , e Città della Grecia , e dell’Affrica. 

S’ apri pertanto largo campo al Grand’ Ammiraglio Majone di porsi 
in mano il cuore del Re , e di governare con assoluto arbitrio i suoi 
Reami, essendo egli dotato di tutte quelle prerogative, che possono 
innalzar un privato al Principato. Egli era di pronto , e vivace ingé- 
gno, ed abile a qualunque più dura , e difficile impresa: assai facon- 
do nel dire , dotato di liberalità regia ; simulatore , e dissimulatore 
espertissimo , ed avidissiqao di dominare ; perlaqualcosa rivolgea 
continuamente in se stesso varj pensieri divisando , come giunger 
potesse al sommo delle dignità , e degli onori ; ma celava il tutto 
con una gran serenità, e allegrezza di voltoj trattava col Re gl’interi 
giorni degli affari del Regno , ed escluso ogni altro , a lui solo si 
comunicavano i secreti più riposti di Stato , e le sue parole , e’ suoi 
consigli erano solo fedeli, ed accettati. Nè mancava egli, per l’auto- 
rità che avea , d’ acquistarsi da per tutto amici , e partegiani , do- 
nando a suo talento i governi delle Provincie , le guardie delle For- 
tezze , ed i carichi della milizia , .essendogli Guglielmo tanto alla 
mano , che mai cos’ alcuna , ancorché grande , e malagevole , purché 
da lui gli fosse chiesta , non li negò ; corruppe ancora ( per torsi via 
ogni ostacolo, che aver potesse) l’onestà della Regina, di cui si 
fìnse innamorato , e trasse parimente dalla sua parte tutti g{i eunuchi 
Saraceni custodi del Palazzo reale. In breve egli era il moderatore 
del Regno , e seppe cotanto ingrandir la sua casa , che un suo fra- 
tello , ed un suo figliuolo , chiamati ambedue .Stefani , innalzò a’ pri- 
mi gradi della milizia, ed il figliuolo d’ una sorella , nominato Simo- 
ne , lo fece Gran Siniscalco del Regno , ed una sua figliuola la caso 
con Matteo Bonello uno de’ principali Baroni del Regno j e Lione . e 
Curazza suoi parenti , persone per l’ innanzi vilissime , vennero a si ■ 
fatta grandezza, eh’ essendo morti in vita del figliuolo, da’ Monaci di 
Monte Casino furono registrati i giorni de’ loro transiti in un libro , 
nel quale notavano solamente la morte de’ Papi , Imperadori , Re , 
Duchi di assoluto dominio , e simili personaggi , con queste parole : 
Curazza maJy Madii Ma^ni Admirati Admiratornm obiit VII. 
Kal. <Z!ig. £/ Leo pater Admirati Admiratorum ohiit VI. Id sep- 
tembria (V). Ed il Cardinal Laborante , che in questi tempi era ripu- 
tato il più dotto, ed uno de’ migliori letterati, che fiorisse in Roma , 
avendo composto un Whro de luiti , et Juililiae rationihus, che ancor 
oggi si ritrova diviso in quattro parti , lo dedicò a questo nostro 
Majone , come ad un personaggio in questi tempi il più illustre , e 
rinomato iu tutta Europa. 

(^) Libro mortualc di Monte Catino, 
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Vedutosi perciò in tanta sublimità venncgli pensiero, come final- 
mente potesse giungere al disegno d’usurpare il Regno; e scorgendo 
non restargli ora altro, che fare se non torsi dinanzi tutti coloro, 
che potevano impedire il suo disegno , a questo solo drizzò tutti 
i suoi talenti, ed i suoi pensieri. 

- Temea egli pili degli altri in tal impresa Simone Conte di Poli- 
castro figliuolo bastardo, come si disse, del Re Ruggiero, Roberto 
di Bassavilla Conte di Loritello consobrino di Guglielmo , ed Ebe- 
rardo Conte di Squillacc , la cui virtù era assai nota a ciascune , 
e sapea certo non potersi nè con premio , nè con fraude corrom- 
pere la lor fede , e conoscea , che salvi costoro , egli s’ affaticava 
indarno. Incominciò adunque a maneggiar la lor ruina , e cono- 
scendo essergli mestiere aver per compagno de’ suoi consigli Ugone 
Arcivescovo di Palermo, acciocché col suo ajuto potesse recar più 
agevolmente a fine il suo intendimento , essendo 1’ Arcivescovo uo- 
mo avveduto, e di grande animo, ed atto a qualsivoglia grande 
affare , ed anch’ egli avido di comandare : cominciò primieramente 
P Ammiraglio a scoprirgli pian piano il suo pensiero , dandogli 
a vedere , che tolta la vita al Re , come uomo non atto al go- 
verno , e malvagio , sarebbe poscia agevolmente venuta in lor po- 
tere la cura de’ piccioli figliuoli , perlaqualcosa sarebbero essi stati 
Signori del tutto , insin che que’ fanciulli fossero a perfetta età 
pervenuti. Non volle scoprirgli l’ animo , ch’egli avea di usurparsi 
il Regno , acciocché colui non si smarrisse per la grandezza della 
malvagità , sperando , se potesse divenir tutore de’ figliuoli del Re , 
non potergli iiiuna cosa più impedire il suo desiderio. Strinse per 
tanto l’amistà con 1’ Arcivescovo con strettissimo giuramento d’aju- 
tarsi 1’ un 1’ altro egualmente in ogni fortuna , e fece si eh’ egli 
divenne prestamente amico , e famigliare del Re , acciocché appro- 
vasse , e difendesse appo lui qualunque cosa , ancorché scellerata , 
di’ ei facesse. 

Questi furono i fondamenti , che gettò Majone per dovervi sopra 
appoggiare le fabbriche eccelse della sua ambizione : intanto sorsero 
nuove occasioni , delle quali seppe l’ Ammiraglio opportunamente 
valersi per ruinare i suoi emoli , e coloro che potevano fargli osta- 
colo nel suo disegno. Era, comes’é detto, morto in Roma Papa 
Anastagio , e creato in suo luogo Adriano IV. Inglese. Questi of- 
feso , che Guglielmo erasi fatto incoronare Re in Palermo senza 
richiederiielo , secondo ciò che i Pontefici pretendevano nelle nuove 
incoronazioni de’ Principi loro Feudatarj , avendogli il Re, intesa 
la sua elezione , mandati suoi Ambasciadori per confermar con lui 
la pace , che avea avuta col suo predece.ssoi e , egli glieli rimandò 
indietro senza conchiuder niente. Onde passato poi Guglielmo da 
Palermo a Messina , c di là a Salerno , avendogli Adriano, mentre 
dimorava in questa Città , mandato il Cardinal Errico con sue let- 
tere , non solo il Re non volle riceverlo , ma gli fece ordinare , 
che tantosto sgombrasse dal suo Regno , ed in Ruma ue ritornasse , 
Gunnone Tom. III. 7 
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irritato ancora perchè nelle lettere , che a lui recava , il Papa non 
gli dava il titolo di Re , ma solo di Signore di Sicilia , preten- 
dendo che non potesse egli nomarsi Re, essendosi dopo la morte 
di suo padre fatto incoronare senza sua concessione, ed autorità 
Ma Guglielmo riputando a suo scorno , che dovesse richiedere da 
lui ciò eh’ era in suo arbitrio, fieramente sdegnato, dopo aver ce- 
lebrata la pasqua in Salerno in quest’anno ii55. avendo creato 
suo Gran Cancelliero Àsclettino arcidiacono di Catania, gli diede 
il governo della Puglia , con ordine di ragunare un grosso esercito 
per campeggiare Benevento , e dar il guasto al suo territorio , e 
di sorprender quella Cittit ad onta del Pontefice. All’ incontro Adria- 
no scomunicò il Re , il quale , oltre d’ aver comandato al Gran 
Cancelliere l’ assedio di Benevento , ordinò ancora , che niun Ve- 
scovo de’ suoi Regni riconoscesse il Papa . nè che alcuno ricercasse 
da lui più la consecrazione. Indi partissi da Salerno, e con Maione 
in Palermo fece ritorno. 

Intanto il Cancelliero , dopo aver dato il guasto al territorio di 
Benevento sino alle mura della Città , tentò di sorprenderla; ma 
difesa con molto valore da’ Beneventani . i quali uccisero il lor 
Arcivescovo per averlo scoverto amico, e partigiano di Guglielmo, 
obbligarono il Cancelliero a cingerla di stretto assedio ; il quale 
tuttavia durando , alcuni Baroni mal contenti del governo presente , 
istigati ancora dal Papa, si ribellarono da lui, ed entrarono den- 
tro Benevento , ed altri senza tor commiato si partirono dal campo ; 
perlaqualcosa dividendosi l’ esercito , si tolse l’ assedio (d), 11 Conte 
Roberto di Bassavilla pieno d’ ira , e di mal talento ritornossene a 
dietro in Puglia , poich’ essendo stalo, mentr’era il Re in Salerno, 
per visitarlo, fu per opra di Majone si mal veduto, ed accolto, 
che il Re nè meno volle parlargli. Onde il Cancelliero con la gente 
che gli era rimasa , e con altra che assoldò nuovamente , passos- 
sene in Campagna di Roma , dove prese , e bruciò Cepparano , 
Bacucco, Frusinone, Arce, ed altri luoghi vicini ; e poscia ritor- 
nando nel Regno fece abbattere le mura d’ Aquino , Pontecorvo, 
ed altre Castella de’ Padri di Monte Casino (e) partigiani del Papa , 
e cacciatine altresi tutti i frati , eccetto dodici , che vi lasciò alla 
cura della Chieda , fece ritorno in Capua . ove fermossi in compa- 
gnia del Conte Simone con intenzione di star colà in guardia del 
Regno, cosi per impedire ogni movimento, che avesser potuto fare 
i Baroni , i quali eran da pertulto fieramente turbati dalla potenza 
dell’Ammiraglio, non ben discernendo se egli, o Guglielmo era 
Re di Sicilia ; ma più ancora per impedire un nuovo turbine di 


(e) Komual. Are. di Saler. Eo <juod in Litcris Apostolìcit ^ quas 
portahat , Papa cum non Rcffem , sed fVtllclrnum Dominum SiciLiae no* 
minabat, 

(d) Ugo Falcan. Capee«litr, ììb» a. 

^ (c) Anon. Cassin* iu ih. fui, i/jt* 
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guerra , die soprastavagli , poich’ era precorsa voce , che l’ Itnpc- 
raJor Federico Barbarossa con grande oste di Alemagna calava in 
Italia. 

§, I. /L’ Tniperador Federico I. fa lega con Emanuel Comneno 
Irnpermlore d’ Oriente , e move guerra col Papa al He 
Guglielmo. 

Era Federico non altrimenti , che i suoi predecessori inimico 
implacabile de’ Normanni, e non meno che furono Lotario, Errico, 
e Corrado contro Ruggiero . cosi egli avea drizzati i suoi pensieri 
per discacciar Guglielmo dalla Puglia , e dalla Sicilia , riputandolo 
come usurpatore delle Provincie dell’ Imperio. Niun Imperadore 
ebbe si alti concetti dell’ Imperio restituito da Carlo Magno in Oc- 
cidente , quanto costui : egli si reputava un altro Ottaviano Au- 

f ;usto ; e che tutte le Provincie , eh’ erano prima di quel vasto 
mperio , fossero pure nell’ Asia , o nell’ Affrica , o in qualii iique 
altra più remota parte del mondo , appartenessero al suo Imperio , 
e che pierciò avesse bastante dritto di cacciarne gl’ invasori; e si 
vide chiaro, quando avendo il Saladino occupati molti luoghi della 
Siria , non si ritenne , prima di movergli guerra , di minacciarlo 
se non restituiva que’ luoghi , con una terribile lettera, che volle 
scrivergli , rapportata negli Annali d’ Inghilterra di Ruggiero , e 
di Matteo Paris , nella quale fra gli altri vanti , e rodomontate gli 
scrisse ; eh’ egli non poteva dissimular di sapere , come ambedue 
1’ Etiopie , la Mauritania , la Persia , la Siria , la Partia , ove Marco 
Crasso ( che lo chiama suo Dittatore 1 mori , la Giudea , la Sama- 
ria , r Arabia , la Caldea , e l’ istesso Egitto , ove Antonio effemi- 
nossi con Cleopatra , l’ Armenia , ed innumerabih altre Provincie , 
erano soggette al suo Imperio. Ma il Saladino gli rispose con non 
minor arroganza , ed orgoglio del sno , siccome si vede dalla ri- 
sposta , che vien anche rapportata da’ medesimi Scrittori. Conobbesi 
ancora , che niun’ altro Imperadore prima di lui ebbe quella fan- 
tasia di crear tanti Re onorar) , come fece egli , il quale inviò la 
spada, e la corona Regale a Pietro Re di Danimarca, attribuen- 
dogli il nome di Re , al Duca d’Austria, ed al Duca di Boemia, 
come abbiam narrato nel precedente libro. 

E fu cotanto a lui perniciosa questa boria di credersi Signore 
di tutto il mondo , anche delle Citt.’i , e luoghi particolari , che 
per aver , secondo queste idee ^ fomentate ancora dal lusingator 
Martino nostro Giureconsulto ) voluto imporre leggi , e condizioni 
molto rigorose alla nobiltb , ed alle Citth d’ Italia , se gli ribellò 
contro tutta la Lombardia, onde nacque la ruina di Milano, come 
qui a poco vedremo. 

Per queste massime egli reputava Guglielmo invasore , ed in- 
giusto usurpatore non meno della Puglia , che della Sicilia ; proc- 
curava perciò tutti i mezzi , ed impiegava tutti i suoi sforzi per 
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discacciar questo inimico della sua Sede; ma considerando che per 
se solo non poteva conseguirlo , poiché se bene per la conquista 
del Regno di Puglia potesse unire un conveniente esercito , e far 
l’impresa per terra, nulladimanco , non avendo armate di mare, 
era impossibile tentar 1’ impresa di Sicilia ; perciò sin dall’ anno 
precedente 1 1 54< dopo aver intimata una Dieta a Ratisbona avea 
mandati Ambasciadori all’ Imperador Emanuele Comncno , affinchè 
conchiudesse con esso lui la lega contro Guglielmo (n). Questi non 
meno che Federico mal soffriva l’ ingrandimento de’ Re Normanni, 
i quali non contenti d’ avergli tolta la Sicilia, ponevan anche nella 
Grecia il lor piede, ed insino alle porte di Costantinopoli s’ erano 
stesi. Guglielmo si vide in mezzo a due potenti inimici insieme 
uniti , e collegati. Ed era cosa veramente da ammirare , che Fede- 
rico da un canto millantava al suo Imperio d’ Occidente apparte- 
nersi i Regni di Guglielmo ; e dall’ altra parte Emanuele minac- 
ciava , eh’ egli , ed i suoi Romani non si sarebbero mai astenuti di 
portar guerra in Italia , insino che quella , c l’ intera Isola di Sicilia 
non saranno restituite al suo Imperio , donde furon divelle (A). 
Proccurò ancora Federico collegarsi co’ Pisani potenti allora in ma- 
re, che parimente contro Gu^ielmo si mossero ; il qnal implicato 
ancora nella guerra , che avea mossa al Papa , ed insospettito della 
fedeltà de’ suoi Baroni , si vide in tanta costernazione , e malin- 
conia , che nbborrendo chiunque veniva da lui , stava sempre solo 
racchiuso nel suo palazzo , trattando solamente con Majone.econ 
l'Arcivescovo, da’ quali intendeva gli affari del Reame , non come 
conveniva, ma come meglio a’ loro disegni si con faceva. E Majone 
intanto vedendo non potersi aspettar miglior tempo , che quello 
che correa per condurre a fine i suoi lunghi divisamenti , fece cre- 
dere al Re , che il Conte erasi ritirato in Puglia pien di mal talen- 
to , non per altro , se non perchè aspirava al Regno in virtù di 
certo testamento di Ruggiero , ové dicea che succedesse costui in 
caso che il figlinolo Guglielmo non fosse stato atto a governare ì 
suoi Regni; e perciò scrisse ad Asclettino, che lo chiamasse a Ca- 
pila , e giuntovi il facesse prigione , inviandolo sotto buona custodia 
a Palermo. Ma insospettito prima il Conte di tal chiamata , e poi 
avvedutosi dell’inganno, resistè al Cancelliero , che in nome del 
Re g’i comandava, che avesse consegnati tutti i suoi soldati al Conte 
Boemondo . dicendogli tutto cruccioso , che quel comandamento era 
di matto, o di traditoi'e, c non volendone far nulla , si parti di 
Puglia, e con tutta la sua gente n’andò in Apruzzi.' Proccurò an- 
cora Majone nell’ istesso tempo , non bastandogli questo , che il 
Conte Simone parimente minasse ; poiché fatta ad arte insorgere 
tra lui, ed il Cancelliere gara, e nato tumulto fra i soldati; tal 
avvenimento in Corte non com’ era stato , ma come a lui piacque , 

(a) Sigon. de Regn. Hai. pag. 287 . 

{b) Jo. CinDamiu Itisi. Comnena , Uh. 4* 
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descrisse, aggiungendovi , die il Conte era cagione di que’ distur- 
bi, e eh’ e’ trattava uogozj di molta importanza col Conte Roberto, 
a cui egli mandava perciò secreti messi ; queste lettere bastarono 
a Majonc per far credere al Re che il Conte Roberto con molti altri 
congiurassero contro la sua persona per torgli il Regno j onde Gu- 
glielmo , eh’ era sempre in sospetto de’ suoi più stretti parenti , 
chiamò il Conte in Palermo, e senza dargli tempo da potere ad- 
durre cosa alcuna in difesa della sua innocenza , lo fece imprigio- 
nare con indignazione di tutti contro 1’ Ammiraglio , per opera di 
cui ogni malvagità si vedeva avvenire. 

Accadde in questo medesimo tempo , che il Re , o per grave infer- 
mità sopraggiuntagli , o per altra cagione , si racchiuse in modo nel 
regai palazzo, che per alcuni giorni non si faceva nè vedere , ne parlar 
da niuno, se non dall’Arcivescovo, e da Majone : il perchè si sparse 
faina per li suoi Regni , eh’ egli fosse morto avvelenato dall’ Ammi- 
raglio. Questa fama divolgata in Puglia cagionò si gravi movimenti , 
che si videro in un subito molte Provincie sconvolte; poiché Papa 
Adriano non si lasciando scappar tal congiuntura sollevò tosto i Ba- 
roni della Puglia contro il Re , e quelli che Guglielmo avea discac- 
ciati (c). Nel che , per alienazione , ed abborrimento che aveano col 
Re per cagion di Majone , non vi volle molta industria per tirargli 
alla ribellione. Si videro perciò in un subito ardere la Calabria, la 
Puglia , e Terra di Lavoro in una crudelissima guerra , e piene di 
tumulti , e di sedizioni. 11 Conte Roberto , avendo tosto ragunato un 
numeroso esercito ne’ contorni d’Apruzzo , sorprese molte Città della 
Puglia poste in riva del mare , insino a Taranto : e presa Bari fece , 
col consentimento de’ suoi cittadini, spianar la rocca fattavi non 
molli anni prima edificar dal Re Ruggiero ; ed avendo altresi insieme 
col Pontefice allettato l’ Imperador EÌmanuele ad accompagnare le sue 
forze contro Guglielmo , ponendolo in sicura speranza di ricuperar la 
Puglia , e sottoporla come prima al suo Imperio d’ Oriente , n’ otten- 
ne molta gente guidata da nobilissimi Capitani , c molta moneta , 
che gli inviò sino a Brindisi , a’ quali si rese quella piazza assai con- 
siderabile per il suo porto , ove Emanuele designava mandar più nu- 
merosa armata. 

Nè minori sconvolgimenti cagionò la fama della morte del Re 
in Terra di Lavoro; poiché il discacciato Principe di Capua Roberto, 
che sinora avea menati i suoi giorni in Sorrento in vita privata , dis- 
simulante Ruggiero , onde per ciò lo dissero ancora Roberto di Sor- 
rento (d), non avendo bisogno che il Papa lo stimolasse , subito se 
ne venne in Capua , ed occupò tantosto la sua antica Signoria , e poco 
da poi non solo interamente si sottopose tutti i luoghi del suo 
antico Principato , ma passato anch’ egli in Puglia avea soggio- 
gato quasi tutto il rimanente , eccetto Melfi , e Troja. E ne’ Picenli- 


(c) Inrego Uh. 5. hitt. Palcr. 
{d) Camill. PelL in Steni. 
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ni , ed in Terra di Lavoro aodaron le cose del Re cosi male , che non 
era rimasto in sua balia altro, che Amalfi , Napoli, e Salerno , ed 
alcuni altri pochi foni , e muniti castelli ; perciocché Riccardo del- 
1’ Àquila Conte di F onti avea presa Sessa , e Tiaiio , e 1 Conte Andrea 
da Rupe Canina il Contado d’ Alile. 

S’accrebbe il timore di disordini maggiori ; perchè in quest’ istesso 
tempo Federico Impcradore di Aleuiagna era giunto in Roma, ove 
era stato da Papa Adriano ricevuto con molta pompa, ed io S. Pietro 
solennemente coronato; ed il Papa, prima della sua coronazione, 
s’avea da lui fatto promettere , oltre di calar in Puglia contro Gu- 
glielmo , che senz’ il suo invito per sua propria inimicizia che av ea con 
lui l’avrebbe fatto , di deporre ancora i senatori in quella Cittk creati, 
e di ridurla, come prima, all’ubbidienza del Pontefice. Ma Federico 
per nuove cagioni, non potè eseguirlo; perchè sopraggiunta nel suo 
esercito una pestilenza , bisognò tornarsene in Alemagna e fu d uopo 
partirsi ancora , per sedare nel passaggio i disordini nati in alcune 
Città di Lombardia , senza che, dopo essere stato coronato , avesse 
voluto far uulla di quanto al Papa avea promesso ; se non solo 
d’aver affrettato il soccorso, e spinta l’annata de’ Pisani contro 
Guglielmo. 

li Papa , ancorché deluso da Federico , non per questo volle per- 
dersi d’animo ora che il tempo era a lui cotanto favorevole; poiché 
avendo ragnnato, come potè meglio , un grosso esercito, postosi alla 
testa di ({nello, entrò nel Regno, e tosto s’unirono a lui il Conte 
Andrea di Rupe Canina , e i mal soddisfatti Baroni ; se gli unisce 
ancora Roberto, che poc’anzi avea occupato il Principato di Capua, 
il quale giuuto in Terra di Lavoro , passò poi a Benevento , ove fu a 
grand’ onore ricevuto da’ Beneventani . dall’ altra pane l’ Imperador 
Emanuele volendosi vendicar dell’ ingiurie ricevute da Ruggiero, 
nel figliuolo Guglielmo , avea mandati in Puglia Paleologo , Comi- 
nato , Sebasto, ed altri illustri , e valorosi ( apitaui con grosso stuolo 
d’ armati , e con molta moneta in soccorso del Conte Roberto i ed 
avea altresì mandato a dire al Pontefice,, che 1 avrebbe ajutato a di- 
sfare interamente Guglielmo , purchi: avesse poi lasciate in suo potere 
tre Città poste in riva del mare di quella Provincia , con li cui soc- 
corsi il Conte Roberto faceva aspra guerra in Puglia, e n’avca già 
buona parte occupata (e). 

Ecco in quale stato deplorabile si ridussero queste nostre Provincie 
in quest’ anno ii55. ed in (pianti sconvolgimenti ; la novella de’ quali 
pervenuta a Palermo , non bastò a scuotere l’ infingardaggine del Re , 
il quale , rincrescendogli d uscir dagli agi del palazzo, avea data 
occasione alla falsa voce della sua morte ; perchè Majone coprendo 
con la tranquillità del volto l’interno affanno, non fece accorgere 
nè il Re , nè altri del suo timore , onde reputò allora non esserv-i di 
bisogno d’ altro se non che il Re scrivesse a coloro , che ancor dura- 

Capccclatr* lìL, 2 * 
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vano nella sua fede , ch’era stata falsa , ed inventata da’ suoi rubelli 
la fama uscita fuori della sua morte , e che fossero con gente armata 
asciti contro di loro. 

Ma se non bastarono i tumulti di queste Provincie per opra di 
Majone a torre il Re da quel si lungo, e profondo letargo , furono 
bcns’i suiScicnti que’ che vide nella Sicilia , e nell’ istessa Città di Pa- 
lermo poco da poi ; poiché ribellatosi il Conte Giuffredi , c scoverta 
da lui la congiura di Majone , ancorché il Re non la credesse , e per 
la tirannia dell’ Ammiraglio sollevatisi i Siciliani , occuparono Bote- 
rà ; c tumultuando gravemente il popolo della Città istessa di Pa- 
lermo contro Majone per l’ ingiusta prigionia del Conte Simone : 
tutte queste cose, ed altre unite insieme , finalmente trassero il Re 
dagli agì del palazzo , destandolo in maniera, che con impeto a’ mag- 
giori pericoli esponendosi , racchetò il tumulto di Palermo con far 
sprigionare il Conte Simone, ricuperò Butera, ed avendo restituita 
queir Isola nell’antica quiete , si risolvette di venire egli inPuglia a 
debellare i suoi ribelli , e porre quiete a questo Regno ; passò perciò 
immantenente a Messina per valicar il Faro , e portatosi colà in quel 
mentre il Cancelliere , gli furono date gravi querele dal Conte Simo- 
ne , per non aver difesa come si conveniva Terra di Lavoro ; c vo- 
lendo egli audacemente difendersi, non fu inteso , anzi fu di presente 
chiuso in prigione , ove di là ad alcuni anni miseramente fini sua vita. 
Ragunata Guglielmo eome potè megjio una armata, partitosi da 
Messina , venne in Regno , ed a Brindisi accampossi in questo nuovo 
anno 1 156 (f). ed avendo mandato l’eletto di Catania al Pontefice 
per chiedergli pace , con offerirgli vantaggiose condizioni , fu per 
opra d’ alcuni Cardinali partigiani dell’ Imperador Federico riman- 
dato indietro senza coiichiuder nulla ; laonde il Re veggendosi escluso 
d’ ogni speranza d’ accordo , senza far più parole, campeggiò viril- 
mente Brindisi , ove erano i Greci, ed ove s’eran ragunati la mag- 
gior parte de’ Baroni ribelli; e la strinse si fattamente, che Roberto 
da Bassnvìlla eh’ era iii sua difesa , sgomentato fuggi via a Benevento; 
e travagliando il Re quella Città con continui assalti , cosi dal lato 
di mare , come da quello di terra , alla fine la prese a forza , facendo 
prigionieri tutti i Capitani più stimati de" Greci con molti altri di 
minor conto , e buona parte de’ Baroni di Puglia con altri lor segua- 
ci, de’ quali molti fece morire impiccati per la gola , cd altri fece 
abbacinare, conquistando parimente tutte le ricche spoglie de’ Greci, 
e grossa somma di moneta , che ivi avean condotta per gli bisogni 
della guerra fff). 

Passò poi il Re col vincitor esercito a Bari , ed i Baresi vedendo 
che il Papa , ed il Conte . che avean proccurata la ribellione , non 
mandavan loro soccorso alcuno , pensarono di rendersi alla pietà 
del Re e per mitigar la sua ira gli andarono incontro disarmati 

(/') Inreges lib. 3 . Arse. Paler. 

(g) Capecelatr. Aist. lib. a. 
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a chiedergli mercè; ma Guglielmo vedendo le ruine della rocca, 
che colà il padre Ruggiero avea edificata , la quale non guari pri- 
ma i liarcsi avean falla abbattere , rispose ; Io non perdonerò alle 
vostre case, non avendo voi avuto rispetto alla mia (JI) ; indi co- 
mandò, che fra due giorni con tutti i lor beni si partissero; la 
qual cosa posta immantencnle in esecuzione , fece primieramente 
il Re diroccar le mura della Citth sino da’ fondamenti , indi disfar 
tutti gli edifìci si fattamente , che ogni cosa fu ridotta in rovina , 
ed adeguata a suolo. Cosi rimase affatto distrutta Bari , la qual Città 
per la ricchezza, e nobiltà de’ suoi Cittadini, per lo numeroso suo 
popolo , per la bellezza de’ suoi palazzi , e per la fortezza delle 
mura , fra tutte le altre di Puglia , era potentissima , e riputata un 
tempo la sede de’ piu gran personaggi della Grecia. Quindi si con- 
vince 1 error di coloro , che vogliono Bari , in tempo della Regina 
Costanza , e di Manfredi , essere stata riputata sede regia , dove 
questi Principi furono incoronati; poiché Bari, dopo quest’avve- 
nimento , si ridusse in piu ville , nè se non molto tempo da poi 
riprese forma di Città. £ vedi intanto l’ incostanza delle mondane 
cose, e come tutte queste vicende servirono ad innalzar Napoli 
sopra tutte le altre Città di questo Reame ; poiché , se allora vi 
rimase Salerno, non dovranno passar molti anni, die vedremo 
ancora questa Città parimente rumata , e distrutta per l’ ira , ed 
indignazione d’Eirrico marito di Costanza. 

Prese da poi il Re Taranto con tutti gli altri luoghi di quella 
Provincia, che il Conte Roberto, ed i Greci aveano occupati; e 
di là si condusse a Benevento , ove era il Papa Adriano co’ suoi 
Cardinali, e buon numero d’altri Baioni, che v’ erano fuggiti; e 
cingendola di stretto assedio , afflisse di modo quella Città , che 
il Papa , scordatosi affatto de’ Baroni del Regno , che avea posti 
in tanti travagli, e pericoli, veggendo il periglio, in ch’era in- 
corso per non essersi in prima , quando gli offeriva vantaggiose 
.condizioni , pacificalo con Guglielmo , gl’ inviò tre Cardinali per 
'Suoi Legati a chiedergli pace. Furono questi Ubaldo Cardinal di 
Santa Prassede, Giulio Cardinal di S. Marcello, e Rolando Cau- 
;cellier di Santa Chiesa, e Cardinal di S. Marco (/), i quali non 
altrimente che fece Gregorio II. quando scrisse tre lettere a Pipino 
in nome di S Pietro, cosi essi in nome del Principe degli Apo- 
stoli gli chiesero , che cessasse da’ danni , che faceva al Romano 
Pontefice, e che conservasse le ragioni della Chiesa di Dio. 


(4) Anon. Cass. afin, ii56« 

(ì) riiigl. Tìvii^ apud Barvfu 
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§. IL Articoli di pace stabiliti con Papa ÀraiANO, ed investitura 
data dal medesimo al Re Guglielmo ■' e pace indi seguila 
coll' Imperadore Emanuele. 

Furono i Legati dal Re cortesemente ricevuti , ed intendendo 
da essi di buon animo le proposte di pace , destinò egli dal suo 
canto cinque altri suoi Plenipolenziarj per accordare gli articoli di 
quella. Questi furono il Grand’ Ammiraglio degli Ammiragli Ma- 
jone , tigone Arcivescovo di Palermo , Romualdo Arcivescovo di 
Salerno , Guglielmo Vescovo Calano , e l’ Abate Cavense Marino ; 
i quali unitisi con i tre Cardinali , fermarono gli articoli di pace , 
che nella maniera, che di qui a poco diremo, si leggono presso 
il Barouio: nella qual pace non furon compresi i Baroni, ma tutti 
esclusi, e sol fra il Papa, ed il Re fu quella conchiusa. 

Veuuio poi Guglielmo alla Chiesa di S. Marco posta fuori le 
mura di Benevento , s’inchinò a’ piedi d’ Adriano, da cui essendo 
stato assoluto delle passate censure , egli all’ incontro in presenza 
di molti Cardinali, e Baroni, ed altra gente in gran numero ivi 
concorsa , gli fece l’ omaggio del Regno , e giurogli fedeltà , reci- 
tando le parole del giuramento Ottone Frangipane , ed il Papa 
ponendogli la corona l' investi , prima con dargli uno stendardo 
del Regno di Sicilia , e poscia con dargliene un altro del Ducato 
di Puglia , ed un altro del Principato di Capua. 

L’ investitura , che in quest’ occasione fu da Papa Adriano con- 
ceduta a Guglielmo, fu la più ampia, e di gran lunga vantaggiosa 
di quante mai fossero dagli altri Pontefici concedute a’ Principi 
Normanui; fu non solo del Regno di Sicilia, del Ducato di Pu- 
glia , e Principato di Capua con tutte le sue pertinenze , come fu- 
rono le precedenti} ma ciò che Gregorio VII c gli altri suoi suc- 
cessori non vollero in modo alcuno fare, fece Adriano, perchè 
anche l’ investi di Salerno , d’ Amalfi , e di Napoli colle lor per- 
tinenze , della Marca, e di tutte le altre Terre che possedeva. Questa 
investitura fu conceduta non pure a Guglielmo, ma anco a Rug- 
giero suo figliuolo, che Dell’anno precedente 11 55. mentr’eradi 
quattro anni l’avea il padre creato Duca di Puglia, e di Calabria, 
ed a tutti i suoi eredi } i quali per volontario suo ordinamento 
avrà egli destinati per suoi successori nel Regno come sono le pa- 
role della scrittura rapportata anche dal Baronio : Profecto vos 
nob.is , et Rogerio Duci Jilio nostro , et haeredibus nostris , qui iti 
Regnum prò volunlaria ordinatione nostra successerint , concedetis 
Regnurn Siciliae , Ducalnm Apuline , Principalum Capuae , cutn 
omnibus perlinenliis suis ; Neapolim, Salernum ,et Malphiam cuni 
pertinentiis suis ; Marchiam , et alia quae ultra Marsicam debe- 
mus habere , et reliqun tenimenta , quae tenemus à predecesso- 
ribus nostris hominibus Sacrosanctae Romanae Ecclesiae jure de- 
tenta , et cantra omnes homines adjuvabiiis honorijicb manutenere. 
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All’incontro promise il Re pagargli il censo per la Puglia, e per 
b Calabria seicento schifati l’anno, e per la Marca cinquecento. 

( Questa Bolla dell’ investitura , e concordato tra Adriano IF. con 
Gtigltelmo 1. è rapportava anche da Lnnig (n) * ). 

Furono in quest occasione accordati ancora molti articoli intorno 
alle appellazioni , elezioni , ed altre cose appartenenti alla polizia , e 
governo Ecclesiastico di questo Regno di Puglia. Per 1’ appellazioni 
fu convenuto, che se alcun Cherico nella Puglia , e nella Calabria ,e 
nell’ altre terre vicine , contro alcun alito Cherico avrà querela intor- 
no alle cause Ecclesiastiche, e dal Capitolo, o dal Vescovo , Arcive- 
scovo , o da altra persona Ecclesiastica di quella Provincia non possa 
emendarsi, gli sia lecito , se vorrà , appellarne alla Chiesa Romana. 
Che se la necessità , o utilità della Chiesa lo ricercasse, possano farsi 
le traslazioni da una in altra Chiesa. Che b Chiesa Romana possa li- 
beramente far le visite, e le consecrazioni nelle Città della Puglia e 
di Calabria, e luoghi adjacenti, eccetto però in quelle Città, nelle 
quali sia presente la persona del Re, o de’ suoi eredi, senza volontà 
de’ medesimi. Che nella Puglia , e nella Calabria , e nelle regioni 
vicine possa la Chiesa Romana liberamente aver suoi Legati , i quali 
però debbano portarsi con ogni moderazione senza invadere, e deva- 
stare le possessioni della Chiesa. 

Che anche nella Sicilia abbb la Chiesa Romana le visite , e le con- 
secrazioni ; e che se il Re, o suoi Successori chiamerà dalla Sicilia le 
persone Ecclesiastiche, o per ricever la corona, o per altro bisogno, 
debbano quelle ubbidir alla chiamata , e possa fargli restare , e rite- 
ner quelli che stimerà dover ritenere. Intorno all’ altre cose, avrà la 
Chiesa Romana nella Sicilia tutto ciò . che tiene nelle altre parti del 
suo Regno , eccetto che le appellazioni , ed il poter mandar Legati , 
Ji quali non si permetteranno, se non a petizione del Re, e suoi eredi. 
Nelle Chiese , e Monasterj del suo Regno possa ritenere la Chiesa Ro- 
mana ciò, che ritiene nell’ all re Chiese, come le solite consecrazioni, 
e benedizioni , alla quale pagheranno i soliti , e stabiliti censi. 

Intorno alle elezioni fu stabilito , che li Cherici ragunati debban 
eleggere la persona che riputeranno degna , la quale terranno in se- 
creto, insino che ai Re sarà palesata; il quale darà il suo assenso, 
quando però non la giudicasse o del partito de’ suoi traditori, o 
de’ suoi nemici, e de’ suoi eredi, o pure non sia a se odiosa, o per al- 
tra cagione , per la quale non la stimasse degna del suo assenso. 

Tali furono gli artìcoli di questa pace firmati presso Benevento nel 
mese di giugno nell’anno ii5Ò. de’ quali, come appartenenti allo 
Stato Ecclesias tico . ci tornerà altrove occasione di parlare. 

I Baroni dei Regno di Puglia , vedendosi contro ogni lor credenza 
abbandonati dal Pontefice , e lasciati in preda all’ ira del Re t sbigotr 
titi di tale avvenimento, prestamente fuggirono. 11 Conte Roberto da 


* Addizione dell'Autere. 

(a) Luoig. Cod. Ital. V i/ilom. pag. S5o. 
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Bassavilla , ed il Conte Andrea da Rupe Canina , con alcuni altri ne 
andarono in Lombardia , ricovrandosi colà sotto la protezione deU’lni* 
perador Federico, il quale gli adoperò nella guerra che allor tenea 
co’ Milanesi ; ma Roberto Principe di Capua volendo anch’ egli con 
altri suoi partigiani uscir del Reame , essendosi avviato per lo stato 
di Riccardo dell’Aquila Conte di Fondi suo vassallo , per dove ere- 
dea poter sicuramente passare , fu per ordine del Conte insidiato , e 
con tutti i suoi preso al valicar del Garigliano, e dato prigioniere in 
poter del Re (ò); con la qual malvagità il Conte Riccardo ritornò in 
grazia di Guglielmo, ma non potè fuggire l’infamia del tradimento. Fu 
il Principe insieme con un suo fìgliuolo , ed una figliuola, di volontà 
dell’ Ammiraglio inviato prigione a Palermo , ed ivi fu abbacinato , 
ove poco da poi in carcere mori. Ed ecco il fine di Roberto fìgliuolo 
di Giordano II. Principe di Capua , nato di nobilissima schiatta di 
sangue Normanno, dopo aver tante volte pei duto , e ricuperato il 
suo Principato, che in lui affatto s’estinse, rimanendo unito col 
Reame di Puglia, come è ancora al presente; un altro suo fìgliuolo 
chiamato Giordano , dopo quest’ infortunio del padre scappò in Co- 
stantinopoli , e sotto la proiezione dell’ Imperador Emanuele si mise, 
il qual Imperadore lo mandò da poi Legato ad Alessaadro III. nell’an- 
no 1 166. come di qui a poco diremo (c). 

Dopo le quali cose il Papa ne andò in campagna di Roma , ed il 
Re avendo vinti i Greci , e parte de’ suoi nemici cacciati via dal Rea- 
me , e parte posti in prigione , ed altri o fatti morire , o ritornati in 
sua grazia , diede il governo della Puglia a Simone Gran Siniscalco 
cognato di Majone , ed egli avendo in colai guisa sedati i tumulti 
del Regno in Palermo ritornossene. 

Non rninor felicità sperimentò Guglielmo nella guerra , che poco 
da poi mosse all’ Imperador Emanuele ; poiché avendo ragunata una 
grande armata sotto il comando di Stefano fratello di Majone, questi 
alle riviere del Peloponeso combattè con tanta felicità quella del Gre- 
co , che n’ottenne piena vittoria. Per la qual cosa sbigottito Ema- 
nuele proccurò aver pace con Guglielmo , ed avendogli mandati suoi 
Arobasciadori , alla nne 1 ’ ottenne , e furon riposti in libertà tutti i 
Greci eh’ erano in Sicilia , ed Emanuele ,ciò che prima egli , ed i suoi 
predecessori non vollero in conto alcupo mai fare , da questo tempo 
in poi riconobbe , e chiamò Guglielmo Ite (d) ; e fu fra di loro stabi- 
lita pace si ferma , e costante che da ora innanzi non si sentiranno 
più guerre tra i nostri Re Normanni , e gl’ Imperadori d’ Oriente. 

Cosi Guglielmo racchetati i tumulti del Regno , e pacificatosi col 
Papa , e coll' Imperador d’ Oriente , si acquistò in questi principi del 
suo Regno il titolo di Magno; e poteva sperarsi, che lungamente durar 

(ò) Camill. Peli, ad Anun, Cass. ann. Ii56. T7go Falcali. 

(c) Acta ejusdem Pontificit apud Baron. Camill. Peli, in Stejnm, 

(d) Jo. Ciiinani.ctc rcò. ^estis Jo* et Emanuel» Cottiti» lib» tj» Paula postj 
et Begem culti appellavit , cum priut noti esset» 
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dovesse questa pace , se Majoiie non la avesse turbata ; perchè attriJ 
bueiido il Re tutti questi felici successi alla sua condotta , e prudenea, 
era giunto 1’ Ammiraglio a tanta potenza, che sembrava più tosto egli 
il Re , che Ammiraglio di Sicilia ; onde dicssi nnovo fermento a’ mal 
soddisfatti Baroni di porre in campo quelle sedizioni ,e tumulti , che 
più innanzi saremo a narrare. 

CAP. I. 

V Imperador Federico sdegnalo col Papa della pace falla con 
Guglielmo cala di nuovo in Ilnlia: tiene una Dici a in Roncaglia, 
e reslituisce in Jlalia le Regalie. 

Intanto l’ Imperador Federico informato dal Conte Roberto , dal 
Conte Andrea , c dagli altri ribelli del Re , li quali dopo la pace fatta 
nel precedente anno, erano fuggiti in Lombardia, come il Papa con 
occulte condizioni avea conefaiusa la pace con Guglielmo , ed avea 
esclusi tutti gli altri: s’adirò fortemente contro Adriano , ed anco 
se ne querelò con tutti i Principi , e Prelati Tedeschi ; donde i 
Vescovi di Germania non si trattennero sopra di ciò scrivere una 
lettera al Papa , ove fta le altre cose gli rimproverarono questa 
pace (a). 

Nè tralasciò l’ istesso Imperadore con altra sua lettera dolersene con 
Fberardo Arcivescovo Salesburgense (ò);e perciò da quest’ anno 1 158. 
r Imperadore si dichiarò nemico del Papa , siccome lo era di Gu- 
glielmo , e temendo che questi due insieme uniti estinguessero af- 
fatto in Italia l’ autorità del suo Imperio , cominciò ad esser più 
terribile colle Città, di Lombardia: onde deliberò di passai tosto in 
Italia, come fere, ma con spiriti molto elevati, e bizzarri; e calato in 
Lombardia, avendo vinti i Milanesi, e sottopostesi le Città della me- 
desima , assegnò secondo il costume de’ suoi maggiori , una Dieta in 
Roncaglia per fermare gli articoli della pace, e perdale alcuni prov- 
vedimenti intorno allo stato di quella Provincia. Allora fu, che in- 
contrandosi per via ad un bel castello , avendo dimandato di chi 
quello fosse , ed essendogli stato detto il padrone , alcuni adula- 
tori glirisposero che era suo, poiché dell’ Imperadore era il dominio 
di tutto il mondo , e delle cose particolari ancora ; altri , che erano 
della comitiva di Federico , non potendo soffrire un’ adulazione 
cosi sfacciata, si opposero a tal risposta; per lo che fra loro ne nacque 
un gran contrasto ; l’ Imperadore ordinò che in Roncaglia si fosse de- 


(a) Epist. apud loveges lìb, 3. hist. Paler. Hate , et alia utpote de 
eoncordia Rogerìì , et ffillclmi Siculi , et aliis quae in Italia, facta sunt 
conventiunibus , quae ab ore Imperatorie audivimus , etc, 

(b) Inrcget ìoc. cit. Nec/ue eam pacem tenere, nei/ue ea teneri vellemus; 
quoniam ipse prior violasset in Siculo , cu/n ipse sine nobis reconciliari 
non debuisset. 
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cisa lai disputa da’ sapienti , e giureconsulti delle Citt!» di Lom- 
bardia , che doveano intervenire a quella assemblea. 

L’ essersi negli anni precedenti, imperando Lotario, ritrovatele 
Pandette in Amalfi, e trasportate in Pisa, e l’aver Iriierio, come 
si disse , in Bologna impiegati tutti i suoi talenti sopra di quelle, 
con esporle, e pubblicamente insegnarle, ne avvenne, che dalla 
sua scuola ne fossero sorti molti , i quali seguitando le sue pedate 
a nuli’ altro intesero , che allo studio delle medesime , e degli altri 
libri di Giustiniano. Quindi nacque, che nelle Città d’Italia, molti 
tratti dalla novità , e dalla eleganza , e sapienza di quelle leggi , 
v’inipiegavano tutto il loro studio per apprenderle j onde dalla 
scuola d’ Irnerio n’uscirono, come dal cavallo Trojano . molli giu- 
reconsulti , e lo studio della giurisprudenza Romaua era frequentatis- 
simo non meno per gli ascoltatori, che per coloro che l’insegna- 
vano; ma perchè questo studio surse in un secolo pur troppo in- 
colto , e che senza 1’ ajulo degli altri libri latini , e dell’ Istoria 
Romana, e dell’erudizione , non potevano queste leggi ben intender- 
si : quindi nacque , che i primi che l’insegnarono , a cui mancavano 
tanti ajuti, in molti errori, e puerilità incorsero: vizio loro non 
già , ma del secolo ; poiché all’ incontro alcuni di essi furono d’ in- 
gegno meraviglioso; e se mancò l’erudizione, e l’istoria, si vide 
che gl’ ingegni al mondo non sono mai mancati , perchè la natura 
con costante tenore serba le sue leggi, ed ha ugualmente a tutti 
distribuiti i talenti. 

Per queste cagioni leggendo essi in alcune leggi , delle Pandette , 
che l’ Imperador Antonio (e) si chiamava Signore dell’ universo 
mondo: e che TJlpiano (d') scrisse, che siccome il popolo Romano 

F oteva dar la libertà a’ servi de’particolari, cos’i anche poteva farlo 
Iraperadore ; e leggendo ancora nel Codice ( e ) quel che Giu- 
stiniano disse , che tutte le cose erano del Principe : credette- 
ro che l’ istesso potesse dirsi di Federico ; onde fu cosa molto 
facile di persuadere , essere egli Signore del mondo, e delle cose 
ancora de’ privati. Erano in questi tempi dalla scuola d’ Irnerio usciti 
molti giureconsulti. Surse Piacentino in Montepessulo , il quale fu 
il primo che da Italia propagò lo studio della giurisprudenza Ro- 
mana in Francia. Fioriva in Bologna 5ngaro<Io, e Giov>nn«i Basia- 
no , ed in Padova Antonio Ljo ; ma sopra lutti a questi tempi si 
distinsero in Bologna dove insegnavano , quattro giureconsulti , i 
quali eransi resi per la loro dottrina cosi celebri , e rinomati , ehe 
r Imperador Federico nelle deliberazioni piu gravi gli chiamava al 
suo consiglio , ed aveagli per suoi Assessori , come scrive Radevi- 


(c) L. de precario , T>, ad Z. It. de jaetu. 

{d) Ulp, /. Sarbariuj , /), de ojf, Praetor, 

(«) L.beneà Zenone y C. de (Quadri en. praescript. omnia Principis 

ette. 
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CO (J") , non altrimenti che fecero gl’ antichi Imperadori Romani 
de’ nostri giureconsulti. 

Furono questi B/tlgaro, che nato in Pisa, insegnò nel principio 
legge in Bologna , dove poi dall’ Imperador Federico fu creato Pre- 
fetto di quella Città Ugolino , che fiori parimente in Bologna , 
autore della decima Collazione , e collettore de’ libri de’ Feudi , 
e delle costituzioni di Corrado, Lotario, e Federico, le quali ag- 

S iunse alla nona collazione dell’ Autentico , come di qui a poco 
iremo : 'Martino ancor celebre in muest’ istesso tempo , il quale 
scrisse alcune chiose alle Pandette , le quali però furon sovente 
da’ posteri rivocate in dubbio , e rifiutate j Giwomo , che Federico 

S ur ebbe uel suo consiglio. Ebbene ancor in Milano in questi tempi 
ue altri ; Oberto de Orto graud’ avvocato nella curia di Milano , e 
Gerardo Negro , ovvero com’ altri lo chiamano Cagapisto , da’ quali 
le consuetud'ni feudali furon compilate, e ridotte in iscritto con al- 
tre leggi degl’ Imperadori attenenti a’ feudi , come diremo 

Giunto l’ Imperadore Federico in Roncaglia , Bulgaro , e Martino 
furono deputati nella Dieta per sostenitori di quella disputa: Ru/garo 
condannò i lusingatori ; ma all’ incontro Martino sia per timore , o 
per amore , sostenne le parti di Federico con dire che l’ Imperadore 
era Signore non meno del mondo , che di tutte le cose particolari ; 
ed in fatti appigliandosi Federico alla sua opinione , fu la disputa 
decisa a favor di Martino (g). Ne nacque perciò che i giureconsulti 
de’ tempi posteriori sostennero l’ opinion di Martino , e Bartolo arri- 
vò in tale estremità , che disse esser eretico chi teneva altrimenti. 

Questa disputa, che s’avrebbe potuto facilmente decidere con quel 
che dice Seneca, e distinguendo il dominio privato , dalla dominazione 
pubblica, ed eminente , decisa cosi assolutamente a favor di Federico 
cagionò a lui , ed a tutta la Lombardia perniciosissimi effetti ; poichò 
secondo questa massima in quella Dieta impose leggi , e condizioni 
molte rigorose alla Nobiltà, ed alle Città di Lombardia. Proibì loro 
ogni assemblea , e corpo di Città , e sopra tutto , tolse loro il potere, 
che aveano di crear Magistrati , mettendo in quelle Ufficiali del suo 
partito contro ciò, che per l’addietro si praticava; impose molte pene 
alle Città . ed uomini che violassero queste leggi ; e loro concedette 
una molto dura, e gravosa pace, come si vede dalla sua Costituzione 
che stabili in Roncaglia, e che noi abbiamo al quinto libro de’Feu- 
di(ò) 

Ma non potè molto godersi di quella pace, ch’egli intendeva sta- 
bilire con condizioni s'i dure; poiché appena ritornato in Àiemagna, 
si rivoltò la Lombardia ben presto . onde fu obbligato di nuovo calar 
in Italia, ed assediar Milano , la quale dopo un lungo assedio , in cui 


{f) RàdcTicns /. a. de geit. Fed. e. 5. Cujac. U6. t. deFeud. tit. la. Alta* 
serra lib- 3. cap. i4- 

(g) Glos. in l. bene a Zenenc, et in praefat. die. 

(h) Comtit. hae aedictali de pace tenendo , l. 5. Feud, 
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valorosaoiente si difesero i Milanesi , finalmente fu presa ; la minò 
Federico da’ fondamenti riducendnla in ville , ed insignoritosi affatto 
di tutta Lombardia ,.la pose perciò in una grandissima servitù. 

Fu ancora', in questi tempi, che oltre di aver più rigorosamente, che 
non fece Lotario , proibita l’alienazion de’ Feudi per quella sua Co- 
stituzione (i) , che ancor leggiamo ne’ libri Feudali: volle rc.stituire 
in Italia le Regnile , e le ragioni sue fiscali, che gran tempo s’eraii 
perdute , ed andate in disuso ; costringendo perciò i Vescovi , i Proce* 
ri, e le Citth d’Italia a mettergli in piede , ed a lui restituirle (k). 

Tutto ciò , che presso i Romani si conteneva in quella divisione di 
beni, che altri fossero comuni, altri pubblici , altri delle Uni\>crùta , 
ed altri di ninno, si stabil'i che s’appartenessero al Principe; restando 
solo agli altri qne’beni, che a ciascuno singolarmente s’appartengo- 
no. Perciò i Principi s’hanno attribuito la proprietli del mare, de’fiu- 
mi navigabili, delle strade, de’campi, delle muraglie, e fossi delle 
Città , e generalmente ogni cosa , eh’ è fuori del commercio , ma che 
non ha padrone. E Federico , se bene non annoverasse tutto ciò nella 
sua Costituzione de Regalibus , noverò bensì le più segnalate , e rile- 
vanti Regalie , come le fabbriche , e pubbliche armerie , che chiamò 
Armannie . le strade pubbliche, i fiumi navigabili, e quelli da’ quali 
si fanno gli altri navigabili , e tutta l’ utilità che proviene dal decorso 
di essi , i porti , i ripatichi , i vectigali , le monete , le multe , i beni 
vacanti , le pene, gli angar) , i parangarj , le prestazioni di navi , e di 
carri , le straordinarie cullette , le miniere d’ argento , le saline , le 
miniere, dalle quali si cava la pece , poiché anche, secondo scrive 
Plinio (l~), si trova la pece fossile ; le pescagioni , le caccie , i tesori , 
il crear Magistrati per amministrar giustizia, ed altre ragioni sue fi- 
scali , le quali non nominò tutte in questa sua Costituzione, ma sola- 
mente quelle , eh’ erano le più principali , e le quali in Italia per lun- 
go tempo erano già andate iu disusanza. 

Dal che nacque, che quel che Federico fece nelle Città sue d’Ita- 
lia , vollero da poi imitare gli altri Principi ne’ loro Reami , ed in al- 
cune cose usarono maggior rigore , come fece il nostro Guglielmo , il 
quale non bastandogli ciò che Federico avea stabilito de’ Tesori , con- 
forme alla Costituzione d’ Adriano , che trovati in luogo pubblico , o 
religioso per casualità , fosse la metà dell’ inventore : stabili una più 
dura legge, che in qualunque luogo , e in qualsivoglia modo ritrovali 
tutti s’ appartene.ssero al Re , come da una sua Costituzione , della 
quale , parlando delle altre leggi di questo Principe , farem parola. 

In tale servitù avendo Federico ridotta la Lombardia , e nudrendo 
si alte , e bizzarre idee , disgustatosi col Papa per la pace , che questi 
avea fermata con Guglielmo: avvenne , che questi disgusti prorupper 
poi in una più grave discordia; poiché mentre ritornava da Roma in 

(£) Const» Fed» de Feud, non alien» lib, 5. 

{ìc) Guntherut Abbas UspergeusU RaderUu» 3. c. 4i< et» 4* 

{l) PLiu. hist» lib» l6. cap» i%. 
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Alcmagna l’ Arcivescovo di London , fu per ordine dell’ Tniperadore 
questi preso: Adriano, che non men che teneva Federico dell’Innpe* 
rio , avea egli del Pontefìcato alti concetti , intesa la cattura dell'Ar- 
civescovo , gli scrisse alcune lettere , che glie le fece recare dal Car- 
dinal Rolando Canccllier di S. Chiesa , e da Bernardo Cardinal di 
S. Clemente , nelle quali l’ammoniva ,che dovesse riporre in libertà 
1 ’ Arcivescovo , e fra l’ altre cose , rammentandogli i beneficj , che da 
lui avea ricevuti, gli scrisse ancora che egli l’Imperio lo dovea rico- 
noscere dalla Chiesa di Roma , come beneficio di quella Ciascuno 
può immaginarsi con quanto stomaco , e stizza Federico sentisse tal 
proposizione : se ne sdegnò in maniera , ed entrò in tanta rabbia , che 
non solo non volle far nulla di quanto se gli domandava , ma rim- 
proverò con tanta acerbità il Pontefice , che fu questi obbligato man- 
dargli due altri Cardinali per placarlo ; e bisognò, che si ritirasse di 
quanto avea scritto , con dire , che egli non ; 3 vea per quelle parole 
inteso, che l’ Imperio fosse Feudo della Chiesa, ma avea presa quella 
parola beneficio , prò bono , et facto junctum (m). In fatti que’ Car- 
dinali ebbero molto che fare per racchetarlo ; e se bene poco da 
poi fossero di nuovo disgustati per cagion , che Federico sovente 
impediva a’ Ministri del Papa di raccor le rendile Ecclesiastiche , vo- 
lendo di più che s’ eleggesse per Vescovo di Ravenna un tal Guidone, 
al che il Papa non voleva consentire , nulladimanco dopo varj trat- 
tati , furono un’ altra volta pacificati. 

Ma Adriano poco da poi , mentr’ era in Alagna , finì i giorni 
suoi nel primo del mese di settembre di quest’anno 1 159. (n}. La di 
cui morte recò gravi incomodi , e sconvolgimenti in Roma per lo sci- 
sma, che accadde nell’elezione del suo successore; poiché avendo la 
maggior parte de’Cardinali eletto Papa il Cardinal Rolando Cancelliero 
di S. Chiesa .che si nomò Alessandro III di patria Senese, nel mede- 
simo tempo coll’ajuto di Ottone Conte di Piacenza , e di Guido Conte 
Broccarense Ambasciadori di Federico , che allor dimoravano in Ro- 
ma: Giovanni Pisano Cardinal di S. Martino, e Guidone da Crema 
Cardinal di S. Calisto , crearono Antipapa Otl iviano Cardinal di 
S. Cecilia, e gli poser nome Vittore iV, e passò tanto innanzi la 
loro arroganza, che assediarono Alessandro col collegio de’Cardi- 
nali dentro la torre di S. Pietro , avendosi 1 ’ Antipapa con molta 
moneta , che lor diede , e col favor dell’ Imperadore acquistato 
molti partigiani in Roma : onde Ottone Frangipane , con altri no- 
bili Romani , sdegnati dell’ indegnità di tal fatto , cavarono salvi 
di colà il Papa , ed i Cardinali , e condottigli fuor di Roma in 
luogo sicuro , secondo il solito costume coronarono solennemente 
Alessandro ; ed Ottavio rimase in Roma ove ritornato poi nel se- 
condo anno del suo Pontefìcato Alessandro , e vedendo non potervi 
dimorar sicuro per la potenza dell’Antipapa, lasciato in sua vece 


(m) V. Signn. de Re^n. Ital. lib. la. ann. n58. 

(»} Cugl. Tir. de bello saer. lib, 18 . Radevic. de vit, Frid, Imp, 
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Legato in quella Città Giulio Vescovo Prenestino , se ne andò a 
Terracina per navigare in Francia. 

CAP. II. 

J Baroni del Regno di Puglia cospirano contro Majone : Matteo 
Bonello l’ uccide e s’ ordisce nuova congiura contro il Re 
Guglielmo per torgli il Regno, e darlo a Ruggiero suo figlinolo 
di nove anni. 

Intanto il Re Guglielmo per opporsi a’ disegni dell’ Imperador 
Federico suo inimico, subito che ebbe udita Pelezion d’Alessan- 
dro , mandò suoi Ambasciadori a dargli ubbidienza , e riconoscerlo 
per vero , e legittimo Pontefice ; ed intendendo poi , che il Papa 
voleva andare a Terracina per passare in Francia, fece trovare in 
quella Città quattro Galee ottimamente ar-mate ; acciocché si fosse 
servito di quelle a suo piacere; nelle quali appena fu salito in- 
sieme co’ Cardinali , che turbatosi il mare sofferse tempestosa pro- 
cella. Fu questa alleanza, ed amicizia di Guglielmo con Alessan- 
dro SI profittevole al Re , che lo liberò da un grave intrigo, nel 
quale cercava porlo Majone , poiché questi meditando sempre come 
potesse porre in effetto i suoi ambiziosi disegni , tentò per mezzo 
d uomini malvagi corrompere per via di molto denaro Ala.ssandro , 
perche ad esempio di Zaccaria , rimovesse dal Regno Guglielmo 
come Re inutile, e malvagio , odioso a’ Popoli , e non atto a tanto 
peso , e ne avesse investito lui , non altramente che fu fatto di 
ChUderico in F rancia , il quale fu deposto di quel Regno , ed in 
sua vece surrogato Pipino (a). Ma il Pontefice Alessandro scorgendo 
la cupidigia di regnare, e la. malvagità di Majone, detestò l’ar- 
dimento: e sparsasi la fama di tale scelleratezza, ch’avea tentato 
di commettere , e divolgata per la Sicilia , e per la Puglia , gli ac- 
celerò la mina ; poiché dicendosi pubblicamente , che 1’ Ammiraglio, 
o avrebbe fatto morire il Re dentro il proprio palagio, o l’avrebbe 

S osto in prigione , o confinatolo in qualche Isola , per torgli il 
egno: fu cagione, che cominciassero , fieramente sdegnate di tal 
fama, a tumultuare molte Città in Puglia (ò). La prima fu Melfi, 
alla quale non molto da poi s’ unirono le altre Città , ferme di non 
volere più ubbidire né lettera , né cos’ alcuna ordinata da Majone, 
e di non voler né anche ricevere nelle Terre i Capitani , che egli 
vi spediva. Fecero la medesima risoluzione molti Conti , e Baroni , 
a’ quali era so.spetta la potenza del Tiranno, promettendosi l’un 
l’altro di proccurare con li maggiori loro sforzi di far morire l’Am- 
miraglio, e di non racchetarsi mai fin ch’egli non fosse o morto, 


(a) Ugo Falcaod. Ut amato Rege Sieiliae , Jlmiratut in ejus loco tue- 
cetieret, Baron. ad. ann. litio. 

(A) Ugo Falcand. 

Giinnonc Tom. III. 8 
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o mandato in bando. Unirono a quest’ effetto grosso stuolo d’ar- 
mati, scorrendo per tutta la Puglia, e Terra di Lavoro , per ob- 
bligare tutte le altre Città a doversi con esso loro unire , come 
fecero in effetto Capi di tal congiura furono Gionata di Valvaoo 
Conte di Consa, Boemondo Conte di Manopello, Filippo Conte di 
Sangro, Ruggieri da Sanseverino Conte di Tricarico . Riccardo del- 
r Aquila Conte di Fondi, Ruggieri Conte della Cerca, e 1 Conte 
Gilberto cugino della Regina , a cui avea novellamente donato il 
Re il Contado di Gravina (i:}. Vi fu anche Mario Borrello uomo 
di maravigliosa eloquenza , il qual vi trasse la Città di Salerno , ove 
egli albergava, e vi avea grosso numero di partigiani, e vi concorse 
ancora la Città di Napoli II Conte Andrea ai Rupe Canina, il qual 
dimorava in Campagna di Roma, coll’occasione ai tali rumori entrò 
con molti soldati in Campagna, e prese Aquino. Alifc, e S. Ger- 
mano , Città poste alle falde di Monte Casino , e salito il Monte com- 
battè aspramente il Monastero; ma ne fu ributtato da’ suoi defen- 
sori (d). 

Era pervenuta intanto alla notizia del Re la congiura de’Baroni ,e 
delle Città del Regno di Puglia , il quale se ne adirò grandemente , 

f toichè amando teneramente Majone , ed avendo gran confidenza in 
ui , non poteva mai persuadersi tanta malvagità , eh’ egli volesse di- 
slealmente torgli la vita , e ’l Regno; Perlaqualcosa con particolari 
messi , e con sue lettere comandò espressamente a’ Baroni , e Città 
tumultuanti, che si togliessero da tal proponimento ; imperocch’ egli 
tenea l’Ammiraglio per uomo a lui fedelissimo , e che altro non pro- 
cacciava che il suo servigio; ma questi messi, e queste lettere non 
partorirono effetto alcuno , poiché credutole dettate dall’Ammiraglio, 
si dichiarono apertamente col Re. di non volere a verun patto soffri- 
re . che Majone avesse di lor governo , o più gli comandasse. Né mi- 
nore era l’odio de’ Siciliani , i quali come più prossimi al pericolo . 
non osavano ancora di discoprirsi , ancorché avessero molto a grado i 
rumori de’ Baroni di Puglia. 

Or 1’ Ammiraglio , vedendo contro il creder suo , che le forze 
de’ congiurati ricevevano ogni giorno nuovo accre.scimento , comin- 
ciò per tutti i lati a darvi rimedio : fece scrivere dal Re alle Città 
d’Amalfi,edi Sorrento , che ancor dimoravano in fede; il simile 
fece fare alle Città di Taranto, Otranto, Brindisi . e Barletta, am- 
monendole, che non si movessero per tali rumori , nè credessero 
alle dicerie di que’ falsi Conti , nè si mischiassero perciò fra la turba 
de’ suoi rul)clli. Ma nè anche cotai lettere furono ricevute , ripu- 
tandole fatte per mano di traditori , e che .«i scriveva in quelle 
l’ intendimento di Majone , e non l’ utile , e '1 servigio del Re. frisse 
ancora 1’ Ammiraglio a Stefano suo fratello . eh’ era al presidio della 
Puglia , che si opponesse valorosamente a' moti del Conte Roberto, 

(e) Capecelitro lib. a. 

(d) Ugo Falesud. 
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e cbe proccurasse poh larghe promessa acquistarsi partigiani. Inviò 
di più il Vescovo di Mazzata Ambasciadorc a Melfi di Puglia in 
nome del Re per racchetar quel popolo ; ina il Vescovo fece tutto 
il contrario , perchè l’animò a mantenersi nel lor proponimento con- 
tro il Tiranno, narrando di lui scelleraggini assai maggiori di 
quelle eh’ essi sapevano. E cominciando in questo la Calabria a tu- 
multuare aneli’ ella con 1’ esempio della vicina Puglia , pose maggior, 
terrore in Majone ; laonde giudicò inviar colà uomo di tanta stima , 
che gli fosse stato agevole con la sua autorità sedar que’ rumori , ed 
avendovi maturamente pensato , giudicò esser buono per tal bisogno 
Matteo Bonello. Era costui per nobiltà di sangue assai chiaro, e 
splendido per molte ricchezze; ma ciò che più in lui s’ammirava era 
la beltà del volto , la robustezza del corpo , e più il valor del suo 
animo. Il perchè non solo in Sicilia , ma anche in Calabria, ove avea 
nobilissimi parenti, era assai chiaro, e famoso ; ed era per si lodevoli 
parti grandemente amato dall’Ammiraglio, dal quale per ciò era 
stato destinato per marito d’ una sua figliuola ancor fanciulla (e}. 
Ma adombravano queste sue eccelse doti, Tesser d’animo incostante, 
ed agevolissimo a cangiar pensiero , audace , e temerario a promettersi 
di se qualunque cosa; e benché fosse egli cotanto amato dall’Ammi- 
raglio, l’odiava nondimeno acerbamente per cagion , che per volere 
dargli per moglie la sua figliuola , gli aveva sturbate le nozze , che 
intendeva di fare ^sdegnando l’ ignobiltà di Majone ) con Clemenzial 
Contessa di Catanzaro , figliuola bastarda . come si disse , del Re Rug- 
giero, e rimasa vedova di Ugoiie di Molino Conte di Molise , la quale 
per esser di vago, e gentile aspetto , era da Bonello focosamente ama- 
ta , ed egli vicendevolmente riamato da lei ; onde impedendo Majone 
il lor concorde volere , ne era tanto maggiormente da entrambi 
odiato. 

Ricevuti intanto il Bonello gli ordini opportuni per la sua partita, 
e accommiatatosi dal Re , valicato il Faro , se n’andò in Calabria , ed 
abboccatosi colà in un giorno statuito co’ Baroni della Provincia, si 
sforzò con molte ragioni (simulando altro di quel che avea nel pen- 
siero) di persuader loro, che l’Ammiraglio era innocente di tutto 

3 ucl male , che se gli opponeva Ma surto fra que’ Baroni Ruggiero 
i Martorano della famiglia Sanseverino, uomo savissimo, e di gran- 
de stima , gli rispose in nome di tutti con tanta forza ed energia , che 
non solo lo trasse al suo partito; ma di vantaggio inanimandolo ,che 
niun altro meglio di lui poteva porre tutti iu libertà con toglier la 
vita al Tiranno ; colla certezza che gli diedero , che tutti si sarebbero 
adoperati , morto Majone , acciocché avesse per moglie la Contessa di 
Catanzaro; s’un'i per tanto strettissimainenie con loro , e promise fer- 
mamente di dar morte fra breve spazio all* Ammiraglio. 

Ma accidente più grave accelerò la mina di .Majone ; poiché avendo 
egli disposte tutte le cose per mandar ad eHetto la morte del Re, av- 

(«( Ug. Falcui4. 
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DELL' ISTORIA CIVIT. E‘ 
vicinandosi gfià il giorno di si funesta tragedia> prima d’ eseguirla 
volle concertare con 1’ Arcivescovo Ugone del modo che avean da le- 
‘ nere, perchè il popolo non tumultuasse quando il caso si fosse divol- 
gato , ed insieme del modo che avean da tenere per reggere per l’av- 
venire il Regno ; sopra di che insorse fra di loro grave discordia, 
poiché 1’ Ammiraglio pretendea , che la Tutela de’ piccioli figliuoli 
del Re , e la cunodia de’ Tesori , e di tutto il palagio reale a lui com- 
metter si dovesse : all’incontro l’Arcivescovo la pretendea per se, 
perchè dicea, che in tal maniera il popolo non avrebbe tumultuato, 
siccome avrebbero fatto certamente , se avessero veduto l’Ammiraglio 
prender la cura della casa regale , di cui di leggieri avrebber sospet- 
tato , che i figliuoli dovessero capitar male , già che da tutti si teneva 
per cosa sicura , eh’ egli aspirava al Regno: la qual cosa non si pote- 
va dubitare de’ Prelati , nè d’altre persone di Chiesa . che a ciò n'^n 
potevan aspirare, il perchè era di dovere, che in lor potere si desse la 
custodia de’ figliuoli , e de’ tesori del morto Re ; ma contraddicendo 
apertamente l’Ammiraglio, come a cosa , eh’ era affatto contraria al 
suo intendimento , con dire , eh’ egli ciò non meritava da lui , il quale 
per sua opera era pervenuto a tanta grandezza , finalmente dopo al- 
tre assai acerbe parole , si dipartirono scoveria mente nemici. Cagione 
che non passò guari , che l’ Ammiraglio il pose in disgrazia del Re , 
che credea tutto quel che Majone dicea . al quale avendo persuaso 
che si facesse pagar dall’Arcivescovo ■joo. oncie d’ oro di cui gli era 
debitore , il Re , essendo oltre modo avaro , agevolmente acconsent'i j 
onde l’Arcivescovo riconoscendo il tutto da’ mali uflìcj di Majone 
cominciò seriamente ad odiarlo , e da stretti amici , che prima erano, 
divenuti veri nemici, cercavano entrambi di far l’un l’altro mal ca- 
pitare. L’ Ammiraglio propose di avvelenar 1’ Arcivescovo , e 1’ Arci- 
vescovo sospcrtando di ciò se ne guardava con grati diligenza, e nel 
medesimo tempo confortava la plebe, i soldati, e gli uomini illustri 
a far movimento contro Majone, e dargli la morte. Intanto Matteo 
Bonello ritornato in Palermo , ed assicurato 1’ Ammiraglio che erasi 
già di lui insospettito , dandogli ad intendere che avea composti feli- 
cemente i moti della Calabria, se ne andò secretamente a ritrovar 
P Arcivescovo Ugone . il qual dimorava infermo in letto , e gli diè 
conto di ciò, che si era fattoinsino allora, e l’Arcivescovo il consigliò, 
che di presente avesse posto ad esecuzione il fatto, perciò che s'i im- 
portante negozio' malagevolmente si potea più differire senza gr.ave 
pericolo di discoprirli; onde il Bonello , gih al tutto risoluto, cercava 
con molta diligenza tempo opportuno per compirlo; e la fortuna vo- 
lendo accelerar la morte deH Ammiraglio . non guari passò , che glie- 
ne porse opportuna occasione. 

Avea gik Majone, per opra d’ un famigliar dell’ Arcivescovo dà 
lui corrotto con doni,c con larghe promesse, fattogli dare il veleno, 
dal quale era stato cagionalo il suo male; ma pcrch’era stato leg- 

# 

(/) Ugo. Fate. 
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giero dubitava , che per mezzo d’ opportuni rimedj ricovrasse sua 
salute ; ed impaziente eh’ ei tardasse tauto a morire . ne fece prepa- 
rare un altro assai più potente , e di presta operazione , del quale 
empiuto un vasello, recandolo seco andossene a ritrovar l’Arcivesco- 
vo, ed assisosi vicino il letto, in cui giaceva , cominciò amorevol- 
mente a domandargli della sua salute j indi soggiunse , che se e’ cre- 
der volesse al consiglio de’ suoi amici , agevolmente guarirebbe del 
suo male con torre una medicina ottima per la sua indisposizione, 
ch’egli in sua presenza per l'amor, che gli portava, avea latto com- 
porre , e seco recata avea ; ma l’Arcivescovo accortosi dell’ inganno , 
rispose esser tanto infievolito dal male , ed il suo stomaco cosi debi- 
litato , che non solo abborriva qualunque bevanda , ma il cibo' an- 
cora, che con gran difficoltà prendea; e sollecitandolo sfacciatamente 
l’ Ammiraglio , non ostante tal risposta , a prender il medicamento , 
per non dargli ad intendere , che s’ era avveduto del tradimento , 
rispose che si serbasse quella medicina per un altro giorno , che 
r avrebbe presa : indi ragionando insieme parole di molta confiden- 
za , ed amore , cercava l’ un 1’ altro tradire , e condurre a morte con 
sfacciata simulazione , e volle la fortuna , che amendue ottenessero 
il lor volere ; poiché Majone per opera dell’ Arcivescovo fu la mede- 
sima sera ucciso, come ora diremo, e l’Arcivescovo uon guari da poi 
mori per lo veleno datogli prima per opra dell’ Ammiraglio , benché 
fosse in ciò Ugone più felice , perché vide morire il suo nemico prima 
di lui. Avea 1' Arcivescovo, mentre teneva iu parole l’Ammiraglio, 
inviato per mezzo del Vescovo di Messina, che gli sedeva a lato 
presso al letto , a dire a Matteo Bonello , che quella sera era il tempo 
opportuno, nel quale poteva porre felicemente in effetto il suo dise- 
gno ; per In qual cosa il Boiielìo, già risoluto al misfatto, raunò pre- 
stamente alquanti uomini armati , e quelli rincorati a tale affare in 
varj luoghi dispose , '.acciocché non avesse potuto da parte alcuna 
scampar Majone , ed egli con buon numero di quelli si pose su la 
porta di Santa Agata , di dove più ragionevolmente dovea passare 
per ritornar nel palazzo Beale : ed avendo significato all’ Arcivescovo 
esser tutto all’ordine, essendo già sopravvenutala notte oscura, 
attendeva il ritorno dell’ Ammiraglio , il quale alla fine togliendo 
commiato dall’ Arcivescovo , di colà si parti. Ma in questo passando 
per lo luogo, ove avea lese l’ insidie il Bonello, alcuni del suo se- 
guito s’avvidero della sua intenzione, ed incontanente girono a 
ritrovar Majone , ed incontrandolo per lo cammino , che verso là 
veniva, gli narrarono tal fatto; onde egli smarrito del prossimo pe- 
riglio comandò , che si dicesse ai Bonello , che venisse a lui , il quale 
conoscendo esser già scoverto , e non esser più tempo da fingere , 
cavata fuori la spada , valorosamente l’ assali dicendo: Traditore soli 
(juì per ucciderti , e per metter fine colla tua morte alle tue mal- 
vagità , e tor via dal mondo t adultero del Be ; ed avendo sviato 
l’ Ammiraglio il primo colpo che gli trasse Bonello , cadde a terra 
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luoribuiido irafillo dal secondo, e di presente lini i suoi giorni fg), 
ponendosi vergognosamente in fuga , senza dargli ajuto veruno, la 
folta turba de suoi partigiani , che lo seguiva. Ecco dove andarono a 
terminare gli ambiziosi desiderj di Majone da Bari Grand’ Ammira- 
glio di Sicilia , il quale nato di vilissima schiatta , fu dalla fortuna a 
grande altezza sollevato, e se ne sia lecito alle grandi le piccole cose 
paragonare , fu egli assai simigliante a Sejano. L’ uno , e 1’ altro umil- 
mente nato, per mezzo del favor de’ padroni in grande stato lunga- 
mente visse: amendue colmi di grandissime nialvagità aillissero il 
Beai lignaggio , ed i nobili uomini de’ Reami de’ loro Signori ; amen- 
due essendo adulteri della Casa Reale procacciarono con il consen- 
timento delle mogli de’ Padroni , il primo di far morire , come in 
effetto avvenne , il figliuolo del suo Imperadore , e l’ altio ( benché 
noi potesse recare a fine ) il proprio Re ; amendue tentarono d’usur- 
parsi la Signoria che governavano , ed amendue alla fine morirono 
di malvagia morte; diversi sì bene furono nel mudo del morire; 
imperocché Sejano , essendosi Tiberio per la sua sagacità avv eduto 
del tradimento, fu fatto morire per man di boja , e Majone per la 
stupidità di Guglielmo , diedi nulla curava, morì ucciso da’ con- 
giurati , che le sue scplleraggini soffrir più non potevano. 

Intanto il Bonello, non sapendo quel che s’avrebbe fatto il Re, 
nè tenendosi perciò sicuro in Palermo , si ricovrò a Cacabo suo Ca- 
stello, e colà con tutti i suoi si fortificò; ed il popolo Palermitano 
intesa la morte dell’ Ammiraglio , scoprendo apertamente il gravis- 
simo odio, che gli portava , cominciò a straziare vilmente il suo ca- 
davero, rinovaudogli altri le ferite, ed altri facendogli mille igno- 
miniosi scherni. 11 Re Guglielmo , essendo già molte ore della notte 
passate , si maravigliava dell’ inusitato tumulto , che dal suo palagio 
nella Città s’ udiva , ma essendogli da Odoue maestro della stalla 
reale , che perciò a lui veniva , narrato il tutto , si sdegnò gravemente 
di tale avvenimento , dicendo , che se l’Ammiraglio avea contro lui 
fallato , toccava a lui , e non ad altri di dargli castigo; e la Regina 
più gravemente del Re sdegnata per l’amore, che portava all’ adulte- 
ro, si accese di gravissima ira contro il Bonello , e gli altri congiurati. 
Ma il Re temendo non succedesse maggior rivoltura per tal cagione 
nel Popolo Palermitano , e che non malmenassero i parenti del mor- 
to, e mandassero a ruba le lor case , e quelle del medesimo Ammira- 
glio, fece tutta la notte da grosso stuolo d’ armati circuir la Città , e 
guardarla con molta diligenza. Venuto poi il nuovo giorno il Re die- 
de la cura d’ esercitar l’ Ufficio d’ Ammiraglio , sin eh egli avesse altro 
disposto, ad Errico Aristippo Arcidiacono di Catania suo famiglia- 
re (A), uomo di piacevole , e mansueto ingegno , ed assai dotto nelle 
latine ,e nelle greche scritture, col cui consiglio cominciò a guidar gli 
affari del Regno ; ed avendogli il nuovo Ammiraglio , ed il Conte 

(r) Ann. ii6o. Cuniill. Peli, iu Castigat. ad Anon. Caisin, 

(Xj U(jo F»lc. 
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Silvestro palesala la congiura , che avea fatta contro di lui Majone , 
cercarono con varie persuasioni raddolcire il suo animo fieramente 
sdegnato contro il Bonello , benché giammai poterono indurlo a per- 
donargli , fin che fra i tesori del morto nou fur trovati lo scettro , il 
diadema, e l’ altre insegne Reali; le tjuali facendo manifesta fede 
della sua sccllcraggine , fur cagione , eh ei racchetasse il suo sdegno, 
e facesse tantosto porre in prigione, ì due Stefani , l’un fratello , e 
r altro figliuolo di Majone , e Matteo Notajo suo strettissimo amico , 
facendo parimente condurre nel reale ostello tutti i tesori del morto , 
che ritrovar si poterono , & facendo imprigionare Andrea Eunuco , e 
molli altri famigliari dell’Ammiraglio per rinvenire ove erano ascosi 
gli altri , e spaventare insiememente con gravi minaccio il figliuolo 
Stefano , se nou palesava anch’egli quel che ne sapea; per detto del 
quale fu ritrovata grossa somma di moneta in balia del Vescovo di 
Tropea , che richiestone dal Re prestamente glie la recò. Dopo la 
qual cosa inviò Guglielmo suoi messi a Cacabo a dire al Bonello , che 
per le malvagità che dell’Ammiraglio novellamente avea udite, gli 
era stala a grado la morte a lui data , e che perciò ne venisse sicura- 
mente a lui. Ricevuta Bonello tale imbasciata , confidato ancora nel- 
l’ amor de’ Baroni , e del popolo , e nel presidio di molti suoi soldati, 
che seco condusse , tantosto venne in Palermo , dove entrando se gli 
fece all' incontro innumerabil turba cos'i d’ uomini , come di donne , 
che con gran festa l’accolsero , ed iusino al Palazzo reale l’ accompa- 
gnarono , ove fu lietamente accolto dal Re , che il ricevette in sua 
grazia. E da lui parteneudosi , fu da’ maggiori personaggi della Corte 
con la medesima frequenza di popolo insino a sua casa onorevolmente 
condotto , e non solo in Palermo , ma per> tutta la Sicilia , e per gli 
altri Stati ancora del Re Guglielmo, si rese cos'i chiaro, e famoso il 
Bonello , che acquistonne l’amore , e ’l buou volere di tutti. 

Ma vedi l’incostanza delle cose mondane , e quest’ istessa grande 
sua felicità , prestamente si converti in sua grave mina; poiché gli 
eunuchi del Palazzo reale , eh’ erano stati compagni di Majone nel 
congiurar contro il Re, insieme con la Regina, dispiacendogli gran- 
demente tanta grandezza di Bonello , e temendo non alla fine con- 
tro a loro si convertisse, cominciarono in varie maniere a porlo 
in odio al Re , con fargli sospetta la potenza di lui ; dicendogli 
che apertamente aspirava a farsi Signor di Sicilia , e che perciò 
l’amor de’ Popoli , e de’ Baroni s’ acquistava ; nè ad altro fine esser 
stato da lui ucciso innocentemente l’Ammiraglio, che per torre di 
mezzo colui, che sempre vigilava per la sicurezza, e grandezza 
del Re , essendo state manifeste falsità tutte le cose , che se gli 
erano apposte ; e che il diadema , e 1’ altre regie insegne , clic 
$’ erano ritrovate fra’ suoi tesori , 1’ avea fatte fare il morto , per. 
donarle a lui nel principio del prossimo mese di gennajo per of- 
ferta (i). Era il Re fra gli agi del reai palazzo , ed il lungo ozio 

(i) Ugo Pale, ut eadem in Kal. Januarii ftr^naru/n, numine , juxta 
comuttudinem ei transmitteret. 
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veuulo ili tale iufitigaidaggine , e stupidezza , che toltone la cura , 
alla quale era dalla sua avarizia siimulato di cumular tesori , im- . 
ponendo perciò gravezze intollerabili a’ suoi vassalli , onde ripor- 
tonne il titolo di malo, era assai diverso da quel di prima dive- - 
nulo; e già cominciava a sentir dello scemo, onde di poca levatura 
avea mestiere , perchè fossero credute da lui tutte quelle cose che 
s’ imputavano a Boncllo , onde cominciò ad odiarlo , ed a credere , 
che non per altro avesse Xollo di vita Majone, che per potere an- 
che poi uccidere più liberamente lui. E benché e’ fosse facile ad 
incrudelire, pure soprastelle io procedere contro Bonello, temendo 
dell’ amor , che gli portava il popolo di Palermo , il qual vedeva 
ancor tumultuante, e non bene racchetato. Incominciò si bene a 
richiedere al Boncllo grossa somma di denaro , del quale era per 
addietro debitore alla Beai Corona; ma come genero di Majone, 
non sapendolo il Re , non s’ era riscosso. 11 perchè il Bonello ve- 
dendosi chiedere improviso un debito vecchio , e giù dimenticato, 
e di rado chiamare in Corte, e non esser colà ricevuto con le 
primiere accoglienze, cominciò a maravigliarsi, ed a gir ripensando 
onde SI fatta mutazione cagionar si potesse . accrescendogli il so- 
spetto , 2 ’l timore il veder molto favorito dal Re Àdinolfo carne- 
riero già carissimo a Majone , e tanto costui , quanto gli altri suoi 
nemici mostrargli con molta audacia apertamente l’ odio , che gli 
portavano. Ed essendo in que’ giorni morto 1’ Arcivescovo Ugone 
per lo veleno datogli per opra dall’ Ammiraglio , rimasto privo del 
suo consiglio, e del suo ajuto, era più scovertamenle perseguitato 
dagli emuli suoi: le quali cose giudicava esser segno assai chiaro, 
che l’animo del Re era cangiato verso di lui, e che perciò i suoi 
nemici avean presa audacia d’insidiargli anche la vita. Per la qual 
cosa si risolvè di significare il tutto a Matteo Santa Lucia suo con- 
sobrino , ed a molti altri Baroni Siciliani , i quali chiamali per sue 
lettere eran venuti a Palermo , dando loro a vedere, che invece 
d’ esser largamente premiato , per aver con la morte data all’Am- 
miraglio salvata la vita al Re, veniva ora da costui , per aggra- 
dire alla Regina sua moglie , ed agli eunuchi del Palazzo , costretto 
a pagare i debiti vecchi , e in molte altre guise gravemente per- 
seguitato, c condotto a periglio di dover perderne la vita ; onde 
gli pregava, che non l’avessero abbandonato in sì gravi travagli , 
perchè se fossero stati uniti strettamente insieme, non gli sarebbe 
mancato il modo da far generosamente difesa contro chiunque lo 
avesse voluto ofl'endere. Queste parole di Bonello cagionarono negli 
animi di que’ Baroni efl'elli molto più vantaggiosi di quel che 
s’avrebbe egli mai potuto promettere , perchè trovandogli molto 
disposti a’ suoi desidcrj , dopo varj discorsi alla fine conchiusero 
di tor vìa il capo di tanti mali , e congiurarono contro il Re , con 
intendimento d’ ucciderlo , o di porlo in prigione , e crear Re il suo 
figliuolo, nomato Ruggieri , fanciullo ora di nove anni , il quale per 
la memoria deU’aNolo, e per la vinù ,che in quella tenera età di- 
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mostrava , stimavano dover riuscire ottimo Principe (A); ma perchè 
non giudicavano convenevole porsi essi soli a cosi gran fatto , tras- 
sero parimente nella congiura Simone fìgliuol bastardo del Re Rug- 
gieri, che odiava fieramente il fratello per avergli costui tolto il 
Principato di Taranto lasciatogli dal padre , e datogli in vece il Con- 
tado di Policastro. Vi trassero ancora Tancredi figliuolo di Ruggiero 
Duca di Puglia , uomo benché alquanto cagionevole della persona , 
dotato nondimeno di grande avvedimento , e di sommo valore.il 
qu.vle era d’ ordine di Guglielmo tenuto a guisa di prigioniero dentro 
il palazzo reale ; e Ruggieri dell’ Aquila Conte d’ Avellino parente 
anch’egli del Re per cagione dell’avola Adelasia; ed era il loro in- 
tendimento di crear Re il fanciullo Ruggieri, acciocché si vedesse 
d.i’ popoli di Sicilia, che non volean torre il Regno alla schiatta di 
Guglielmo , ma torlo a lui , che con tirannide il reggea. Infatti aven- 
do corrotto Gavarretto , che avea in suo potere le chiavi delle pri- 
gioni, e che sovente da Malgerio era lasciato in suo luogo alla guardia 
del castello , rimasero seco d’ accordo , che in uno statuito giorno 
ponesse in libertà tutti i prigioni , eh’ essi volevano che fosser nella 
congiura , e provedutigli d’ arme , avesse lor significato , con un se- 
gno fra di loro ordinato , essere il fatto in ordine. Dopo la qual cosa 
Matteo Bunello ne andò a Mistretto suo Castello non guari da Palermo 
lontano . per riporvi vittovaglie , e munirlo di soldati insieme con 
alcuni altri suoi luoghi , acciocché avesser potuto ricovrarsi in quello 
in ogni sinistro avvenimento, dicendo a' suoi compagni, che sino al 
suo ritorno non avesser fatto nulla . ed avessero il segreto con pru- 
denza custodito , e se cosa alcuna importante fosse improvisamente 
avvenuta , 1’ avessero con lor lettere chiamato , che sarebbe di pre- 
sente ritornato alla Città con grosso stuolo d’armati. Or dimorando 
nelle sue terre il Bonello avvenne che un de’ congiurati palesò il 
negozio ad un soldato suo amico , cercando di trarlo nella congiura , 
e ’l soldato avendo con molta diligenza raccolto il tutto gli rese gra- 
zie, e prese tempo a dargli risposta di quel, che avesse risoluto di 
fare insino al seguente giorno ; indi se ne andò a ritrovar un ..altro 
suo amico , che era uno de’ congiurati , al quale con indignazione 
comunicò tal fatto, con risoluzione di doverlo rivelare al Re per im- 
pedire tanta scelleraggine , che avrebbe portata grand’ infamia a’ Si- 
ciliani . dove in si fatta guisa facessero mal menare il lor Signore. 
Questi dissimulando il fatto , e mostrando anch’ egli sdegnarsi di tal 
cosa, tosto andò a ritrovar il Conte Simone, e gli altri capi del trat- 
tato, e gli riferì tutto quel che per poca accortezza de’ compagni era 
avvenuto , con dirgli , che deliberato avessero quella notte di quello 
che a fare aveano, perché la mattina senza fallo Guglielmo avrebbe 
avuto contezza di tutto. 11 perché smarriti del vicin pericolo , con- 
chiusero di porre prestamente ad esecuzione il negozio , non esscn- 


(A) Ugo Pale. Mnjurem cjus filium Rogerium Ducem JpuUat, novtiv- 
nem feri puerum Regem crearent. 
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dovi tempo di far veaire ilBoiielIo. Avvisato dunque il custode deUe 
caj'ccri , che nel seguente giorno , già che non si potea ailenderc il 
prefisso tempo , avesse posti in libertà i prigioni .ebber da lui rispo- 
sta esseie all’ ordine per eseguire il tutto nella terza ora del di , men- 
tre il Re fuori delle sue stanze in un luogo particolare , ove solca 
dare audienza, sarebbe stato trattando con 1’ Ammiraglio Arcidiacono 
di Catania degli affari del Regno , ed ivi senza tumulto , ed impedi- 
mento alcuno si potea , o uccidere , o far prigione , come meglio 
avesser voluto; laonde con la certezza di tal fatto dettogli cosi fedel- 
mente dal Gavarretto , rinfrancarono i congiurati gli animi già iu 
parte smarriti, si per l’assenza di Bonello , e degli altri , che n’ erano 
seco giti a Mistretto , come ancora , perchè bisognava far frettolosa- 
mente quel che con maturo consiglio , e con opportuno tempo avean 
conchiuso di fare. 

Or venuto il nuovo di , il Gavarretto nell’ ora destinata esegui con 
molta accortezza la bisogna a lui commessa , cavando di prigione 
Guglielmo Conte di Principato con tutti gli altri uomini nobili, che 
colà erano , i quali avea prima proveduti d’ armi , e gli condusse nel 
luogo ove introdotti avea di Inora i lor compagni , li quali postisi 
appresso al Conte Simone , ch’era lor guida , che per essere allevato 
colà dentro sapea tutte le vie dell’ ostello , giunsero ove il Re Gu- 
glielmo stava ragionando con Errico Aristippo. Ma il Re veggendo 
venire il Conte Simone suo fratello , e Tancredi suo nipote , si sde- 
gnò, che senza sua licenza gli venissero innanzi, maravigliandosi 
come le guardie gli avesser lasciati entrare; pure come s’avvide 
ch’eran seguiti da grossa schiera d’armati, imaginandosi quel che 
venivano per fare , spaventato dal timor della morte si volle porre 
in fuga , ma sovraggiunto prestamente da molti di essi , rimase pre- 
so , e mentre gli era da loro con acerbe parole rimproverata la sua 
tirannide , vedendo venirsi sopra con le spade sfoderate Guglielmo 
Conte di Lesina, e Roberto Bovense uomini feroci, e crudeli , pregò 
coloro, che lo tenevano, che non l' avesser fatto uccidere , eh’ egli 
avrebbe incontanente lasciato il Regno ; tenendo per sicuro , che i 
congiurati gli volesser torre la vita ; la qual cosa gli sarebbe agevol- 
mente avvenuta , se Riccardo Mandra ponendosi in mezzo non gli 
avesse raffrenati , rimanendo per sua opera in vita il Re , il quale fu 
posto strettamente in prigione ; ed avendo fatta anche in una camera 
guardare onestamente la Reiua , ed i figliuoli , si posero a ricercare i 
luoghi più riposti del palagio ponendo il tutto a ruba, e predando 
le più pregiate gemme, e le più preziose suppellettili che v’ erano, 
non risparmiando nè anche 1’ onore delle vaghe damigelle della 
Regina (/V Uccisero parimente tutti gli eunuchi, che loro alle mani 
capitarono , ed usciti poscia nella Città saccheggiarono molte ricche 
merci de’ Saraceni , che tencano nelle lor botteghe , o nella reai do- 
gana. Dopo i quali avvenimcnU il Goute Simone , ed i suoi seguaci 

(/} Ugo Falcand. 
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presero Ruggiero Duca di Puglia primogenito di Guglielmo , e ca- 
vandolo fuori del palagio il ferono cavalcar per Palermo sopra un 
bianco dffitrierc , e mostrandolo al popolo , il gridarono con allegre 
voci Re , essendo lietamente ricevuto da tutti per la memoria del- 
r avolo Ruggiero , e sovrastettero a coronarlo solennemente , sin che 
giungesse il Bonello, che a momenti s’aspettava. Gualtieri Arcidia- 
cono di Ceifalù maestro del fanciullo, biasimando in questo mentre 
le crudeltà , e l’ altre malvagità di Guglielmo publdicamente , e con- 
vocando le brigate dicea loro , che giurassero d’ubbidire al Principe 
Simone, che cosi esso il chiamava, il quale avrebbe retto, e gover- 
nato il Regno insino che il fanciullo Re fosse giunto all’ età idonei ; 
per opera del qual Gualtieri fecero molti tal giuramento , ed altri 
negarono costantemente di farlo , benché uiuno avesse ardimento 
d’opporsi a’ congiurati; perciocché de’ Vescovi, eh’ erano allora nella 
Città , ed avean molta autorità nel governo del Reame , alcuni loda- 
vano tai cose apertamente , ed altri l’approvavano col tacere, stando 
cheta la plebe per intendere , che il tutto era avvenuto per opera del 
Bonello. Ma tardando esso a venire , si partirono di Palermo Gugliel- 
mo Conte di Principato, e Tancredi Conte di Lecce, e ne girono a 
Mistretto per condurlo nella Città con suoi soldati armati , temendo 
non alla fine , come appunto avvenne , cominciasse il popolo Paler- 
mitano a favoreggiare il Re , e lo riponesse in libertà. 

Essendo intanto passati tre giorhi in cotai pratiche , e che il Re 
dimorava in prigione, non comparendo altrimenti il Bonello , comin- 
ciarono Romualdo Arcivescovo di Salerno , Roberto Arcivescovo di 
Messina , Riccardo Eletto di Siracusa , e Giustino Vescovo di Maz- 
zata a persuadere a’ Palermitani , che facessero sprigionar il Re , di- 
cendo eh’ era laida , e sconvenevol cosa a soffrire , che il lor Signore 
fosse cosi obbrobriosamente tenuto in prigione , e che i tesori acqui- 
stati con molta fatica per la diligenza d’ ottimo Re , e bisognevoli 
per la difesa del Reame fossero in si fatta guisa rubati , e ridotti a 
nulla (/n). Queste parole dette , ed ascoltate primieramente fra po- 
chi , si sparsero poscia tantosto fra tutto il volgo ; onde come fossero 
stati a ciò chiamati da Divino Oracolo , o se seguitassero un fortis- 
simo Capitano , armatisi tutti , assediarono il palagio , richiedendo 
con fiere voci a coloro ch’eran colà entro, che aves.sero prestamente 
liberato il Re. 1 congiurati attoniti , e smarriti per s‘i subita muta- 
zione , cominciarono da prima valorosamente a difendersi , ma cono- 
scendo tutto esser vano , non essendo bastevole il lor numero a di- 
fendersi contro moltitudine si adirata , costretti da dura necessità ne 
girono al Re , e trattolo di prigione paitcgg arono con lui , che gli 
avesse lasciati gir via liberi , ed indi il condussero ad un verone a 
vista di tutti. Ma veduto i Palermitani in tale stato il loro Re , ven- 


(m) Ugo Falcand. Indi gnum esse , satisque miserabile , Pegem a paucis 
praedonibus turpiter captum , in carcere detineri , ncque populum id de- 
bere pati diutius. 
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nero in maggior rabbia, volendo in tutti i modi gittar le porteti 
terra , ed entrar a prender vendetta de’ congiurali , i quali vi sareb- 
bero senza fallo mal capitati , se Guglielmo facendo lor cenno con 
mano, non gli avesse racchetati, dicendogli aver bastevolmente fatto 
conoscere la lor fedeltà , con averlo fatto porre in liliertà , e che ripo- 
nessero l’ armi , e ne lasciassero gir via liberi coloro , che l’ avcan 
preso , avendo cosi loro promesso : alle cui parole ubbidendo , tutti 
andarono via , lasciando libera l’uscita del Castello , ed i congiurali 
uscendo di là , tantosto si partirono da Palermo , e ritiraronsi a 
Cacabo. 


CAP. III. 

Il Re Guglielmo posto in libertà ripiglia il governo del Regno: 
morte di Ruggiero suo primogenito ; e nuovi tumulti in Paler- 
mo , ed in Puglia , che Jinalmente si quietano per la morte 
del Ronello , e degli altri congiurati. 

Apportò questo avvenimento in breve tempo asprissime calamità 
alla Sicilia ; perciocché non solo molti nobilissimi Baroni per tal ca- 
gione mal capitarono , e ne andarono a male buona parte de’ tesori 
reali, ma ne mori parimente il Duca Ruggieri, che sin d’ allora 
dava chiari segni d’ aver a riuscir ottimo Principe , il quale mentre 
nel tumulto latto dal popolo con poco avvedimento sporgendo il 
capo in fuori d’ una finestra guardava coloro, che assediavano il 
Palazzo , fu ferito d’ una saetta tirata , siccome fu allora costante 
fama , da Dario portiero del Re ; la ferita però non sarebbe stata 
bastevole a farlo morire , se il padre Guglielmo veggetidosclo gir 
lieto dinanzi dopo esser stato posto in libertà , sdegnato , che 
1’ avesser anteposto a lui , non badando , che il figliuolo non vi 
aveva colpa alcuna , non l’avesse sconciamente nel petto d’un fiero 
calcio percosso ; onde raccontando Ruggiero quel che gli era col 
Re avvenuto alla Regina sua madre , non guari da poi usci di 
vita. 

Ravveduto Guglielmo della vergogna del misfatto, e degli altri 
mali, che patiti avea , dimenticandosi d’ esser Principe , c deposta 
la veste reale vilmente piangendo traeva dolorosi guai , ed uscito 
quasi di se stesso non faceva , che dolersi amaramente , e con le 
porte aperte a chiunque entrar volesse , raccontava la sua sciagu- 
ra ; onde traeva lagrime eziandio da’ suoi nemici medesimi. Ma alla 
fine avvertito da’ famigliari , e da molti Prelati , eh’ eran venuti a 
consolarlo , fece un giorno convocar il popolo nella corte del sup 
palazzo , ove egli disceso , rese primieramente lor grazia della fe- 
deltà dimostrata; indi gli esortò a durar nella medesima fedV,e 
riputando essergli lutto ciò accaduto da giusto castigo, che gli dava 
meritamente Iddio , sarebbe da indi innanzi altrimenti vivutò;nè 
potendo , impedito dal dolore , e dalle lagrime , dir più oltre : 
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Riccardlo Eletto di Siracusa, nomo- di somma dottrina , e di ma- 
ravigliosa eloquenza, manifestò a quelle turbe più apertamente 
quanto il Re avea detto , e per testimonianza del suo buon volere 
concedette allora a’ Palermitani molti privilegi , e franchigie j la 
qual cosa tanto più fu lor gratissima , quanto che ottenuta in tem- 
po, che men se’l pensavano. 

Avea intanto il Boncllo intesa la novella della liberazion del Re , 
e se bene simulando il contrario mostrasse al medesimo il suo di- 
spiacere , e che egli non vi avea tenuto parte , ed il Re parimente 
accomodandosi al tempo , lo dissimulasse ; pure 1' unione scoverta a 
Carabo di molti Baroni insieme con lui , non potè più dissimularsi , 
poiché il Conte Simone , Tancredi Conte di Lecce , Guglielmo Conte 
di Lesina, Alessandro Conte di Conversano, Ruggieri Sciavo, e tutti 
gli altri che avean posto il Re in prigione , si erano uniti a Cacabo 
con Bonello , ed avean con loro grosso numero di gente armata : il 
perchè Guglielmo inviò messi al Bonello a dimandare che volea di- 
notar quell’ unione , e que’ soldati , c se egli non s’ era mischiato 
co’ consigli de’ congiurati , come poi gli avea albergati nel suo Ca- 
stello : alla qual ambasciata egli rispose , che sarebbe stata gran cru- 
deltà la sua a scacciar tanti grandi del Regno, eh' erano ricorsi da 
lui per non esporsi alla sua indignazione , e che non poteva lasciare 
di dirgli, che se ben esaminasse i fatti suoi si sarebbe maravigliato , 
come potessero tanti uomini illustri soffrire il giogo di tante leggi 
gravose , che avea imposte , per opprimere la loro libertà : e fra l’ al- 
tre, come potessero soffrire vedersi le loro figliuole in tutto il tempo 
della lor vita rimanere nelle loro case con perpetua virginità, non 
dando loro il permesso di poterle maritare , se non quando fossero 
senza speranza di prole , acciocché i Feudi ricadessero a lui : laonde 
Se voleva ch’egli insieme con li congiurati vivessero seco in pace, 
che togliesse via le tante leggi , che nuovamente avea fatte per op- 
primere la loro libertà , e restituisse le lodevoli costumanze , che 
furono nel Regno introdotte da^li avoli suoi Ruggiero Conte di Sici- 
lia , e dal famoso Roberto Guiscardo , e quelle osservasse , perchè 
altrimenti essi avrebbero procacciato di fargliele osservare per forza 
d’ armi (a). Dispiacque al Re si ardita risposta , facendo loro incon- 
tanente significare, ch’egli prima si sarebbe contentato perdere il 
Reame , e la vita appresso , che per tema di loro avesse a far cos’ al- 
cuna di quel , che chiedevano ; ma se deposte le armi , e rimessisi al 
suo arbitrio , dimandassero cose ragionevoli , egli agevolmente glie 
le avrebbe accordate. Al che non volendo essi in modo alcuno con- 
sentire , s’ avviarono armati verso Palermo, ponendo que’ Cittadini 
ingrandissimo terrore per la tema , ch'aveano non impedissero il 
venire delle vettovaglie nella Città. All’ incontro il Re ragunati molli 


{fi) Ugo Pale. Vt his , aliisque perniciosis le^ihux antiquatis , ca* 
rcxtituat Conxuctutìinex y quas a^’U-x cjus lìo^criiis Comes à Boberto Gni» 
scardo prius introducta x y ohxcreaverit y et obscrvari pracccperit*- 
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soldati , deluse ogni loro sforzo ; pure volendo ad ogni modo racche* 
tar tal rivoltura , inviò di nuovo al Bonello Roberto da S. Giovanni 
Cauonico di Palermo , uomo di chiaro [nome . e d’ incorrotta fede , il 
quale colla sua efficacia , e destrezza , pose il lutto in concordia , 
perdonando il Re a coloro . e dando loro galee armate , con le quali 
potessero liberamente uscir fuori del Regno , onde alcuni d’essi , ed 
il Conte Simone ne girono in Grecia , ed altri oltre mare in Gerusa- 
lemme. Ricevè in sua grazia Bonello : perdonò altre^ a Ruggiero 
dell’ Aquila Conte d’ Avellino , s\ per essere assai giovanetto , e per 
ciò più meritevole di perdono , si anche per li prieghi , e per le la- 
grime dell’ avola Adelasia consobrina del Re , la quale , non essen- 
dole rimasto altro erede di questa Conte , teneramente l’ amava ; e 
Riccardo Mandra che lo campò da morte . volle tenerlo presso di se, 
creandolo Gran Contestabile di Sicilia (b") Ma non per ciò i mali 
della Sicilia ebbero fine , poiché Ruggiero Sciavo figliuolo del Conte 
Simone , e Tancredi Conte di Lecce , con molti altri lor partigiani, 
i quali non aveano voluto concordarsi col Re , cominciarono ad oc- 
cupare molte terre , ed a far danni gravissimi ue' vicini territorj di 
Siracusa , e di Catania. La novella del qual fatto capitata a Palermo , 
empiè tantosto di nuovo terror la Corte, onde persuaso il Re , che non 
senza intendimento del Bonello tutti questi travagli accadevano , lo 
fece porre in prigione ; ed ancorché da prima il Popolo Palermitano 
per tal prigionia tumultuasse , e cercasse di liberarlo ; nulladimanco 
tantosto, come è la natura del volgo varia , ed incostante , cominciò 
a perdersi d’animo , ed a non curar più di lui, temendo l’ira del Re, 
il quale fatto porre Bonello in una oscurissima prigione sotterra, lo 
fece da poi abbacinare , e tagliatigli i nervi sopra i talloni , fu con- 
dannato a perpetua carcere, ove non guari da poi .piangendo invano 
la sua sventura , tutto dolente se ne mori. Debellò anche il Re gli al- 
tri congiurati , ed in breve rassettò non meno le cose di Palermo , che 
di tutta quell’isola. 

Ma restava ancora a Guglielmo di sedare le rivoluzioni della Puglùt 
mosse per opra di alcuni Baroni partigiani , che furono dell’ Ammi- 
raglio Majone , e sopra tutti da Roberto di Bassavilla Conte di Lori- 
tello , il quale unitosi col Conte Giliberto, e ’l Conte Boemondo, co- 
minciò ad occupare in Puglia molte terre del Re sino ad Oriolo Ca- 
stello posto tra i confini di Puglia , e di Calabria. Passò poi in Terra 
di Lavoro , dove tentò d’occupar Salerno; ma non essendogli riusciuto 
il suo disegno passò a Benevento , che tantosto se gli diede ; ed indi 
ritornato in Puglia prese Taranto. Travagliavasi parimente in Cala- 
bria, óve tutti i più potenti Baroni erano aperti nemici del Re, ed 
aderivano al Conte Roberto , fra’ quali Clemcnzia Contessa di Catan- 
zaro avea afforzato Taverna di grosso pre.sidio per far contro l’armi 
del Re lunga , e gagliarda difesa. Ma intendendo Guglielmo tutte le 

(h) Fgo Falcand. Panormi retinens^ miUtibus tuis Comcitahulam 
pracjccit. 
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't'rovincic del Regno di Puglia in tale stato esser ridotte , pensò non 
altrimenti poter racchetare queste turbulenze , che unendo numerosa 
armata di presente in persona passarvi , e porsi alla testa di quella : 
e prima del suo partire , per torsi dinanzi un grande ostacolo , fece 
venir a se , sotto altro pretesto , Ruggiero Sanseverino detto di Mar- 
torano Barone di molta stima in Calabria, il quale egli tenea persilo 
fiero inimico , per aver grandemente .aderito al Boncllo ne’ passati 
tumulti , e senza altra pruova di fellonia il fece prestamente porre in 
prigione , e accecare 

Passò intanto Guglielmo in Calabria , e assediò strettamente Ta> 
verna per tutti i lati , e benché la Contessa Clemenzia con sua madre , 
e con Alferio, e Tommaso suol zii si difendessero insieme co’ terraz- 
zani valorosamente ; c’ pure finalmente la prese a forza , e distrusse , 
ed essendo veuute in suo potere la Contessa , e sua madre , le mandò 
prigioniere a Palermo, ove fece di presente impiccar per la gola Tom- 
maso, ed Alferio. 11 Conte Roberto risaputa la presa di Taverna, 
se n’andò tantosto in Taranto, e confortati que’ Cittadini alla difesa , 
e munitigli di nuovo presidio , passò prestamente in Abbruzzi per 
dilungarsi dalle forze di Guglielmo. Ma questi gitone iinmantenente 
in Taranto , s’ impadroni prestamente di quella Città . e fece impiccar 
per la gola alcuni soldati del Conte Roberto , che colà ritrovò Ricu- 
però poi con la medesima agevolezza , con la quale perduti gli avea 
tutti i luoghi di Puglia , e di Campagna. Intendendo poi , che Roberto 
di Bassavilla se n’era con parte di sua gente andato in Abbruzzi, in- 
viò incontanente con grosso stuolo d’ armati Riccardo di Soria per 
farlo prigione; ma il Conte avendolo penetrato , usci dal Regno , e se 
ne andò in Alemagna a ritrovare l’Imperador Federico. Gli altri Ba- 
roni vedendo le continue vittorie del Re, si fuggirono tantosto via , 
alcuni in Romagna, ed altri in Abbruzzi Salvossi anche con la fuga 
Ruggieri dell’Aquila Conte d’ Avellino, il quale benché gli avesse in 
prima perd onato il Re, temea al presente di lui per un nuovo errore , 
che commesso avea , essendosi senza sua licenza ammogliato con la 
sorella di Guglielmo da Sanseverino, il quale anche egli per paura 
dello sdegno del Re fuggì via per tal cagione Andò dopo que.sto il Re, 
alla città di Salerno che afilis.se grandemente, riscotendo da’ Salerni- 
tani grosse somme di moneti; ; e quindi imbarcatosi su le Galee , in 
Palermo fece ritorno. Cosi GÌiglielmo avendo col suo rigore racche- 
tati i suoi Stati, stanco de’ passati travagli, si diede poscia a più 
tranquilla , e riposata vita ; ed avendo data la cura del governo del 
suo Regno a Matteo Notajo di Salerno , e ad Errico Ve.scovo di Sira- 
cusa Inglese, tra gli agi, ed ozio ,nel Palagio tutto intento a’ piaceri 
si nascose , senza volere udire piu nulla degli affari del Regno. 


I 


Digitized by Google 



DELL' ISTORIA CIVILE 


i3> 

C A P. IV. 

Papa Alessandro III. riconosditio da. tutti per veri» Pontefice , 
morto V Antipapa Vittore, ritorna in Roma; ed il Re Gu- 
glielmo, dopo Oi’cr tedati nuod tumulti nel suo palazzo, se 
ne muore in Palermo V anno 1 166. 

Intanto mentre questi avvenimenti accaddero nell! Regni di Sici- 
lia , e di Puglia , altri assai più notabili avvennero in Francia, ed in 
Italia fra il Pontefice Alessandro , e l’ linperador Federico ; poiché 
Alessandro, dopo esser dimorato in Àbgna, passò a Genova, ed indi 
imbarcatosi se ne andò in Provenza; la di cui partita intesa dall’An- 
tipapa Vittore , che dimorava a Segna , fu cagione , che se ne pas- 
sasse prestamente in Lombardia a ritrovar Federico, col quale per 
alcun tempo dimorò, a fargli sapere , Alessandro esser già passato in 
Francia: rimperadore ciò inteso, temendo non fosse colà ricevuto 
da Lodovico Re di Francia come vero Papa , v’inviò il Conte Errico 
suo Ambasciadore , perchè trattasse tra di loro un abboccamento 
presso la Città d’ Avignone per potere dar sesto , e riforma agli affari 
della Chiesa. Cercava l’ Iinperadore con quest’ occasione , vedendo 
che r Antipapa non avea quel seguito che Alessandro , almeno che 
.si dovesse deporre l' uno , e l’altro , e creare un nuovo Pontefice, 
acciò che Alessandro suo scoverto inimico non fosse alla fine stato 
come vero Papa da tutti adorato ; ed avendo persuaso il Re Francese, 
uomo d’animo schietto , e facile ad esser ingannato , il ridusse con 
pochi de’ suoi a venir per tale effetto al luogo destinato, e Federico 
con grande esercito vi giunse il giorno seguente ; e pose col suo ve- 
nire cosi poderoso di soldati in grave angustia il Pontefice, ed il Re, 
che s’ avvidero tardi del suo ingannevoi pensiero ; e sarebbero mal 
capitati, se Errico Re d’Inghilterra prode, c Cristianissimo Principe, 
pres^titi i disegni di Federico , non fosse accorso in Francia con 
grossa armata a soccorrere Alessandro, ed il Re Lodovico. La cui 
opportuna venuta pareggiando le forze di Federico , fece che il suo 
pensiero non ebbe effetto alcuno , onde dopo varj trattati / sdegnato 
l’ Iraperadore d’ esser riusciti vani i suoi pensieri , se n’ andò col suo 
Antipapa in Alemagna ; ed Alessandro rimasto libero di cosi grave 

f ieriglio, fu dal Re d’Inghilterra, e dal Re Lodovico, e da tutti i 
or Reami , come vero Pontefice riconosciuto , e riverito E passato 
poi in lor compagnia a Parigi, racchetò, e compose alcune difl'eren- 
ze, ch’eran tra quelli Re facendogli far insieme lega, e compagnia. 
Celebrò parimente in quest’anno ii 63 . un General Concilio in Tu- 
rone , ove intervennero tutti i Prelati d Inghilterra , di Scozia , di 
Francia , di Spagna , e d Ibernia , con alcuni Prelati Tedeschi , e 
riordinò in esso molte cose, e tolse altri abusi appartenenti al gover- 
no della Chiesa Intanto 1 ’ Antipapa , non ostante l’impegno di Fede- 
rico , gito con lui in Alemagua, non potè nemmeno essere ubbidito 
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que’ Vescovi ; onde ritornossene in Italia , ed andato a Lucca iv' 
dimorò insino alla sua morte , che poco da poi gli sopravvenne Ma 
non per questo s’estinse lo scisma ; poiché per opra di Rinaldo Can- 
cellier di Federico, che colò dimorava, gli tu subito dato successore, 
e fu rifatto in suo luogo Guido da Crema , che Pascale IH. nomossi. 
I Romani avendo udita la morte dell’Antipapa, inviarono presta- 
mente loro Amhasciadori in Francia a richiamare Alessandro, pre- 
gandolo che se ne fosse ritornato in Roma, che l'avrebbero con ogni 
amor ricevuto ; onde il Pontefice conoscendo esser utile alla sua 
Chiesa , eh’ egli risedesse nella sua principal sede , imbarcatosi su i 
vascelli di Francia , campando dalle insidie, che tra via per opera di 
Cesare gli aveano con lor galee tese i Pisani per farlo prigione , 
giunse a salvamento con tutti i suoi Cardinali , e con l’Arcivescovo 
di Magonza, che ’l seguiva, alla Città di Messina: la cui venuta si- 
gnificata al Re Guglielmo, che allor dimorava a Palermo, il mandò 
prestamente a visitar per suoi Amhasciadori , che gli recai-ono in suo 
nome ricchi doni . e cinque galee armate , su le quali imbarcatosi il 
Pontefìce , andò prima a Salerno , e di Ik ne venne colle stesse galee 
sino al Tevere, ed alla Chiesa di S. Paolo , ove gli uscirono all’ iucon- 
tro tutto il popolo , e i Cherici di Roma , i quali con nobil pompa 
al Laterano il condussero (a). 

Ma ecco che il Re Guglielmo , mentre si credea essere d’ogni parte 
sicuro . per cagione che men si pensava corse gravissimo jveriglio di 
perder la vita ; perciocché alcuni pochi prigioni , disperando di poter 
più ricuperar la loro libertà per la malvagità di Matteo Notajo , che 
s’era scoverto non men crudele , e tiranno di Majoue ; e fastiditi 
della noja , che lor recava 1’ orror delle prigioni , tentarono di met- 
tersi in libertà , Ovvero di dar fine con la morte a i lor mali. Per la 
qual cosa corrotti i custodi , quando era men frequentato il palagio , 
uscirono fuori, e benché fossero in piccini numero, diedero nondimeno 
con disperato ardimento sopra i custodi dello porte , ed entrati più a 
dentro nel palagio , posero in iscompiglio tutto 1’ ostello regale , con 
intendimento d aver in loro mani il Re , ovvero i suoi figliuoli ; ma 
al rumore , essendo accorso grosso numero di soldati con Odone 
maestro della stalla del Re. furono dopo qualche resistenza, alla fine 
tutti 1’ un dopo l’altro uccisi, ed i lor cadaveri d’ordine della reai 
Corte datKa mangiare a’ cani , vietando che lor si dasse sepoltura. Si 
smarrì grandemente il Re di tal caso , e considerando che due fiate i 
prigioni del Castello 1’ avean condotto a gran rischio di perder la 
vita , fece tantosto cavar di là qué’ che vi eran rimasi , e trasferì le 
carceri in altra rocca presso al mare , ed in altre fortezze dell’ Isola. 
E dopo questo si diede si fattamente all’ oz.io , ed alla quiete , che 
vietò espressamente a’ suoi famigliari , che non gli significassero 
cos’ alcuna, che noja, e travaglio recar gli potesse ; onde da questo 
suo non voler udir nulla degli affari del Regno si cagionò , che Gaito 


(a) Romoald. Arciv. di Salem. Cronic. aputl Buron, 
Giamnone Tom. III. 9 
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Pietro , e gli altri eunuchi del palagio con molti lor partigiani , af> 
flissero con rapine , e con straziargli nelle persone , grandemente i 
Siciliani ; onde presso i medesimi acquistò il nome di Guglielmo il 
malo , che tanto più si rese divolgato , quanto che sperimentarono 
poi il suo successore altrettanto buono. Il Re tutto intento a’ suoi 
piaceri, ripensando che suo padre Ruggiero avea edificato due palagi 
di diporto in Palermo , volle egli fabbricarvi il terzo , superando di 
gran lunga quegli del padre non solo nella magnificenza , e ricchezza 
wir ostello , ma anche ne’ vaghi giardini , e ne’ dilettevoli fonti , e 
peschiere , che da tutti i lati il cingevano. Ma appena fu terminata 
questa opera , che gli fu vietato il goderne da quella , che tutti gli 
umani disegni termina , ed interrompe ; poiché nel principio di 
quaresima di quest’anno 1 166. si ammalò di flusso , che grande- 
mente il travagliò , il qual crescendo tuttavia , presi con divozione 
i Sacramenti della Chiesa , fece liberare molti di coloro , che tenea 
in prigione , e levò via parimente una nuova imposta di moneta , che 
avea latta porre sopra le Città , e Terre di Puglia ; ed avendo a se 
chiamati tutti i Magnati della Corte , e gli Arcivescovi di Salerno, e 
di Reggio , dettò , essi presenti , il suo testamento , nel quale lasciò 
erede del Reame Guglielmo suo maggior figliuolo . e confermò all’al- 
tro nomato Errigo il Principato di Capua , del quale già prima avealo 
investito (ù); ed alla Reina sua moglie lasciò la cura, ed il ballato 
del Regno , finché i figliuoli fossero giunti a perfetta età ; e l’ impose , 
che si fosse in tutti gli affari di quello valuta del consiglio del Ve- 
scovo di Siracusa , di Gaito Pietro , e di Matteo Nutajo ; e crescendo 
tuttavia il male fece venire a se Romualdo Guarna Arcivescovo di 
Salerno suo stretto parente , eh’ era secondo l’ uso di que’ tempi assai 
dotto in medicina , il quale , benché gli ordinasse molti rimedj vale- 
voli al suo male , e’ nondimeno non ponea in opera se non quelli , 
che a lui parevano; per la qual cosa s’accelerò il morire , poiché il 
sabato che và innanzi all’ ottava di Pasqua (c) , fu assalito da una 
grave febbre , per la quale non guari da poi usci di vita d’età di 4n- 
anni, dopo averne regnato sedici, due mesi, e tre giorni, da che in 
vita del padre fu incoronato Re di Sicilia. 

La Regina temendo , che sparsa tra’ Palermitani la novella impro- 
visa della sua morte non cagionasse alcun periglioso movimento , il 
fece segretamente riporre entro il palagio , simulando che ancor vi- 
vea , sin che fossero giunti i Baroni , eh’ erano stati già chiamati , e 
ch’eran di mestiere per incoronare il novello Re La qual cosa posta 
in effetto ira pochi giorni , si pubblicò poscia in un medesimo tempo, 
che Guglielmo era morto , e che ’l figliuolo regnava ; e tolto il cada- 
vero con molto onore il portarono alla Cappella di S. Pietro , ed ivi 


(b) Pellegr. in Casti gat. ad Anonymum Cassia, ana. 1173. ex Vgoae 
Falcando , et Bumualdo. 

Cc) I.a Cronica di Foiaanora dire , che fu il mese di maggio; Fazzello a’9. 
maggio. 
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gli celebrarono per tre giorni continui nobili , e pompose esequie , 
ove intervennero tutti i Baroni, e Vescovi , che in Palermo si trova- 
rono; ed in processo di tempo fu trasportato il suo corpo dentro la 
Chiesa di Monreale , eh' edificò poscia il Re suo figliuolo , ove la 
Regina sua moglie gli eresse un ricco avello di porfido , il qual sino 
ad oggi si vede senza iscrizione alcuna. 

Fu Guglielmo , come narra Romualdo , un Principe di nobile , e 
signorile aspetto , oltre modo cupido d’ onori , e valorosissimo in 
guerra: vinse più volte in mare, ed in terra i suoi nemici; ma nella 
pace fu di poco avvedimento, ed oltre modo amico dell’ ozio , ed in- 
lìngardo. aver inclinato alla crudeltà , e l’ essere stato troppo bra- 
moso d’ accumular denaro , ed avaro in ispenderlo , lo fece parer 
cattivo appresso i popoli; del rimanente stimò, e careggiò i suoi 
amici , e gli esaltò a grandi onori , e largamente premiò ; ed all’ in- 
contro perseguitò aspramente i suoi nemici , de’ quali molti fece 
crudelmente morire , ed altri cacciò fuori , e sbandi da’ suoi Stati : fn 
assai religioso, ed amator del culto Divino, e riverente a’ Pontefici 
Romani, co’ quali, toltone Adriano nel principio del suo Regno, 
non ebbe con altri contese. 


CAP. V. 


Leggi del Re Guglielmo 1. 


Le leggi di questo Principe, ancorché alcune sembrassero gravose 
a’ suoi sudditi pèr l’avidità di cumular tesori, nnlladimanco tutte 
l’ altre furon assai provide , ed utili , tanto che Federico II le inserì 
nel volume delle sue Costituzioni, che fece compilar da Pietro delle 
Vigne , « volle che insieme con quelle di Ruggiero s’ osservassero. 
Ventunat ne abbiamo di questo Principe nel volume delle Costitu- 
zioni, 1« quali bisogna separare da quelle, che promulgò da poi 
Guglielmo II. suo figliuolo , e non confonderle , come han fatto i 
nostri Scrittori , che tutte le riputarono di Guglielmo I. 

Quella , che leggiamo nel libro primo sotto il titolo de Usu- 
mriis puniendìs . e che porta in fronte in alcune edizioni il nomo 
di Ruggiero, ed in alcune altre quello di Guglielmo , non è, come 
si disse , nè di Ruggiero , nè , come credettero Andrea d’ Isernia , 
Afflitto , e gli altri nostri Scrittori di questo Guglielmo I. Fu quella 
promulgata molto tempo da poi da Guglielmo 11. suo figliuolo ; per- 
ciocché ivi si stabilisce, che tutte le quistioni , che s’agiteranno 
nella sua Corte appartenenti alle usure, s’ abbiano nella medesima 
a diffinire , e terminare secondo il decreto del Papa novellamente 
promulgato in Roma; intendendo Guglielmo 11. del decreto, che 
nel Concilio Lateranense celebrato in Roma da Alessandro III. fu 
stabilito contro gli usuraj , inserito anche da Gregorio IX. ne’ suoi 
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Decretali (<7)5 onde non potè esserne untore Guglielmo I. poiché 
questo Concilio fu celebrato da Alessandro in Roma nell' anno 
1180. come rapporta Antonio d’ Agostino, o come i più accurati 
Scrittori nell’anno 1179. nel qual tempo era già morto Guglielmo 
il malo , che fini i giorni suoi , come si è veduto sin dall’ anno 1 166. 
e regnava in Sicilia Guglielmo IL il quale tutto diverso dal pa- 
dre, abbominando l’avidità degli usura), ed i loro detestabili acqui, 
sii , volle che le quistioni d’usure si terminassero non già secondo 
la ragion civile de’ Romani , ma secondo i Canoni del Concilio di 
Latcrano. Merita riflessione, che in questi tempi i delitti d’ usura 
erano conosciuti da’ giudici secolari , nè apparteneva la cognizione 
de’ medesimi agli Ecclesiastici, come pretesero da poi, avendo solo 
Guglielmo comandato , che dovessero i suoi giudici terminar tali 
controversie non già colle leggi Romane, ma secondo quel decreto, 
il quale senza questa Costituzione non avrebbe potuto obbligare 
i sudditi de’ suoi Re^ni , non avendo ancora i regolamenti Eccle- 
siastici acquistato iie^ tribunali quella forza , ed autorità , che da 
poi col lungo uso acquistarono ne’ nuovi Domin) de’ Principi Cri- 
stiani; ma perchè s’osservassero nel foro, ed in vigor de' quali 
le liti si decidessero, era bisogno che il Principe lo comandasse. 

Parimente l’ altra Costituzione , che leggiamo nel medesimo libro 
primo , sotto il titolo , Ubi Clericut in rnnlcjìciis debent rniwenìri, 
al secondo Guglielmo , non già al primo dee attribuirsi. Fu quella 
insieme con un’altra, che si legge nel libro terzo sotto il titolo 
De. adiilteriis coercendis , stabilita da Guglielmo II. a ricliiesta di 
Gualtieri Arcivescovo di Palermo (b) , colla quale furono , intorno 
à’ delitti , le persone de’ Cherici del suo Regno , sottratte dalla giu- 
risdizione laicale , ordinando per quella , che la cognizione de’ me- 
desimi , per quanto s’attiene alle loro persone, sia della Chiesa, 
e che debbano da lei esser giudicati secondo i Canoni e secondo 
il dritto Ecclesiastico; eccettuando solamente i delitti di fellonia, 
e quelli che per la loro atrocità spettassero alla Maestà del Re , 
ne’ quali volle ohe la cognizione fosse della sua Corte. 

Sono si bene di Guglielmo I. le altre , che sieguono nell’ istesso 
libro primo sotto varj titoli collocate. La prima si legge sotto il 
titolo 5 q. per la quale vien proibito agli Lmciali esercitar per altri 
le loro cariche , togliendosi a’ Maestri Giustizieri , ed agli altri 
Giustizieri minori il poter per mezzo de’ loro vicarj esercitare i 
loro uflìcj , imponendo con sommo rigore pena capitale a chi con- 
troveiiisse a tal divieto. La seconda è sotto il titolo De jurame.ntis 
non remittendis a Bajtdis , ove punisce con pena pecuniaria d’ una 
libbra d’oro gli eccessi de’ Raglivi , i quali per favore , o per de- 
naro rimettessero i giuramenti , ed altre pruove nelle liti , che i 
giudici sentenziassero doversi prestare. La terza sotto il titolo De 


(a) Decret, Uh, 5. tit. 16 . rap. 6 . 
(A) Tutiai degli Amniir. pag, 4l' 
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Officio Magiflri Camerarii , fu stabilita per togliere le confusioni, 
tra gli Ufficiali , e distribuisce ^ ciascuno d’ essi ciò che sia della sua 
incombenza. Vuol per ciò, che i Maestri Camerar) possano conoscere 
delle cause civili solamente , e non delle feudali, che s’appartene- 
vano alla Gran Corte, ed a’ Gran Giustizieri; e dilfinirc le cause, che 
nascessero tra^ Baglivi , e Gabclloti alla sua giurisdizione soggetti , e 
che ad essi si riportassero le appellazioni delle cause decise da’ giu- 
dici ordinar) in presenza de’ Baglivi , li quali possano confermare , o 
rivocare i loro decreti , o sentenze ; siccome il dritto loro detterà : 
da’ quali possa appellarsi , non già come prima al Gran Giustizierò , 
ma al Re solamente. 

. La quarta , posta sotto il medesimo titolo , ordina a’ Maestri Came- 
rar) delle Regioni a se commesse , che col consiglio de’ Baglivi met- 
tano essi l’ assise delle cose venali per ciascuna Città , e luoghi a se 
soggetti. 

La quinta , che si legge sotto il titolo de Officio Secreti , è locale , 
e riguarda la Provincia della Calabria, per la quale è stabilito , che 
in quella Provincia l’ Ufficio di Secreto , e di Questore , per l’avve- 
nire s’ eserciti da’ Camerar) della medesima E nella sesta , che sie- 
gue , si dà particolare incombenza a’ suddetti Secreti , e Questori 
d’invigilare a’ tesori , che si ritrovassero per incorporargli a comodo 
del Fisco, e di conoscere sopra i naufragj , che accadessero , perchè 
essendo morti i padroni . nè lasciando legittimi successori , possano 
le robe appropriarsi al Fisco. Come ancora dà loro incombenza d’ in- 
vigilare , e conoscere sopra i beni vacanti di coloro, ebe morendo 
senza far testamento non abbiano successori legittimi, ordinando che 
la terza parte del prezzo delle robe ereditarie si dispensi a’ poveri per 
l’anima de’ defunti , e tutto il resto s'applichi al Fisco 

La settima, posta sotto il medesimo titolo, comanda a’ Giustizieri, 
Camerar) , Castellani , e Baglivi che siano solleciti in prestar ogni 
a)uto, e consiglio a’ suddetti Secreti , e Questori in tutto ciò, che 
concerne il comodo della sua Corte. 

. L’ ottava , che si legge sotto il titolo , De praesta/ido Sacramento 
Bajulis , et Camerariis, merita tutta la riflessione; poiché in essa si 
prescrive a’ Camerar) , ed a’Baglivi il modo di dover amministrar 
giustizia a’ suoi sudditi. Comanda , che debbano amministrarla secon- 
do le sue Costituzioni , e quelle di Ruggiero suo padre , ed in difetto 
di quelle, secondo le consuetudini approvate ne^suoi Stati , e final- 
mente secondo le leggi comuni , Longobarde , c Romane ; onde si 
convince, che a’ tempi di questo Principe le leggi Longobarde erano 
in tutto il vigore, ed osservanza in questo Reame, e riputate leggi 
comuni non meno che le Romane. Quindi avvenne . che le prime 
fatiche , che abbiamo de’ nostri Giureconsulti fossero indirizzate alle 
medesime , e che Carlo di Tocco contemporaneo di questo Guglielmo 
da cui nell’ anno 1 163. fu fatto Giudice della Gran Corte (c) , si pren- 

(c) Top. de orig. U. C. cap. io. 
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desse il pensiero , e la cura di commentarle; nel che fare servissi delle 
Pandette , ed altri libri di Giustiniano , non perché questi avessero 
acquistata forza alcuna di legge in questo Regno , ma perchè non si 
riputassero le Longobarde cotanto barbare, ed incolte, giacché molte 
di esse eran conformi alle leggi delle Pandette , le quali avendo tirato 
a se lo studio di molti , questi cominciavano ad aver in disprezzo le 
Longobarde. Nè Guglielmo intese altro perle leggi comuni Romane, 
se non quelle , che prima d’ essersi ritrovate le Pandette in AmalG, 
erano rimaste come per tradizione presso i nostri Provinciali , poiché 
insino a questi tempi , se bene nell’ altre Città di Italia, come che pub- 
blicamente insegnate nelle loro Accademie, cominciassero ad allegarsi 
nel Foro, nulladimanco in queste nostre parti, non essendovi ancora 
pubbliche Scuole introdotte , se non a’ tempi di Federico li. non solo 
non aveano acquistata autorità alcuna di legge , nè s’ allegavano nel 
Foro , ma nè meno erano insegnate , ed esposte come in Bologna , e 
Milano, e nell’ altre Città d' Italia: e le liti per lo più decidevansi 
secondo le leggi Longobarde , siccome è chiaro da quelle due sentenze 
altrove rammentate da noi , c rapportate dal Pellegrino , una in tem- 
po di Ruggiero , l’ altra di Guglielmo 11. Ed è ciò cosi vero , che non 
era lecito nè meno ricorrere alle leggi delle Pandette in difetto delle 
Longobarde; come è chiaro da’ Commentar] del medesimo Carlo di 
Tocco (r/) , ove dimandando se , siccome il figliuolo succedeva alia 
madre , cosi potesse ancor la madre succedere a’ figliuoli: dice, che 
le leggi Longobarde di ciò niente stabilirono , onde la madre come 
cognata dovrebbe escludersi , poiché secondo quelle succedono i soli 
agnati ; e che perciò vi sarebbe bisogno d’ una nuova legge , che l’am- 
mettesse alla loro successione , non altramente di quello praticavasi 
presso i Romani : appo i quali perchè la madre potesse succedere , fu 
mesticT che il Senatusconsulto Orficiano lo stabilisse. Che bisogno 
dunque vi saiebbe stato di onesta nuova legge, se s’avesse alla legge 
de’ Longobardi potuto supplire colle leggi delle Pandette ? Ne’ tempi 
dunque di questo Guglielmo le leggi comuni de’ Romani non eran 
quelle , eh’ eran comprese nelle Pandette , ma quelle , eh’ erano rima- 
ste presso i popoli, che dopo estinto l’ Imperio Romano , le ritennero 
più tosto come antiche costumanze , che per leggi scritte , non essen- 
do stati i libri di Giustiniano in queste parti , se non dopo molti se- 
coli conosciuti , c molto tardi riacquistarono in esse l' antica loro au- 
torità , e vigore , per l’ uso più , che per qualche Costituzione di Prin- 
cipe , che lo comandasse , come si vedrà chiaro nel corso di questa 
Istoria. 

La nona Costituzione di Guglielmo, che si legge sotto lo stesso ti- 
tolo, tutta si raggira intorno all’incombenza de’Maestri Camerurj , e 
de’ Raglivi. Si prescrive il numero de’ Baglivi, e de’ Giudici in ciascu- 
na Città, e luogo delle Provincie; e s’impone a’Camerarj, di non 

(d) C»rol. de Tocco in ì. si sorores a5. nerb. si /sropin(jui in. Jin. de 
succes. Ub^ 2 . Ut, r.|. 
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rendere venali questi Ufficj , ma di distribuirgli a persone meritevoli* 
e fedeli; che invigilino sopra i medesimi con vedere i loro processi! 
e dà altre provideaze attinenti alla retta amministrazione della giu- 
stizia , ed al buon governo delle Provincie. 

La decima , che abbiamo sotto il titolo de quaestionibus inier Fi~ 
scum , et privaturn, prescrive a’ Maesti Camerari che eccetuatene le 
cause feudali , abbiano a conoscere di tutti i giudicj , cosi reali , come 
personali tra il Fisco, ed i privati colli Giustizieri aggiunti, e coll’in- 
tervento dell’ Avvocato Fiscale. 

L’ undecima, sotto il titolo de cognitione cautae coram Bajulis, 
dà facoltà a’Baglivi di poter conoscere ne’ luoghi dove sono preposti, 
di tutte le cause civili , così reali , come personali , eccettuatone le 
cause feudali ; di conoscere ancora de’ furti minimi, e d’altri minori 
delitti , che non portano pena di mutilazion di membra. La duodeci- 
ma , che si legge sotto il titolo de fare eapto per Bajulum , prescrive 
a’Baglivi , che prendendo qualche ladro forastiero, l’abbiano iiuie- 
me colla roba rubata a consignar in mano de’ Giustizieri : se sarà del 
luogo , ove sono preposti , parimente lo debbiano consignare a’ Giu- 
stizieri , ma le rol^ mobili del medesimo dovranno essi (applicarle al 
Fisco di quel luogo. 

La decimaterza , sotto il titolo de Officio Biyulorum , impone 
a' Baglivi di dover invigilare intorno al giusto prezzo delle cose ve- 
nali;e la loro incombenza particolare essere, d’esigere irremissibilmente 
le pene da quei, che venderanno contro l' assise , o pure se troveranno 
mancanti i loro pesi , e misure. La decimaquarta , che siegue sotto il 
titolo de Poena negantis depositum , vel mutuum , punisce severa- 
mente i depositari , e que’ che o per mutuo , o per comodato neghe- 
ranno a’ padroni di restituire la loro roba. 

La decimaquinta , che si legge sotto il titolo de Clericis convenien- 
dis prò posseaionibm, quas non tenent ab Ecclesia , merita maggior 
riflessione che tutte l’ altre. In essa si determina , che se i cherici sa- 
ranno convenuti per qualche eredità, tenimento, o altra roba di lor 

I tatrimonio , che non dalla Chiesa , ma da altri sia ad essi pervenuto : 
a cog^nizione di queste cause spetti alla Corte secolare del luogo, nel 
distretto del quale sono le lor possessioni, e quivi dovranno essi ri- 
spondere in giudizio , se avran cosa in contrario ; proibendosi sola- 
/inente a’ Giudici secolari di poter prendere le loro persone , ovvero 
carcerarle: ma non già eseguire in vigor della sentenza, che la lor 
Corte proferirà , le robe dedotte in giudicio. Questa legge di Gugliel- 
mo nel tempo , che fu promulgata, non parv'e niente irregolare, e 
strana , siccome ancora da poi ne’ tempi di Marino di Caramanico ap- 
tico glossatore di queste Costituzioni , che glossandola , niente trovò 
che riprendere. Ma ne’ secoli posteriori , quando il dritto Canonico 
de’ decretali cominciò a stabilire nelle menti de’ nostri Giureconsulti 
altre massime , parve assai strana , e mostruosa. Andrea d’ Isemia , che 
scrisse in questi tempi , non ebbe per ciò difficoltà di dire che tal Co- 
stituzione niente valesse , anzi dovesse reputarsi nulla , e vana , corno 


Digitized r . 



l/|o 1) E L L' I S T O B 1 A C I ? I L E 

quella eh’ è contro le persone ecclesiastiche , e contro l’ ecclesiastica' 
liberti!. Aggiugne ancora essersi ingannato il Legislatore, che vuol 
che si dovesse attendere la qualilii , o condizione delle robe , non delle 
persone, quando tutto il contrario, le robe prendono qualità dalle 
persone, e queste sono convenute, non quelle. Cliiama eziandio impe- 
riti coloro , die dicono aver il Papa , e la Chiesa Romana approvate 
queste Costituzioni ; poiché dice non apparirne la conferma , e se pure 
apparisse generalmente fatta , non perciò si dee user per appiovata 
questa Costituzione dal Papa , il quale se fosse stato ricltiesto di par- 
ticolarmente confermarla , non P avrebbe conceduto. Ma da quanto 
si è detto ne* precedenti libri , quando della polizia Ecdesìastica ci 
toccò favellare , ben si potrà comprendere quanta poca verità conten. 
ga questo discorso d’ Isernia. 

La dccimasesta , eh’ è l’ultima di questo Principe, collocata da 
Pietro delle Vigne nel libro primo delle Costituzioni del Regno sotto 
il titolo de Officio Castellanonim , non contiene altro , se non che si 
comanda a’ Castellani , cd altri loro subalterni, clic niente esigano 
da’ carcerati , che non pernotteranno nelle carceri; ma se arriveranno 
a pernottarvi , nel tempo della lor liberazione non esigano più che un 
mezzo tarino. 

Nel libro secondo non abbiamo leggi del Re Guglielmo , ma nel 
terzo la decimasettima , che prima s’incontra, è quella sotto il titolo 
de Dotariis constiluendis , ove s’ impone alle mogli , dopo la morte 
de’ loro mariti , di dovere assicurare gli eredi di quello del dotarlo; 
che tengono nella Baronia, e prestar giuramento di fedeltà a colui, 
che sarà rimasto padrone della medesima. 

La decimaottava,che abbiamo sotto il titolo de Fralribtts obligan- 
libus parteni feudi prò Uolibtis sororuni , permette a’ fratelli , se non 
avranno mobili , o altri beni ereditar] , di poter costituire in dote alle 
loro sorelle , e obbligare peiciò parte del feudo; e di vantaggio , se 
avranno tre, o più feudi , che possano uno d’essi darne in dote alle 
medesime ; ma che in tutti i casi suddetti , e quando s’ obbliga il 
feudo , e quando s aliena , o si costituisce in dote , sempre s’ abbia da 
ricercare la licenza del Re. E di vantaggio , che i matrimonj non 
possan contraersi senza suo permesso, ed assenso, cd altrimenti 
facendosi, tutte le convenzioni siano nulle, e invalide: ciocche come si 
disse , diede motivo a’ Baroni del Regno di doglianza, che per queste 
leggi , per le quali senza licenza della sua Corte non potevano collocar 
in matrimonio le lor figliuole , o sorelle , si era loro imposto duro 
giogo; ma Federico, ciò non ostante, volle confermarla per quelle 
ragioni , che si sono dette , quando delle leggi di Ruggiero parlossi ; 
poiché la legge non era gravosa per quello , che ordinava , ma per lo 
mal uso, che d’essa Guglielmo faceva, il quale per avidità , che i 
feudi ritornassero al Fisco, era inflessibile a dar il suo permesso 
ne’ matrimonj , onde si mossero quelle querele de’ Baroni, e quei 
disordini , che nel Regno di questo Principe si sono raccontati. 

Merita la dccimanona legge di Guglielmo posta sotto il titolo de 
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Adjuloriis exi^endi» ab hominibus , tutta la considerazione ; poiché 
in essa piu cose degne da notarsi s’incontrano. Primieramente si 
raffrena l’avidità de’ Prelati delle Chiese, de’ Conti, de’ Baroni, e 
degli altri Feudatari , i quali per qualunque occasione estorcono 
da’loro vassalli esorbitanti adjutorj; onde volendo togliergli da questa 
oppressione , stabilisce i casi , ne’ quali possano i medesimi giusta* 
mente pretendergli. I casi sono. 1. se si trattasse di redimere la persona 
de’ loro padroni dalle mani de’ nemici , da’ quali fossero stati presi 
militando sotto le insegne del Re. 11. se il Barone dovesse ascrivere 
un suo figliuolo alla milizia. 111. per collocare la sua figliuola , o 
sorella in matrimonio. IV. per compra dì qualche luogo , che servisse 
per servizio del Re, o del suo esercito. Merita ancora riflessione ciò, 
che si stabilisce per li Prelati delle Chiese , a’ quali anche si prescri- 
vono alcuni casi, ne’ quali possano legittimamente cercargli adiutorj 
da’ loro vassalli. I. per la loro consecrazione. II. quando dal Papa 
saranno chiamati ad intervenire in qualche Concilio. 111. per servizio 
dell’ cseicito del Re , se essi saranno in quello. IV. se saranno chia- 
mati dal Re ; ove è da notare , che in questi tempi non cadea dubbio 
alcuno , se i Principi potessero chiamare i Prelati, nè questi facevano 
difficoltà d’ ubbidire alle chiamate, come si cominciò a pretendere 
negli ultimi tempi ; se bene nel Regno i nostri Principi sempre si 
siano mantenuti in questo possesso , con discacciar i renitenti dal 
Regno nel caso non ubbidissero. V. se il Re per suo servigio gli man- 
dava altrove , siccome indifferentemente soleva fare , impiegandogli 
sovente negli affari della Corona ; e per ultimo se l’ occasione por- 
tasse , eh’ il Re dovesse ospiziare nelle loro terre. In tutti questi casi 
si permette a' Prelati poter riscuotere da’ loro vassalli gli adjutori , 
ma sì soggiunge nella medesima Costituzione , che debbano farlo 
moderatamente. 

Quell altra , che si legge sotto il titolo de novit edijiciis , se bene 
in alcune edizioni portasse in fronte il nome di Ruggiero, ed in altre 
quello di Guglielmo , è chiaro però , che non sia nè dell’ uno , nè 
dell’altro. L autoie della medesima fu Federico II. come è manife- 
, sto da quelle parole , ab obilu dUae memoriae Regis Gulielmi con- 
sobrini nostri, intendendo Federico di Guglielmo II. che fu suo 
fratello consobrino, come nato da Guglielmo I. fratello di C.ostanza 
madre di Federico. 

La vigesima è sotto il titolo de servis , et ancillis fugilivis. Proi- 
bisce per quella Guglielmo , ritenere i servi -fuggitivi j ed ordina nel 
caso sian presi , che immanteuente si restituiscluno a’ padroni, se si 
sapranno ; se saranno ignoti , impone , che debbano consegnarsi 
a’ Raglivi , i quali tosto dovranno trasmettergli alla sua Gran Corte 
e facendo altrimenti , s’ impone pena a’ trasgressori , anche agli stessi 
Raglivi , della perdita di tutte le loro sostanze da applicarsi al Fìsco; 
ma Federico nella Costituzione de Hfnncipiis , dà un anno di tempo 
a' padroni dì ricuperargli , da poi che alla Gran Corte saranno tra- 
smessi. 



1^3 n E L L' 1 8 T O H I A C 1 V I L& 

L’ ultima è quella cbe si legge sotto il titolo de pecunia inventa 
in rebus alienis. Se l’ altre leggi di Guglielmo sinora annoverate mo> 
strano 1’ avidità , eh’ ebbe questo Principe di cumular denari , e 
d’ imporre tante pene pecuniarie , onde s^ arricchisse il suo Erario , 
maggiormente lo rende manifesto questa , cbe siamo ora a notare. 
Guglielmo sin dall’anno ii6i. avea stabilita legge, che chi trovasse 
un tesoro, lo trovava per lo Re (e). In «questa ora ordina , che chiun* 
qne ritrovasse oro, argento , pietre preziose , ed altre simili cose , che 
non siano sue , debba immantenente portarle a’ Giustizieri , o Raglivi 
del luogo , ove saranno trovate , i quali tosto debbano trasmetterle 
alla sua Gran Corte; altrimente come ladro sarà punito. Dichiarando 
ancora generalmente , che tutto ciò che nel suo Regno sarà trovato , 
del quale non apparisca il padrone, al suo Fisco specialmente s’ap* 
partenga. Vuol , che alla sua pietà si debba ciò che soggiunge , cioè 
che se fra lo spazio d’ un anno taluno proverà esserne di quelle il 
vero padrone , debbansi a lui restituire , ma quello trascorso stabil- 
mente al Fisco s’ ascrivano. Federico li. nella seguente Costituzione 
approva la legge , e questo solo aggiunge , cbe le robe trovate s’ ab> 
biano a conservare da’ Giustizieri , e Raglivi delle Regioni , ove si 
trovarono , non già trasportarsi nella Gran Corte non parendogli giu- 
sto, cbe i padroni di quelle per giustificare , e provare esser loro, e 
per ricuperarle , da lontani luoghi abbiano con molto loro dispen- 
dio , e travaglio da ricorrere alla Gran Corte da essi remota. 

Queste sono le leggi del Re Guglielmo I. che a Federico piacque 
ritenere , e che volle unire colle sue , e con quelle di Ruggiero suo 
Avo ; poiché l’ altra , che si legge sotto il titolo de adulUcriis coer- 
cendis , dove , quando non vi sia violenza , si commette a’ Giudici 
Ecclesiastici la cognizione dell’adulterio, a cui uniformossi l’Impa> 
radrice Costanza per una sua carta rapportata dall’ Ughello , non è , 
nè di Ruggiero, nè di questo Guglielmo: ella è di Guglielmo IL suo 
figliuolo, come si vedrà chiaro quando delle leggi di questo Principi 
iarem parola. 

Fassi ancora da alcuni Guglielmo autore della Gran Corte, e ch’egli 
fosse stato il primo a stabilir questo Tribunale ; nè può dubitarsi , 
cbe nell’ anno 1 162. uno de’ Giudici di questa Gran Corte fosse stato 
Carlo di Tocco Commentatore delle nostre leggi Longobarde. Ma 
siccome ciò è vero , cosi non potrà negarsi , che la Gran Corte a’ tempi 
di Guglielmo , era quella eretta in Palermo , ove tenea collocata la 
sua sede regia , non già quella , che a’ tempi di Federico 11. e più di 
Carlo I. d’ Angiò , veggiamo stabilita in Napoli In tempo di Gugliel- 
mo , Napoli non era riputata più di qualunque altra Città del nostro 
Reame, anzi Salerno, e ( prima d’averla egli cosi mal menata) Bari 
sopra le altre estolsero il capo. E se bene alcuni rapportano , che 

2 uesto Princice di due famosi Castelli avesse munita Napoli, cioè 
i quello di Capuana contro gli aggressori di terra , e dell’ altro 

(«} Barili rasa. 3, Crtta, fui. 333. 
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Oeir Uovo , per que’ di mare , ancorché altri ne facessero pure autore 
Federico : niun però potrà negare, che questa Città da Federico IL 
cominciasse pian piano a farsi Capo, e Metropoli di tutte l’ altre , 
cosi per l’ Università degli Stud) , che v’ introdusse , come per li Tri- 
bunali della Gran Corte , e della 2^cca , chiamato poi delta Camera 
Sumniaria ; e che non prima de’ tempi di Carlo 1. d* Àngiò fosse sede 
regia , ove si riportavano tutti gli anari del Regno , e che finalmente 
la resero Capo , e Metropoli di tutte le altre , come si vedrà chiaro 
nel corso di quest’ Istoria. Ne’ tempi di questi ultimi Re Normanni , 
non vi era in queste nostre Provincie Città , che potesse dirsi C^o 
sopra tutte l’ altre. Ciascuna Provincia teneva i suoi Giustizieri , Qi- 
merarj , ed altri particolari Ufficiali , nè l’ una s’ impacciava degli 
aifari dell’ altra. Nè in questi tempi il numero delle medesime era 
moltiplicato in dodici come fu fatto da poi ( se dobbiamo prestar 
fede al Sorgente (J") ne’ tempi di Federico ; ma le nostre Regioni 
erano divise secondo i Giustizieri, che si mandavano a reggerle, 
onde presero il nome di Giustizierati, e poi di Provincie , governan- 
dosi da’ Presidi , come s’ intenderà meglio ne’ libri che seguiranno di 
questa Istoria. 


(f) Surg. lt€op. IlUutr. eap. n. a. 
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LIBRO XIII. 


T I n morte di Guglielmo I. e l’ innalzamento al Trono di Gugliel- 
mo II. !sno figliuolo fece mutar tantosto in tranquillità lo stato delle 
cose del Regno ; poiché l’avvenenza dei fanciullo , e la sua benignità 
trasse di modo a 'se l’amore , e la benevolenza di tutti, che ancor 
quelli , eh’ erano stati acerbi nemici del padre , fecero proponimento 
di essergli fedelissimi , dicendo bastare con la morte elei vecchio Re 
essersi tolto di mezzo l’ autor di tutti i mali , nè doversi all’ innocente 
fanciullo imputar la colpa della tirannia del padre. Intanto la Reina 
Margherita sua madre , fatti convocar tutti i Prelati , c’ Baroni del 
Regno , lo fece solennemente coronare nel Duomo di Palermo da 
Romoaldo Arcivescovo di Salerno : alla qual celebrità , oltre i Pre- 
lati, ed i Baroni, fuvvi innumerabil concorso della Città, che accom- 
pagnoUo , finita l’ incoronazione , insino al palagio reale con molti 
segni d’ amore, e d’ allegrezza. E la Reina , la quale per la tenera età 
del figliuolo , che appena dodici anni compiva , e non era atto a go- 
vernare il Regno , avea di quello presa la cura , volendo , come sag- 
gia , accrescer 1' amor de’ popoli verso di lui , fece porre in libertà 
tutti i prigioni , e rivocò dal bando quelli . che v’ erano stali mandati 
dal Re Guglielmo, richiamando Tancredi Conte di Lecce, e togliendo 
parimente via molte gravezze imposte da lui , scrisse a tutti i Mae- 
stri Camerari della Puglia , e Terra di Lavoro , che per l’avvenire 
non esigessero più quell’ insopportabile peso, chiamato redemptionis, 
che avea ridotte all’ultima disperazione quelle Provincie ( Restituì 
i Baronaggi a cui erano stati tolti , e ne concedè molti altri di nuovo 
a diverse persone , donando ancora con larga mano molli beni a va- 
rie Chiese. 

(a) Vg. Falctn. 
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Ma l’ aver ella voluto , contro quel che suo marito avea disposto 
nel suo testamento , innalzar soverchio Gaito Pietro , e farlo superiore 
nel governo a Matteo Notajo , ed all’ Eletto di Siracusa , dandogli 
tutto il governo nelle mani: cagionò nuovi disturbi nel palazzo rea- 
le ; poiché gli altri Cortigiani invidiosi della sua grandezza , presa 
baldanza dalla fanciullezza del Re , e poco stimando il non fermo 
imperio della donna , cominciarono di nuovo a porre in rivoltura la 
Casa del Re, consigliere della quale fu Gentile Vescovo d’ Agrigento, 
il quale, resosi carissimo all’Arcivescovo di Reggio, cominciò a ten- 
der insidie all’ Eletto di Siracusa , ed a corrompere insieme Matteo 
Notajo; c portarono la cosa in tale sconvolgimento , che obbligarono 
ancora Gaito Pietro di fuggirsene in Marocco sotto la protezione di 
quel Re. Ma sedati ( dopo varj avvenimenti , che ben a lungo vengon 
narrati dal Falcando) questi rumori, ed essendo rimaso l’Eletto nel 
suo luogo , come prima era , giunsero poco da poi in Palermo gli 
Anibasciadori mandati da Emanuele Imperadore d’Oriente, il quale 
avendo avuta contezza della morte di Guglielmo, inviò a rinovar la 
pace col nuovo Re , e ad offerirgli per moglie 1 ’ unica sua figliuola 
con l’ Imperio in dote: li cui Ambasciadori furon lietamente accolti, 
e rinovossi di presente la pace ; ma il parentato non si potè concbiu- 
dere allora per le molte difficoltò , che occorsero nel trattarlo. 

Passarono nel secondo anno del Regno di Guglielmo , non meno 
in Sicilia , che in Puglia alcune turbolenze cagionate , non da forze 
esteriori , ma dalle discordie di que’ del palazzo , e di alcuni Baroni 
del Regno , che obbligarono il Gran Cancelliero , eh’ era allora Ste- 
fano di Parzio , figlio del Conte di Parzio parente della Regina ( che 
lo chiamò di Francia, ed a cui la somma del governo dopo molti 
avvenimenti era caduta ) di persuadere al Re . che partisse da Paler- 
mo , e lo fece andare a Messina , ove più da presso potesse por quiete 
alle cose di Puglia. Ma questi moti del Regno , a riguardo di que’ 
maggiori , che si vedeano in Lombardia . ed a petto di ciò, che allora 
passava tra il Pontefice Alessandro III. coll’ Imperadore Federico Bar- 
barossa , erano di piccola considerazione , e riputati come di facile 
componimento : siccome non passò guari , che il tutto fu posto in 
pace , e tranquillitò. Erano gli occhi di tutti rivolti all’ Imperadore 
Federico , il quale con grande , e poderosa oste era calato in Italia , 
per far guerra al Pontefice Alessandro, ed a’ Romani, i quali avendo 
voluto combattere senz’ordine alcuno, e con troppa baldanza, furo- 
no da Federico posti in rotta, uccidendone , e facendone prigioni 
grosso numero , essendosi gli altri appena potuti con la fuga salvare 
entro le mura della loro Città. 11 Papa, e tutto il popolo si vide in 
grande afflizione, e l’ Imperadore avuta contezza del felice successo, 
avendo già presa Ancona , e stando in pensiero di passare in Puglia 
sopra gli Stati del Re Guglielmo, venne prestamente anch’egli col 
rimanente del suo esercito a Roma (b ) , ed avendo dato un gagliardo 

(ò) Bsroo. ad, aan. 1167. 
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assalto alla porta del Castel S. Angelo , combattè poscia la Chiesa di 
S. Pietro , e non potendola agevolmente prendere vi fece attaccare il 
fuoco : il perchè , smarriti i defensor! , la diedero in sua balia, ed 
Alessandro temendo della furia di lui , abbandonato il palagio di 
Laterano, si ricovrb nella casa de’ Frangipani, e colè si afforzò con 
tutti i Cardinali entro una Torre della Cartolaria. 

L’ Imperadore nella vegnente domenica fece dal suo Antipapa Gui- 
done da Crema cantar solennemente la Messa nella Chiesa di S. Pie- 
tro , e fece coronarsi della Corona Reale , e 1 lunedi , in cui si celebrò 
la festa di S. Pietro in Vincola,- si fece dal medesimo Antipapa con 
nobil pompa coronare Imperadore insieme con Beatrice sua moglie. 

11 nostro Guglielmo , che seguitando in ciò 1’ esempio di suo padre, 
continuava con Alessandro la medesima corrispondenza , ed unione , 
tanto che costui non s’ offese punto, che Guglielmo si fosse fatto 
incoronare Re senza sua saputa , come gli altri suoi predecessori avean 
preteso : avendo inteso l’ angustie nelle q^uali si trovava il Papa , e sa- 
puto il pensiero di Federico di passare in Puglia sopra i suoi Stati , 
ritrovandosi , come si è detto in Messina, mandò tantosto ad Alessan- 
dro due sue galee , con molta moneta , acciocché avesse potuto sopra 
esse partir di Roma , le quali giunte improviso al Tevere , consola- 
rono estremamente con la lor venuta Alessandro; il quale non volen- 
do per allora partirsi dalla Città , trattenuti seco gli Ambasciadori 
’ ' ~ ‘ ‘ 'li rimandò indietro , rendendo molte grazie 

opportuno soccorso, e diede parte della moneta 
a Pier Leoni , acciocché con maggior costanza, 
« valore avesser difesa la Città. Ma vedendo poscia , che l’Imperadore 
tentava di farlo deporre dal Papato , e che i Romani cominciavano a 
mancargli di fede; vestitosi da peregrino, esci con pochi de’ suoi 
assistenti di Roma, e si ricovrò a Gaeta, ove essendo prestamente se- 
guito da’ Cardinali , ripreso l’abito Pontelìcale, se n’andò a Rene- 
vento. 

t Ma non passò guari , che Federico fu obbligato tornarsene in 
Alcmagna ; perciocché essendo stato assalito il suo esercito da mor- 
tifera pestilenza , fra lo spazio di otto giorni morirono quasi tutti 
i suoi soldati , e suoi maggiori Baroni che avea seco , fra’ quali 
furono Federico Duca di Baviera, il Conte di Vastone, Bercardo 
Conte d’ Arlemonte , Q Conte di Sesia , Rinaldo Arcivescovo di Co- 
lonia con un suo fratello, ed il Vescovo di Verdun; ond’egli con 
pochi de’ tuoi arrivò in Alemagna. 

Intanto nella Sicilia eran accadute nuove turbolenze , e nuovi tu- 
multi , pure per le medesime cagioni di cortigiani c degli antichi 
familiari della Casa del Re, che per non appartenere all’istituto dell’I- 
storia presente molto volentieri le tralasciamo ; tanto più che minu- 
tamente furono alla memoria de’ posteri tramandate da Ugone Fal- 
cando, e modernamente con molta diligenza raccolte da Francesco 
Capecelatro nella sua Istoria de’ Re Normanni e da Agostino In- 
veges nella sua Istoria di Palermo. Seguì ancora in questi meden 
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del ne otto giorni , 
al loro Signore di coi 
a’ Frangipani, e part 
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simi tempi la famosa congiura fatta da’ Siciliani contro il Canrel* 
lier Stefano di Parzio , che finalmente l’ obbligarono a partirsi da 
Palermo , e ricovrarsi in Palestina , ove mori , scritta in più luoghi 
da Pietro di Blois Arcidiacono di Battona , uomo chiarissimo , il 
quale da Francia passò con lui nell’ Isola , ed insegnò per un anno 
lettere al Re Guglielmo , e fu suo Segretario , e Consiglierò , ed 
essendo stato eletto Arcivescovo di Napoli per opera de’ suoi ne- 
mici per allontanarlo con si fatta cagione dalla Corte , rinunciò il 
'Vescovado. E dimorato per cagio» della sua infermitk , dopo la. 
partita del Cancelliere , per alcuno spazio in Sicilia , quantunque 
pregato da Guglielmo a restarvi per sempre , promettendogli di te- 
nerlo in grande stima , perchè avea preso in orrore i costumi de’ Si- 
ciliani , per ciò che aveano fatto al Cancelliero Stefano : non volle 
a patto alcuno rimanervi. Di lui abbiamo oggi giorno molte sue 
opere , ed un volume d’ epistole , e fu uno de’ maggiori letterati , 
che fiorissero in questo secolo (c). Fin qui distese la sua famosa 
Istoria Ugone Falcando Siciliano , il quale avendo cominciato la 
sua narrazione dalla morte del Re I\ugglero seguita nel principio 
del 1154. e dandole fine nel presente anno 1170. egli ordì un’eru- 
dita istoria di 1 5 . anni , con tanta eleganza . eh’ è veramente cosa 
da recar maraviglia , come in tempi così incolti , egli sì politamente 
la scrivesse. 

Era in questo mentre morto in Roma Guido da Crema Antipa- 
pa, detto Pascale III. eh’ era stato creato in luogo d’ Ottaviano per 
opera dell’ Imperador Federico; e perchè non vollero i suoi seguaci 
cedere al Pontefice Alessandro, ne crearono in quest’anno 1170. 
tantosto il terzo , che fu un tal Giovanni Ungaro Abate di Stru- 
mi , che Calisto III. chiamarono ; benché Alessandro che dimorava 
a Benevento , fosse stato intanto riconosciuto come vero Pontefice 
da tutti i Cristiani, fuor che da Cesare, e da alcuni suoi Tede- 
schi. Partissi poscia Alessandro da Benevento per andar in Roma; 
ma li Romani sdegnati con lui , perchè avea ricevuto in sua gra- 
zia il Conte di 'ruscolo loro scoverto nemico, non lo vollero ri- 
cevere , laonde ritornò in dietro a Gaeta , e quivi molto tempo si 
trattenne ; indi si partì per Alagna , ove fermò sua residenza. 

Inviò in questo l’ Imperador Emanuele nuovi messi a Gugliel- 
mo , i quali conchiusero con lui il maritaggio di fua figliuola no- 
mata Icoramutria, e statuirono il tempo da condurla per mare in 
Puglia ; ed il Re poco stante col fratello Errico Principe di Capua , 
se ne passò a Taranto per ricevere colà la novdla sposa : ma il 
perfido Greco , non sapendosi la cagione , spregiando le pattovite 
no^ , non curò d’ inviar la fanciulla. Altri (d) niente scrivono di 


(e) V. Chioccar, rfe Archiep. Ifeap. ann. 1168. P. Tirin. Som. 3 . tn S'. 
Script, in indice Auct. 

(d) Pirri rapportato da Inveget lib. S. hist. Pai, Rex ner Emanuelit 
Gracei Imperatoris Jiliam , Icoramutriam nomine , ducere voluit. 
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questo iàtto, aozi rapportano, cLe Guglielmo per non disgustarsi 
col Papa , recusò queste nozze. Che che ne sia , Guglielmo partissi 
da Taranto , e gitosene a Benevento invii il Principe suo fratello, 
ch’era infermato gravemente , a Salerno , acciocché imbarcandosi su 
le Galee passasse più agitamente a Palermo per ricuperar sua salute, 
la qual cosa non gli giovò ; perciocché gli si aggravò di modo il 
male, che giuntovi appena, se ne mori nel decimolerzo anno della 
sua vita , e nell’ anno 1172. dell’ umana Redenzione. Fu con nobil 
pompa sepellito nel Duomo presso il sepolcro dell’ Avolo Ruggie- 
ro , e di Ik poi trasportato nella Chiesa di Monreale , ove si vede 
sinora il suo Avello (c). 

In questo Errico finirono i Principi di Capua Normanni , i quali 
tennero questo Principato n 4 > anni, incominciando dal primo , che 
fu Riccardo Conte d’ Aversa nell’anno io 58 . insino ad Errico figlinolo 
di Guglielmo I. in quest’anno 1 nel quale mancò la lor succes- 
sione ; poiché non essendo a Guglielmo li. nati figliuoli , non potè ad 
esempio di suo padre, e del suo Avolo Ruggieri continuar quell’ isti- 
tuto , che coloro tennero di crear uno de’ loro figliuoli Pi-incipe di 
Capua; e quantunque del Re Tancredi, che a Guglielmo li. succe- 
dette , si dovesse credere , che avrebbe continuato il medesimo 
costume; nulladimanco , stando questi sempre implicato in continue 

S uerre , e mancandogli figliuoli maggiori , prevenuto egli poco da poi 
alla morte , non potè praticarlo. E gli altri Re posteriori estinsero 
affatto questo Principato , e Dinastia ; poiché se bene ne’ pubblici 
Atti avessero serbato il nome del Principato , come s’osserva essersi 

f iraticato insino all’anno i 435 . nel Regno di Giovanna li. (,/'), nul- 
adimauco , toltone questo nome , fu in tutto il resto il Principato 
estinto , e coloro che ne’ seguenti anni tennero Capua , non devono 
così nella dignità , come nel dominio esser paragonati a questi Prin- 
cipi , a’ quali furono di molto intervallo inferiori. 

La morte d’ Errico recò a Guglielmo gravissimo cordoglio , il qnale 
poco da poi portassi anch’egli in Sicilia, donde nell’anno 1174- 
avendo ragunata una grossa armata , la inviò in Alessandria d’Egitto 
contro il Saladino , per favoreggiare i Cristiani , che colà militavano, 
sotto il comando di Gualtieri di Moac , che pochi anni da poi fu 
creato suo Ammiraglio (g). E volendo il medesimo Re nella pietà 
superare i suoi maggiori , parte de’ tesori , che aveano essi accumulati, 
impiegò nella fabbrica d’ un superbo Tempio non guari da Palermo 
lontano in un colle chiamato Monreale , che ornollo di superbi lavori 
di marmo, e di mosaico; ed avendolo arricchito di grosse rendite 
consistenti in molte Città , e Castelli , ed in ricchi poderi , e fornitolo 
di arredi Regali , e preziosi , lo dedicò a nostra Signora , sotto il nome 


(e) C»mil. Prllegrin. in Stem. Princ. Cap, Nortm. et in Castig. ad ^no- 
njm» C assiri, ann. 1172 . 

(y') Camìl. Pellegr. in disserta in 3* par, in Appenda 
(^) CapeceUtr. /lisi. Uh. 3* 
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dì S. Maria Nuova , dandolo a’ PP. dell’Ordine di S. Benedetto. Nè 
qui deve tralasciarsi , che i primi eh’ ebbero la cura di questo Tempio 
furono i Monaci del Monastero della Trinità della Cava, che da 
Guglielmo furono da queste nostre parli richiamati in Sicilia; perchè 
per la fama della lor santità, essendo sparsa da per tutto, erano 
da’ Principi Normanni , e sopra tutti da Guglielmo in sommo pregio 
tenuti. Crebbe poi il Santuario , poiché oltre la santità de’ Monaci ivi 
adoperati per li divini ufficj .per consiglio di Matteo Gran Protono- 
tario di Sicilia , creato , come scrive Riccardo da S. Germano, già 
Vicecancelliero del Regno , Guglielmo impetrò da Papa Alessan- 
dro 111. che la Chiesa suddetta non fosse sottoposta a niuno Arcive- 
scovo , Vescovo, o altra persona Ecclesiastica, ma solamente al Pon- 
tefice Romano , ed indi da Lucio III. la fece ergere in Arcivescovado. 
11 lutto si fece da Matteo per dispetto di Gualtieri Arcivescovo di 
Palermo , nella cui giurisdizione ella era , il quale per le gare solite 
della Corte era suo fiero nemico , e Gualtieri in processo di tempo 
seppe vendicarsene , e glie ne rese il contraccambio, come diremo. 
Il primo Arcivescovo , che fu crealo di Monreale fu Fr. Guglielmo 
Monaco del Monastero della Cava , che n’era stato in prima Priore. 
Questo luogo , per cagion del famoso Tempio quivi edificato , con- 
correndovi ad abitare molta gente, divenne in breve una famosa, e 
ricca Città , ed ora il suo Prelato per le numerose rendite, ch’egli 
t/ene , è un de’ maggiori , e più stimati della Sicilia. 

CAP. I. 

Nozze del Ee Guglielmo li. con Gio\ksiì a. figliuola d’ Errico II. Ee 
d' Inghilterra. Sconfitta data da' milanesi nll’esercitodell’Jmpe- 
raflor Feoemco i e pace indi conckiusa dal medesimo con Papa 
Alessandro 111. 

Intanto r Imperador Federico di Svevia era calato di nuovo in 
Italia con grande , e poderoso esercito, ed avea cominciata crudel 
guerra in Lombardia; e mentre quella con varj avvenimenti seguiva, 
considerando Federico di quanta potenza fosse il Re di Sicilia, tentò 
di distorlo dall' amicizia , e confederazione del Pontefice , e trarlo 
dalla sua parte ; onde per mezzo di Tristano suo Cancelliere gl’ inviò 
in quest’ anno 1 176 . ad offerire la figliola per moglie , ed a persua- 
dergli , che avesse fatta parimente con lui perpetua lega , e compa- 
gnia («). Ma il Re considerando , che questo maritaggio, e questa 
pace non sarebbero piaciute ad Alessandro, ed avrebbero recato grave 
danno agli affari della Chiesa , ributtando 1’ offerta dell Imperadore 
non ne volle far nulla Sdegnato sommamente Federico del rifiuto, 
tosto scrisse io Alemagna per nuovo soccorso di gente da guerra per 


(o) Romnal. Arriv. di Salem, apud Barunium ; IH ipse Impcratoris 
filìam in uxorem acceptans , cum, ev pacem perpetuata Jaceret. 

Gianmose Tom. III. IO 
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domare i Lombardi , che gli facevano valorosa resislenia , e sollecitò 
Tristano suo Cancelliere , che calasse col suo esercito ad assalire il 
Bearne di Puglia. Giunsero nel principio della siate Filippo Arcive- 
scovo di Colonia , con molti altri gran Baroni Tedeschi , e grosso 
stuolo di valorosi soldati , co’ quali unitosi Cesare presso l’Alpi , calò 
nel Milanese per danneggiar que’ luoghi; ed affrontatosi con 1 ’ eser- 
cito de’ collegati , che gli andò all’incontro, vi cominciò crudele, 
ed ostinata battaglia, nella quale furon rotti, ed uccisi per la maggior 
parte gli Aleniani , e Federico abbattuto da cavallo corse gran rischio 
di lasciarvi anch* esso la vita , e si salvò a gran fatica , fuggendo con 
pochi de’ suoi dentro Pavia , ove giunto consolò Tlinperadrice sua 
moglie , che per quattro giorni , non avendo di lui novella, 1 ' avea 
pianto come morto Tristano, ch’era gih venuto con un altro 
esercito ad assalire il Reame . ed avea campeggiata la terra di t elle , 
essendogli giti all’ incontro Tancredi Conte di Lecce , che rivocato 
dall’esilio, era stato già ricevuto in grazia del Re, e Ruggiero Conte 
d’Andria con molti altri Baroni , e buona mano di soldati Regnicoli , 
ributtalo da loro se ne ritornò anch’ egli addietro senza poter far 
effetto alcuno. 

Intanto Guglielmo , non avendo avuto alcun effetto il matrimonio 
maneggiato colla figliuola dell’ Imperador d’ Oriente ed avendo 
rifiutato r altro della figliuola di quello d’ Occidente, trovandosi in 
età di ventitré anni , e solo , pensò seriamente a non dover differire 
di vantaggio il suo ammogliamento ; onde per consiglio del Papa 
inviò Elia V’escovo di Troja, Arnulfo Vescovo di Capaccio, e Fiorio 
Camerota Giustizierò , ad Errico li lìe d’Inghilterra, a chiedergli 
Giovanna sua figliuola per moglie ; li quali ricevuti lietamente dal 
Re , e ragunata un’ assemblea de'suoi Baroni , con il di loro consiglio 
gradi la dimanda degli atnbasciadori , e conchiuse il parentado (<;). 
E tantosto dall’Arcivescovo d’ Eborace , e da altri Signori Inglesi fece 
condurre la figliuola insino alla città di S Egidio, ove si trovarono 
presti a riceverla Alfano Arcivescovo di Capua , Riccardo Vescovo di 
Siracusa , e Roberto Conte di Caserta con venticinque galee condotte 
dall’Ammiraglio Gualtieri di Moac, e la condussero a Napoli , ove 
celebrarono la pasqua di Resurrezione Ma infastidita la fanciulla dal 
mare , per la via di Salerno , e di Calabria n’andò per terra , e pas- 
sato il faro , in Palermo si condusse , dove fu pomposamente accolta 
dal Re suo marito , e fatte le nozze fu coronata Regina di Sicilia 

Allora fu che Gualtieri Arcivescovo di Palermo , per mano di cui 
passarono queste funzioni , prese ntandosegli si opportuna congiuntura, 

, richiese al Re , che i delitti d’adulterio fossero castigati da’ Vescovi 
nella Diocesi ove etan commessi , e che ì delitti de Cherici fossero > 
conosciuti da’ loro Prelati ; oud’è che a sua richiesta fosse stata da 
Guglielmo fatta quella Costituzione, che ancor oggi leggiamo uel‘ 


(b) Sigon. de R. Hai. ann. 1176. 

(c) Ruggiero Ilovsdeu in Auual, Anglican. 
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volume delle nostre Costituzioni sotto il titolo de Àdulleriis coer- 
ceiidis, la quale con errore de’ nostri s’ attribuisce a Guglielmo I. suo 
padre. Ma se deve prestarsi fede ad Tnvegcs questi rapporta un 
privilegio di Guglielmo fatto alcuni anni prima colla data in aprile 
dell’anno IJ 72 . e drizzato Comilibiis , Juslitinriu , Bnronibin , et 
universii Bajulii , (fui sunt de Pai'ochin, ri Dioecesi Archiep^sco- 
patus Panornii , ovt il Re comanda , che il delitto dell’ adulterio sia. 
della giurisdizione di Gualtieri Arcivescovo di Palermo Eid in fatti 
nel Regno della Regina Costanza vedesi , che la conoscenza di questo 
delitto per privilegio de’ nostri Re s’apparteneva agli Ecclesiastici ,- 
ciocche poi andò in disuso . e solamente loro rimase la conoscenza 
sopra i delitti de’ Cherici delle loro Diocesi. 

Era a questi tempi costume, che anche i Re sqleano costituire 
i dotar) alle loro mogli, onde Guglielmo costituì alla Regina Gio* • 
vanna il suo; e nelle addizioni fatte daH’Àbate Giovanni alle Cro-> 
nache di Sigebeito abbiamo la scrittura, nella quale questo dota-' 
rio (f) fu costituito (e), concedendosi alla Regina a questo nome ^ 
la Città di Monte S, Angelo , la Città di Vesti con tutti i suoi 
tenimenti, e tutte le loro pertinenze ; ed in suo servigio le concedè 
ancora de’ tenimenti del Conte Gaufrido, Lesina, Peschici, Vico, 
Caprino, Varano, Ischitella, e tuttociè che il Conte suddetto teneva 
del Contado di Monte S. Angelo. Di vantaggio le concedè Cande- 
laro , Santo Chierico , Castel Pagano , Bisentino, e Conavo In oltfe , . 
il Monastero di S Giovanni in Lama , ed il Monastero di Santa 
Maria di Pulsano con tutti i tenimenti , che i suddetti Mouaster) 
tenevano del Contado suddetto di Monte Sant’Angelo 

L’Imperador Federico, dopo ricevuta s'i grande sconfìtta da’Mì- 
lanesi , seriamente pensando , che mal poteva sostenere la gueira 
contra i Lombardi nell’ istesso tempo , che avea per suoi nemici il 
Papa , ed il Re Guglielmo , si dispose , esortato anche da’ suoi Baroni, 
che si protestavano non volerlo più seguire , su non si riconciliava 
col Pontefice , di chiedere schiettamente, e senza fraude alcuna la- 
pace ad Alessandro; e poiché i maneggi di questa pace, e l’andata 
del Papa in Viuegia , variamente sono stati narrati da’ moderni scrit- 
tori , i quali avendo di molte favole riempiute le loro istorie, diedero 
anche la spinta a’dipintori di prendersi queste licenze ; però segui- 
tando le orme de’ più diligenti scrittori , e sopra tutto degli ac- 
curatissimi Capecelatro , ed Agostino Inveges , i quali con più dili- 
genza degli altri rintracciarono questi successi d.agli autori contem- 
poranei , e spezialmente dall’ istoria di Romualdo Arcivescovo di 
Salerno , il quale a tutto personalmente intervenne , come amba- 
sciadore del Re Guglielmo , non dovrò aver rincrescimento di par- 

(d) Inveg. hist. Palerm. tom. 3. ann. 1171 . 

(t) Questo istromcnto del Dotarlo costituito alla Regina da CngUcImo II. 
ti legge parimente nel Tom. a. di Luitig. Cud. Ital. Diplomat. pag, 853. 

Addizione dell'Autore. 

{e) V. Uovedeu. Ann. d'Inghilterra, Capecelatr. hitt, lib, 3. 
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titamente narrargli , quali reainiente avvennero , giacché non saranno 
riputati estranei, e lontani dal nostro istituto, anzi a quello molto 
proprj , e confacenti 

Disposto pertanto Federico d’ unirsi con Alessandro , inviò ad 
Alagna , ove dimorava , suoi ambasciadori a chiedergli la pace : 
questi furono il Vescovo di Maddeburg l’Arcivescovo di Magonza, 
l’Eletto di Vorinazia, e’I Protonotario dell’Imperio, uomini tutti 
quattro di grandissima stima , e più volte adoperati da lui in simili 
affari. Questi avendo esposto le loro commissioni al Papa, dopo 
varj trattati , che durarono quindici giorni continui , finalmente 
diedero qualche sesto alle differenze tra il Papa, ed il loro Signore^ 
ma premendo assai più per la pace d' Italia , che s’accomodassero 
gli affari de’ Milanesi, e delle altre citl.’i di Lombardia, li quali 
non era convenevole , che si trattassero in loro assenza 5 e consi- 
derandosi ancora , che non potevasi dar perfetto compimento ad una 
sicura pace senza la persona dell’ Imperadorc , e de’ deputati di 
quelle citth , che v’ aveano da intervenire ; fu perciò concliiuso , 
Ae il Papa passasse tantosto in Lombardia , per abboccarsi con 
Federico , e che perciò si dasse libero il passaggio . e salvocondotto 
da ciascuna delle parti di potere chiunque volesse liberamente andare 
ove dovea ragunarsi tal’ assemblea , e dimorarvi, e partirsi a suo 

S iacere. A tal effetto inviò il Papa il Cardinal Ubaldo Vescovo 
’Ostia, Rinaldo Abate di Monte Casino Cardinal di 8. Marcellino, 
e Pietro del lignaggio de’ Conti di Marsi a ricevere il giuramento 
di serbar tal siciu-ezza da Cesare, e dagli altri Collegati , e ad eleg- 
gere il luogo, ove s’avea a far l’abboccamento; e fu stabilito di 
consentimento d’ambe le parti, die fosse la città di Bologna. Inviò 
anche il Papa suoi messi al Re Gugl elmo a significargli , che avesse 
mandati alcuni de’ suoi Baroni per assistere a tal bisogno in nome 
di lui; perciocché non intendeva conchiudere pace alcuna con l’im- 
peradore, ove non fosse compreso anch’egli , che cosi costantemente 
avea sempre favoreggiati gli affari della Chiesa ; la quale amba- 
sciata udita dal Re, v’inviò di presente Romualdo Arcivescovo di 
Salerno , autore di questa relazione , e Ruggiero Conte d' Andria 
Gran ( ontestabile ; acciocché intervenissero in suo nome a tulio 
quello, che fosse stato mestiere. E dopo questo , parli il Pontefice 
d’Alagna, e per la vie di Champagne venne a Benevento, e di là 
passò a Siponto . ed a Vesti , ove s‘ imbarcò su le galee fattegli 
apprestare dal Re Guglielmo con molti Cardinali , che girono in 
sua compagnia . e con i suddetti ambasciadori navigò felicemente 
a Vinegia , ove a grand* onore ricevuto , albergò nel monastero di 
S. Niccolò del Li'o , e nel seguente giorno fu dal Doge, e dal 
Patriarca, e da numeroso stuolo di Vescovi con gran concorso di 
popolo condotto nella Giiesa di S. Marco , e di là se ne passò al 

{ f) Romual. Arcir. di Saler. ffequaquam eum T/nperatort tine Jtege 
WiU pacem falere» 
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palagio del Patriarca , eh’ era stato apprestato con gran pompa per 
suo alloggiamento. 

L’Imperador Federico intesa la venuta del Pontefice a Vinegia 
inviò colà il Vescovo di Maddeburg , l’Eletto di Vorroazia , e 1 
suo Protonotario a chiedergli, che gli fosse a grado di stabilire altro 
luogo per l’appuntato abbnccamenio , avendo la città di Bologna 
sospetta, per esser colà entro molti suoi nemici. Alla qual dimanda 
rispose .Alessandro , eh’ essendosi quel luogo statuito non solo da 
lui, ma da’comuni ambasciadori , c da lutti i Collegati Lombardi, 
non poteva senza il voler di ciascuno d’ essi cambiarlo in altro ; 
ma che non perciò s’impedirebbe la comune concordia j onde pre- 
stamente fece convocar i deputali di tutte le parti a Ferrara, e 
gitovi anch’egli ragunò un’assemblea entro la chiesa maggiore di 
quella città dedicala a S Giorgio , ove convennero lutti , ed egli 
ragionò lungamente sopra gli atfari della pace. £'l essendo soprag- 
giuiiti sette Legati da parte di Cesare, si depuiarono dal Pontefice 
altri sette Cardinali; e per la lega de’ Lombardi furon destinati il 
Vescovo di Turino , e quelli di Bergamo , e di Como , 1’ Eletto 
d’Asti, Gerardo Pesce Milanese, Goezso Giudice da Verona, ed 
Alberto Gammato Bresciano , i quali dopo varj contrasti , interve- 
nendovi parimente gli ambasciadori del Re Guglielmo, di comiin 
consentimento statuirono , che 1’ abboccamento si facesse a Vinegia. 

11 Pontefice prestamente sped'i Lgone da Bologna , e Ranieri Car- 
dinali con alcuni altri Lombardi al Doge , ed al popolo Vinegiano 
(essendo a questi tempi la potestà pubblica presso i nobili, ed il 
popolo insieme , non come oggi ne’ soli nobili ristretta fg) ) a chieder 
loro, che avesser data sicuranza, che potess’ egli , e tutti gli altri, 
eh’ cran seco per lo detto trattato di pace entrar nella loro città, 
e dimorarvi , ed uscirne a lor talento senza ricever noja alcuna , 
aggiungendo , che non consentissero , che Cesare contro il voler del 
Papa vi potesse venire; ed avendo i Vinegiani senza molto riflet- 
tere a quest’ ultima dimanda conceduto ad Alessandro quel che 
chiedeva , si parti egli immantenente da Ferrara , ed a Vinegia 
ritornò. Si diede quivi per tanto principio a’uegoziali della pace, 
ma riuscendo per le molte difficoltà , e differenze insorte , mala- 
gevole a potersi conchiudere , perchè non andasse a vuoto tutto 
ciò , che fin allora erasi adoperato , pensò Alessandro , che almeno 
dovesse conchiudersi una tregua , che durasse sei anni con i Lom- 
bardi , e quindici col Re di Sicilia; nel che essendo venuti gli altri , 
$’ attendeva solo il consenso di Cesare per istabilirla ; c gito il 
Cancelliere all’ Imperadore con tal proposta, prima si sdegnò; ma 
da poi acconsent'i con condizione , che il Papa restituisse all Imperio 
lo Stato della Contessa Matilde ; ma questa proposta non fu accettata 
da Alessandro; onde dilungandosi 1’ affare , perchè l’ Imperadore era 
a Pomposa , luogo di piacere presso Ravenna , e vi voleva mollo 

(g-) Vedi lu Squttinio della lilertd Veneta di M. Velsero. 
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tempo ad andare, e ritornare i messi, die gli s’ inviavano per gli 
affari, che occorrevano in lai bisogna, si contentò Alessandro per 
agevolare il trattato a richiesta del Cancelliere, e degli altri de- 
putali di Cesare, eh’ esso venisse iiisino a Chiozza luogo quindici 
sole miglia lungi da Vinegia , c che di là non passasse avanti senza 
espressa sua licenza. Ma venuto che vi fu Federico, ne girono alcuni 
de’ popolari di Vinegia a ritrovarlo , e dirgli che non indugiasse ad 
entrare nella città, perche colla sua presenza avrebbero sicuramente 
fatta la pace in suo vantaggio , ed essi aviebbero adoperato ogni sforzo 
per farlo entrare. 

Aveva mandato in questo mentre Alessandro a Chiozza suoi Legati 
a dire a Cesare , che se egli era risoluto di far triegua per sei anni con 
i Lombardi , e per quindici col Re Guglielmo , il giurasse nelle lor 
inani , perchè poscia con la sua bcuedizione sarebbe potuto entrar 
nella città. Ma Federico, a cui eran piaciute l’offerte de’popolari , ed 
aspettava , che 1’ avesser recate ad effetto, simulando essergli nuovo 
il trattato , e consumando il tempo in varie consulte , trasportava di 
giorno in giorno la lisposta; onde sospettando i Cardinali, che 
l’ Imperadore macchinasse qualche inganno , erano entrati in gran 
confusione , nè sapean che farsi : ed i popolani di Vinegia volendo 
porre in opra la promessa fatta a Federico, si ragtinarono insieme 
nella Chiesa di S. Marco, e tumultuando contro il Doge, gridavano, 
eh' era cosa molto biasimevole , che Cesare dimorasse travagliato dal 
calor della stagione, da’ pulci, e dalle zanzane senza potere entrare 
in Vinegia . la qual ingiuria riserbando egli nel suo animo , l' avria 
poscia sfogata a piu opportuno tempo contro di loro , e contro i lor 
figliuoli ; perlochè volevano , che invitatovi dalla Repubblica, e di 
voler di tutti loro v’entrasse di presente: le quali cose avendo con 
molta baldanza significate al Doge, fu da lui risposto , che s era giurato 
al Pontefice di non far entrare l’ Imperadore senza sua licenza ; ma 
nulla giovandogli preso il popolo tumultuante questa scusa, alla fine 
bisognò cedere , e mandare alcuni de' medesimi a dire al Papa , eh’ era 
loro intendimento di far entrare Cesare in Vinegia , i quali ritrovan- 
dolo elle dormiva , senza voler soprastare menomo tempo , irreve- 
rentemciite lo svegliarono, ed espostogli con arroganza 1 ambasciata, 
a gran pena si contennero per le parole del Pontefice d’ indugiare sino 
al vegnente giorno a farlo venire. 

Sparsasi di repente per la città la novella di tal fatto, e temendo 
i Lombardi, e gli altri , eh’ erano ivi per lo trattato della pace, che 
se Federico entrasse contro il voler del Papa , non gli facesse prigioni, 
avendo già sospetta la corta fede de’ Vinegiani , sgombrarono tantosto 
via , e nc girono a Trivigi. Ma gli amba.sciadori del Re Guglielmo 
niente spaventati di tal fatto, furono prestamente a ritrovare il Papa 
ad avvalor.vrlo , e darli animo, che di nulla temesse, poich’essi 
avean quattro galee bene armate; su le quali l’avrebbero eziandio 
contro il voice de’ Vinegiani trasportato ove gli fosse stalo a grado , 
e avicbber saputo farsi attendere la fede data da’Mnegiaui; dopo di 
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che ne girono a casa dei Doge , e ritrovandolo con molti Vinegiani; 
cominciarono a rinfacciargli i beneficj , che il loro Signore avea lor 
fatti , che non meritavano questo tratto , che se sapessero , che essi 
permettevano di far entrare Federico nella lor Città . senza licenza 
del Pontefice , essi non avriano attesa tal venuta , ma che subito se ne 
sariano andati via in Sicilia, ed avriano detto al lor Principe ciò che 
ne conveniva per vendicar questi torti. Ma non montando nulla tai 
parole col Doge , ancor eh’ egli con dolci risposte s’ ingegnasse di 
trargli al suo volere , con assicurargli , che non av'esser niun timore 
della venuta dell’ Imperadore , sdegnosamente ritornarono al loro 
albergo, e dissero sul partire al Doge, che avrebber procacciato, che 
il lor Signore si vendicasse con convenevol castigo dell’ingiuria, che 
riceveva, e fecero apprestare i legni per partirsi nel seguente mattino. 
La qual cosa sparsasi tra’Vinegiani , recò loro grandissima paura, 
temendo, .se costoro si fossero andati via cosi sdegnati, non avesse 
con tal cagione il Re Guglielmo fatti prigionieri tutti i Vinegiani , 
che d moravano nel suo Reame. 11 perchè grosso stuolo di coloro ; 
eh’ eran congiunti di .sangue a que’ eh’ erano in Puglia , mossi a 
tumulto ne girono al Doge a dirgli, che non era convenevole, che 
per aggradire a Cesare , dal quale mai non avean ricevuta comodo 
alcuno , si facesse nimìàlà , sdegnando in cotal guisa i suoi Legati , 
col Re Guglielmo, da’ cui Stati traean continuamente tante utilità , 
arrischiando di più la vita , ed i beni de’ lor parenti , che colà 
dimoravano, e che lor palesasse chi erano stati coloro, eh’ avean 
consigliato a far entrar l’ Imperadore in Vinegia prima di conchiuder 
la pace col Pontefice, eh’ erano apparecchiati con Tarmi alle mani 
di farne vendette. 

Vedendo il Doge, ed il Senato si ostinata risoluzione, e temendo 
non si movesse grave sedizione , e si venisse dentro la città all’armi , 
inviarono prestamente persone di molta stima a pregare il Papa, 
che lor perdonasse la noja, che gli avean data , e che facesse ogni 
sforzo con gli ambasciadori di Guglielmo , di non fargli partire : 
ma mostrando di star saldi nel loro proponimento non ostante le 
preghiere del Papa , e del Doge , fur cagione , che nel seguente 
mattino si pubblicasse una grida in Rialto d ordine della Repub- 
blica, che ninno avesse più ardito di favellar dell’entrata di Cesare 
nella città, se in prima non T avesse comandato il Pontefice. 

Pervenuta a Federico in Chìozza questa novella . vedendosi fallita 
ogni speranza , cominciò a parlar benignamente co’ Cardinali , che 
colà dimoravano degli affari della pace ; ed essendosegli altresi aper- 
tamente detto dal suo Cancelliere , e dagli altri Baroni Tedeschi , 
che bisognava finirla con Alessandro, e riconoscerlo per legittimo 
Pontefice , finalmente alle persuasioni de’ medesimi s’ indusse ad 
inviar addietro a Vinegia co’ Cardinali il Conte Errico da Diessa a 
prometter con giuramento, che tosto ch’egli vi fosse entrato avrebbe 
giurata , e confermata la tregua con la Chiesa , col Re di Sicilia , 
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e co’ Lombardi nella stessa guisa appunto, ch’era stata trattata per 
li deputati d’ambe le parti. 

La qual cosa posta ad effetto dal Conte , ne girono d’ ordine del 
Pontefice i Vinegiaui con sei galee a levar l’ Impcradore , e 'I con- 
dussero insino al monastero di S. Niccolò, e nel seguente giorno, 
avendo Alessandro udita la sua venuta , se n’andò con tutti i Car- 
dinali , con gli ambasciadori del PiC , c co’ deputati de’ Lombardi 
alla Chiesa di S. Marco, ed inviò tre Cardinali con alcuni altri 
a Federico , i quali assolvettero lui , e tutti i suoi Baroni dalle 
censure della Chiesa, Dopo questo andarono il Doge , e ’l Patriarca 
accompagnati co’ primi nobili di Viiiegia a S. Niccolò , e fatto salir 
l’ Iniperadore sopra i loro legni , con molta pompa il condussero 
jnsino a S. Marco; ove per veder si famoso spettacolo era ragunata 
immensa moltitudine di popolo ; c Federico disceso dalla nave n 'andò 
tantosto a’ piedi d’Alessandro , il quale co’ Cardinali , e con molti 
altri Prelati era Pontificalmente assiso nel portico della Chiesa , e 
deposta l’alterigia della Maestà Imperiale, levatosi il mantello, si 
prostrò innanzi a lui con il corpo disteso in terre umilmente ado- 
randolo; dal qual atto commosso il Pontefice lagrimando , da terra 
il sollevò , e baciandolo il benedisse ; e poi cantando i Tedeschi 
il Tt Deum , entrarono ambedue in S. Marco , donde l’Imperadore , 
ricevuta la benedizione dal Papa , ne andò ad albergare al palagio 
del Doge . ed il Papa con tutti i suoi ritornò al solito ostello. 

Cosi ne’principj d’agosto di quest’anno 1177. fu conchiusa, c 
confermala la tregua (*) data da Federico a’ Lombardi per sei anni , 
ed a Guglielmo per quindici , che fu giurata da Federico , ed anche 
dal Conte di Diessa , e da dodici Baroni dell’ Imperio in nome 
d’ Errico suo figliuolo. La giurarono ancora dalla lor parte l’Arci- 
vescovo Romualdo, e Ruggiero Conte d’Andria ambasciadori del 
Re, promettendo, che fra due mesi l’avrebbe Guglielmo confer- 
mata , e fatta altres'i giurare da dieci altri snoi Baroni : siccome 
per tal effetto furono da Federico mandati suoi ambasciadori in 
Sicilia, i quali giunti il nono giorno d’agosto di quest’anno 1177. 
a Barletta , quindi si portarono in Palermo , ove furono lietamente 
accolti dal Re, il quale per Ruggiero dell’Aquila in nome di lui, 
e per undici altri suoi Baroni diede compimento al dovuto giu- 
ramento ; e fatto simigliente giuramento da’ Deputati delle Città 
di Lombardia, scioltasi l’assemblea, ritornò ciascunò lieto al suo 
albergo. 

Stabilita in colai guisa la concordia fra il Papa, e Federico ne 
corse tantosto la novella a’ seguaci dell’Antipapa , i quali anch’ essi 

(*) L' Istromento >li qnriita tregua accordata per qnindiri anni tra 1‘ Iinpe. 
tore Federico I. e Guglielmo II, è rapportato oa Luoig. Tom. a. Cod. Ital. 
Diplom. pag. 85o. 

Addizione «ell’Autore. 
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cedendo, ne vennero a’ piedi d’Alessandro, rinunciando lo scisma, 
e furon da lui benignainenle ricevuti in sua grazia : e Giovanni 
da Struma Antipapa, detto da’ suoi seguaci Calisto III. nell’ anno 
seguente 11^8. uscendo da Monte Albano, ove s’era ricoverato, 
essendo già il Papa Alessandro partito da Vinegia , ed andato a 
Tuscolo , venne anch’ egli a porsi a' suoi piedi , e 1 ’ adorò come vero 
Pontefice , dando fine allo scisma , che per diciassette anni continui 
era durato, e ne fu Giovanni dal Papa creato Arcivescovo, e 
Governador di Benevento , ove poco da poi mori di dolor d’animo. 

Ed intanto il Papa, e l’ Imperadore erano già parliti da Vinegia, 
essendosene Cesare, che fa il primiero, andato a Ravenna, ed il 
Pontefice sopra quattro galee de' Viiiegiaiji passato a Siponlo , e di là 
per lo cammino di Troja , e di Benevento portossi ad Alagiia , e poco 
da poi chiamato da’ Romani nella lor Città, vi entrò il giorno della 
festa del B. Gregorio, e vi fu con nobil pompa ricevuto. E l’ Impera» 
dorè dimorato non guari a Ravenna , se n’andò in Lombardia , e di là 
passò in Alemagna. 

Ed in colai guisa terminarono questi successi , che variamente 
scritti da’ moderni Istorici , e particolarmente da alcuni Siciliani , 
a’ quali l’istesso Agostino loveges da Palermo non potè prestar fede 
alcuna , aveano di mille favole riempiuto i lor volumi. Noi intorno a 
ciò non potevamo aver miglior testimonio , che Romualdo Arcivescovo 
di Salerno della regai schiatta de’ Normanni, e Prelato di grande 
stima , il quale come Ambasciador del Re Guglielmo personalmente 
intervenne a tutto , e che nella sua Cronaca Io iramanaò alla notizia 
de’ posteri , al quale più che ad ogni altro Scrittore deve prestarsi 
indubitata fede. 


5. 1 . Dominio del Mare Adriatico. 

Favola dunque è tutto ciò , che si narra d’ esser Alessandro gito a 
Vinegia sotto mentito abito di peregrino ,e quel eh’ è più degno da 
riso , che quivi per molto tempo si fosse trattenuto , e nascosto con 
far il mestiere di cuoco Favola parimente dee riputarsi ciò , che 
scrissero delle parole dette da Alessandro quando Federico fu ad 
iiichinarsegli , e le risposte da costui date al medesimo. La pugna 
navale, che si figurò tra l’armata de’ Vinegiani con quella finta di 
Federico, che non avea allora armata di mare, e quel eh’ è più , 
d’ avervi preposto per Capitano Ottone suo figliuolo , che secondo il 
Sigonio, nou potea aver più, che cinque anni , e mille altri sognati 
avvenimenti, infelicemente sostenuti da Cornelio Francipane in quella ' 
allrgazione , che si vede ora impressa nel sesto tomo dell’ opere del 
P. Paolo Servila. 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che parimente scrissero , 
che in quest’ incontro Papa Alessandro avesse conceduto a’ Vinegiani 
amplissimi privilegi della superiorità, e custodia del mare Adriatico, 
e che quindi sia nata quella celebrità , che ogni anno costumasi in 
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quella Cillk nel di clcll’Ascensioiie di sposar 11 mare; quasi che ad 
Alessandro appartenesse conceder il dominio de’ mari, siccome gli 
altri Pontefici lo pretesero della terra. Dalla moderazione d’Alessandro 
tali esorbitanze non doveano credersi, e gran torto si è fatto alla 
memoria di quel Pontefice , che conosceva i confini della sua potestà , 
e se Federico gli fu avverso , e sovinte ebbe a contender con lui , non 
fu per altro , se non perchè a torto non voleva riconoscerlo per vero 
Pontefice , della qual discordia approfittandosi le cittìi di Lombardia, 
quindi fu, che sursero le tante contese, e travagli, che 17.3001 
tennero miseramente afllitta la Chiesa di Roma. 


Conobbe questa verità quel gravissimo isterico Francesco Guicciars 
dino (a) , il quale parimente scrive di tal concessione d'Alessandro 
non apparire nè in istorie , nè in iscritturc memoria, o fede alcuna, 
eccetto il testimonio de’ Vinegiani , il quale in causa lor propria , e s'i 
ponderosa deve esser pur troppo sospetto. Ma i Vinegiani stessi più 
saggi , ed intesi delle memorie andate . ben anche han riprovata questa 
falsa credenza de loro, compatriotti ; ed il lor famoso Teologo , e 
Consiglier di Stato, Fr Paolo Servita, nel Dominio del nar 
, si è sforzato hen a lungo di pruovare , che i Vinegiani 
siano padroni del golfo non già per concessione d'Alessandro , o 
d’altri Pontefici , o Imperadori, ma come nato insieme colla Repub* 
Mica , per altro titolo , che da’ nostri giureconsulti verrebbe chiamato 
prò dei eliclo ; pretendendo egli , che gli ultimi Imperadori d Oriento 
distratti in varie imprese, non avendo potuto per mancanza d'armate 
mantener la custodia del golfo , T abbandonarono , nulla curando che 


altri l’occupasse, e quindi essere avvenuto , che i Vinegiani resisi da 
poi potenti in mare , trovando il possesso vacuo e non essendo allora 
il golfo sotto il dominio d’ alcuno, se ne fossero impadroniti, c con- 
trastatolo da poi contra chiunque ha voluto tentare di disturbargli. 
Ma se mai , siccome della terra , potesse acquistarsi dominio al- 
cuno del mare , e non ripugnasse la natura istessa , come ben a 
lungo pruovò l’incomparabile Ugon Grozio in quel suo libro che 
a tal fine intitolò fliare liheruiii ; e volesse ammettersi ciò che in 


contrario scrisse Giovanni Seldenn in quell' altro suo libro , che per 
opporlo a quello di Grozio intitolò Mare clairsiim ; pure con mag- 
gior ragione pretesero i nostri maggiori, che il dominio del mare 
Adriatico dovesse più tosto appartenere a nostri Re di .Sicilia, che 
alla Repubblica di V inegin ; non per quel titolo al quale invano 
ricorrono i Vinegiani ; poiché niun Principe ebbe quel golfo per 
abbandonato, tenendo sempre in animo di racquistarlo , quando le 
forze potevan somministrargli il modo; ma per ragion di conquista , 
che i nostri Normanni fecero sopra i Greci,i quali, declinandorimpcrio 
d’Oriente , furono padroni di tutti questi j, olfi, che circondano que- 
ste nostre Regioni; non potendo ( secondo che s’ è potuto notare 
ne' precedenti libri di questa Istoria) porsi in dubbio, che sino a’tem- 


(a) Gnicc. Ub^ 8. Uist> ItaL 
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pi di Carlo Ma^no gl’ Imperadorì Greci eran jiignori dell’ Adriatico , 
e che quivi spesso mandavano le loro armale per mantenere in Puglia 
la loro dominazione, contro l’invasione delle Nazioni straniere j anzi 
sovente i Vinegiani s’univano co’Greci contro gli sforzi di Carlo Ma- 
gno e di Pipino suo figliuolo, che cercavano disturbargli dal dominio 
dell’ Adriatico ; di che una volta sdegnato Meramente Pipino , per es- 
sere i Vinegiani concorsi a favorire , e soccorrere di denaro , e di genie 
li Greci ; dopo avergli scacciati dall’ Adriatico , e distrutta la loro ar- 
mata , si inoltrò negli ultimi recessi del golfo contro i Vinegiani, e 
prese una gran parte della loro Cittò , che si componeva allora di 
molte Isolette , ed avrebbero i Vinegiani patito l’ ultimo stermìnio , e 
sarebbero passati sotto la dominazione di Pipino Be d’ Italia , se Carlo 
Magno suo padre non avesse tosto riprovato il fatto, e data lor 
pace, incolpando i Duci loro d’ essersi uniti co’ Greci , non gik i Vi- 
negiani (A). La qual guerra però fu a’ medesimi profittevole , perchè 
una gran parte di quelle genti, che per tutti que’ stagni, e lidi di- 
versi abitavano ( eh’ erano pure a Vinegia soggette, e come parte, c 
membri di questa Cittò ) lasciando le stanze loro , se ne vennero ad 
abitare sopra sessanta isolette picciole , che erano intorno a Rialto, 
.giungendole insieme con ponti, alle quali poi fu dato aspetto d’una 

5 rande , e mi-ignifica Città , e stabilitavi la presidenza de’Duchi , ed 
consiglio pubblico. 

Ed av endo da poi i Normanni discacciati i Greci dalla Sicilia , dalla 
Puglia, e dalla Calabria, non può dubitarsi, che i nostri Principi 
scorrevano a lor posta con poderose armate l’Adriatico, c tralascian- 
do cento altre occasioni, ch’ebbero di navigarvi con armate , nell’an- 
no 1071 quando il famoso Duca Roberto Guiscardo, fu chiamato in 
ajuto da Ruggiero suo fratello roeutr’era nell’assedio di Palermo, 
v’accorse egli con poderosa armata di 58 navi traversando l’Adriati- 
co , come scrisse Lupo Protospata (c). E ne’ tempi , che seguirono, 
essendo passate sotto la dominazione di essi Normanni tutte queste 
nostre Provincie, il famoso Ruggiero I. Re , non contento di tanti . e 
s'i sterminali acquisti , resosi potente in mare assai più che non erano 
gl’ Imperadori istessi d' Oriente , portò le sue vittoriose insegne non 
pur in Dalmazia , nella Tracia e fin alle porte di Costantinopoli , ma 
corsero le sue poderose armate insino all’ Affrica , ove fece notabili 
conquiste di Città, e di Provincie. Nè vi fu Principe al mondo in que- 
sti tempi , che lo superasse per forze marittime , e d‘ armale navali , 
le quali sovente combattendo con quelle dell’ Imperadore d’ Oriente, 
anche potente in mare , ne riportò sempre trionfi , e piene vittorie. 
Ciò si è potuto anche conoscere dalle tante armate , che manteneva , 
tanto che non bastando un Ammiraglio per averne cura, fu d uopo 
crearne molti , a’ quali prepose un solo , che perciò fu chiamato Ad- 

(h) V. Paul. de rch. Frane, lib. 3 . 

(e) .-/un. 10-1. mense jtilii , Dux transmtavit Aàriatìei ìdaris ptlagus , 
perrexitcjua Siciliam cum iH. navibue. 
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mirulm Adnnralorum } siccome era appellato Giorgio Antiocliene 
Grand’ Ammiraglio ne’tempi di Ruggiero e Majone ne’ tempi di Gu- 
glielmo suo figliuolo. E fu ne’ tempi di questi Re Noimanui cosi 
grande la loro potenza in mare , che non vi era lido , o porto ne’loro 
domini , che ( oltre d’es>er provista ciascuna Provincia d’ Ammira- 
glio ) non avessero questi ancora altri l^fliciali minori a lor subordi- 
nati , alla cura de’ quali s’ apparteneva la costruzione de’ vascelli , e 
delle navi, di reparargli, e disporgli per nianiener libero il commer- 
cio, e di tener li porti in sicurezza ,e ciò in tutta restcnsionc de’loro 
Reami, e in tutti i lati marittimi ; ed avendo l'Adriatico molti porti 
nella Puglia , e per tutta quell’estensione , eli è la più grande di quel 
golfo (ne* quali sovente anche l’armate, che venivano da Sicilia 
solevano ricovrarsi ) nel Regno di Ruggiero , de’ due Guglielmi , 
e degli altri Re suoi successori, fu quel golfo sempre guardato, 
e ripieno di navi, e d’armate de’ Re di Sicilia; anzi in congiun- 
ture di viaggi , e d espedizioni navali , i porti più frequentati , e 
scelti a tal fine erano que’ di Vesti, di Barletta. Trani , Bisceglia, 
Molletta, Giovenazzo , Bari, Mola, e di Monopoli, oltre a quelli 
di Brindisi , d’ Otranto , di Gallipoli , e di Taranto posti quasi 
tutti nell’Adriatico; ed i pellegrinaggi per Terra Santa in Soria, 
sovente per 1 Adriatico si iacevano. L’armate di Federico, e d’ Er- 
rico Imperadori indifferentemente ne’ porti dell’ Adriatico si fer- 
mavano ; per l’Adriatico si trasportava 1’ oste per Suria , ed in fine 
tutte l’ altre imprese della Grecia , e di Levante per questo golfo 
si disponevano. 

E se bene nel Regno degli Angioini non fosse stata tanta la 
potenza in mare de’ Re di Sicilia, nulladimanco non è , che i due 
Carli d Àngiò , e gli altri Re di quella stirpe , non aves.sero man- 
tenute poderose armate di mare , tanto che non avessero potuto 
disporre di quel golfo a loro arbitrio, e piacere , siccome quando 
dall’ occasione si richiedeva il facevano. 

Ne’ tempi posteriori e partic< larmente sotto gli Aragonesi , per 
essere a’ nostri Re mancate tante forze di mare, ed all’ incontro 
cresciute quelle de’ Vinegiani , nacque , che navigando essi nel gì Ifo 
a lor piacere , senza temer d’ armata di Principe vicino , avessero 
essi preteso il dominio di quel golfo, ed avessero da poi preteso 
d’ impor legge a coloro, che vi navigavano di non permettere, 
che entrassero in quello armate navali; di vendicar le prede , che 
in esso si facevano , e con loro licenza permettersi il trasporto 
delle merci; e per la debolezza de' Principi vicini, giunsero itisino 
a non permetter ebe altre armate potessero navigare il golfo, sic- 
come con non piccini scorno de’ Spaglinoli avvenne, quando es- 
sendosi casata Maria con Ferdinando Re d’ Ungheria figliuolo di 
Cesare, sorella del Re Filippo IV, e con iiumernso stuolo di galee, 
e con pompa degna di tanti Principi , giunta a Napoli, per pas- 
sare per 1’ Adriatico a Trieste con la stessa armata bpagnuola : i 
Vinegiani , per non pregiudicare al loro preteso dominio di quel 
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xnare , s’ opposero con tal ostinazione, che si dichiararono , che se. 
gli Spagnuoli non accettavano la loro offerta , di condurla essi 
colla loro armata, stessero sicuri, che converrebbe alla Reina tra 
le battaglie ed i cannoni passare alle nozze ; tanto che bisognò 
vergognosamente cedere, e la Reina per la strada d’Abruzzi giunta 
in Ancona , fu ricevuta da Antonio Pisani con tredici galee sotti* 
li, che la sbarcò a Trieste (d). In tanta declinazione si videro le 
nostre forze marittime a tempo degli ultimi Re di Spagna ; ma se 
si voglia aver riguardo a' secoli andati , e specialmente a questi 
tempi de’ Re Normanni , con maggior ragione potevano vantar il 
dominio di quel mare i Re di Sicilia , che i Vinegiani. Quindi è 
che presso di noi , tra’ manuscritti della regai Giurisdizione rap- 
portati dal Cbioccarcllo (e , si trovi notato per uno de’ punti con- 
trovertiti , se il doniinio del mare Adriatico sia de’ Vinegiani , o piò 
tosto de’ Re di Napoli. 

( Si conferma tutto ciò dal vedersi , che le scritture , che uscirono 
a’tempi del Re Filippo Ifl. de’ Veneziani per sostenere questo do- 
minio, siccome quella del P. Paolo Servita ( dove nell’ultima parte 
si risponde a’ dottori Napoletani, infra i quali al Reggente de Ponte ') 
e del Frana pam - , furono composte per rispondere ad alcune scritture 
date fuori in contrario da’ Nanolitan. } siccom’è manifesto dall’ulti- 
ma edizione dell’ opere del P. Paolo stampate ìa Venezia in 
ancorché colla data di Unltuslnt , dove nel frontispizio dell’ allega- 
zione del i'Vanctpa ne si legge: centra alcune scritture de’ Napoli- 
tani *'). 

5 . IL I Veneziani sono stati soggetti degli Imperadori d' Oriente 
e d Occidente. 

( Chiunque attenderà lo stato delle cose di que’ tempi, secondo 
che celo rappresentano non. meno gli antichi minali, e monumenti 
estratti dalla voracità del tempo, che gli storici contemporanei, si 
accorgerà, che le Provincie di Venezia, e d’ Istria col seno del mare 
Adriatico , che le bagna, nella decadenza dell’Imperio di Occidente, 
ubbidivano agl’ Imperadori di Oriente. Quando Giustiniano Impera- 
dore riunì al suo Imperio di Oriente tutta l’Italia per lo valore di 
que’ due celebri Capitani Belisario , e ISiai sete , none-dubbio, che 
l’Istria,ele regioni de’ Veneti erano appartenenze dell’Orientale 
Imperio. Le regioni marittime de’ Veneti dall’ Istria si stendevano 
Hno alla Città di Ravenna; siccome ce n’assicura Procopio scrittoi 
contemporanco , il quale descrivendo queste regioni, così ne parla (a); 
Seguitar, cui Dalmaliae nonien,et cjuae cum ipsa Occidentalis 7/n- 


(d) Nani ittor. Veneta, lib. 8. Aa. i63o. 

(e) Chioccar, in Indice tom. ai. var, 5. 

* Addizione deirAutorc. 

(a) Lib. 1 . de Bello Goth. cap. i5. 
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perii finibus comprehenduntur : proxima Liburnia; buie Isiria; dein 
Repio Fenelorum , ad Ravennam urbem porrecta. 

Quando la prima volta i Francesi sotto que’loro famosi Capitani 
Leutario, e Buccellino invasero questa parte d’Italia ,ed occuparono 
i luoghi terrestri de’ Veneti, tenendo i Greci i luoghi marittimi, sic> 
come ci rende testimonianza lo stesso Pronopio (b~) ; Narsete manda- 
to da Giitxliniano in Italia in luogo di Belisario gli scacciò da tutti 
que’ luoghi terrestri del tratto Veneto, siccome fece anche dalla Li- 
guria , avendo sconfitto interamente i Francesi a segno che in Italia 
non gli restò nè pur un picciolo castello. 

Queste Provincie dopo la morte di Giustiniano passarono al suo 
successor Gius/tuo: e questi avendo istituito in Italia l’Esarcato di 
Ravenna , non vi è dubbio , che gran parte del territorio Veneto fosse 
porzione dell’Esarcato , giacche /Voi o^/o ci descrive , che la region 
Veneta si distendeva fin alla Città di Ravenna: Regio Venetorum ad 
Ra'^ennam urbem porrecta. Ciocché per antichi monumenti fin’ al- 
l’ ultima evidenza dimostrano Giroltpno Rubco (c)e Ludewig (d), il 
quale nella vita di Giustiniano Magno (e), non ebbe difficoltà di dire 
esser cosa chiara: Fenetum agrum vel lerritorium portionem fuisse 
Exarcatus non infimam. 

Ma avendo da poi Carlo Magno interamente scacciati da questa 

f iarte d’Italia non meno i Greci , che i Longobardi, e fatto Re di Ita' 
ia Pipino suo figliuolo, le Venezie sottratte dall’ Imperio d’ Oriente, 
furon rese Provincie del Regno Italico , siccome con verità scrisse 
Cos'antino Porfirogeneta (/) , dicendo , che d’ indi poi le Venezie 
non soggiacquero airOriente, ma furon fatte Procinciae Italici Regni. 
Quindi gl’lmperadori d’ Oriente per reintegrare all’Imperio, da que- 
sta parte, i lor confini .ebbero con ('arto /Vag/io or guerre, or tregue, 
or convenzioni , e paci . per le quali finalmente , siccome rapporta 
Eginardo fi?) fu convenuto , che a (iarlo fossero aggiudicate le due 
Pannonie , l’ Istria , le Venezie , la Liburnia , e la Dalmazia , lascian- 
dosi all’ Imperadore Costantinopolitano le Città marittime della Pu- 
glia , la Calabria , e la Sicilia. Carolus, scrive Eginardo , utramque 
Pannoniam, et appesii am in altera Danubii ripa Daciam, Hislriant 
quoque, et Liburniam, alque Dalmatiam, exceptis niaritimis Cieiia- 
tihus, quas oh amicitiam, et junctum cum eo foedus Constanlinopo- 
Itta'ium Imperatore.nl habere permisit, adquisieit. 

Ma per i luoghi terrestri di quelle Provincie rimasti a Carlo , e per 
le Città marittime lasciate agl’ Imperadori Greci, non durò fra me- 
desimi ed i Re Francesi lungo tempo buona armonia j poiché nell’an- 


(/>) Lih. 4 * Bello Gotk. cap, a 4 < et 36. 

Lìh,^,Hist» Ravennat pa^, 195. 

(</ Tn Kin^ularihus Jur, Pubi. Tu/n, t. cap. a. 5. 17. et ai&« 

(e) f'an 8 . %, in not, j. 

( T)e Adnùnistrat, Imp, Orient, cap* 

(') Cap. i 5 . 
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no 806. Paolo Principe di Zara , ed i Legati di Dalmazia , non meno 
che i Duchi di Venezia , che riconoscevano per loro Sovrani gl’ Im- 
peradori di Oriente, mal sofferendo la potenza de’ Francesi, come 
troppo lor vicina , ricorsero all’ Imperadore Nicejoro , perchè gli pre- 
stasse ajuto per non essere da quelli oppressi , siccome leggesi negli 
Annali Laurislieiiiu-nsi ad An. 806. de’ quali non si dimenticò Sinione 
Stanti Hislor. Germ. in Carolo /I ^a.,'no, che ne rapporiji varj pezzi: 
Statini post ISatalem Domini ( si legge ne’ medesimi ’^ocneriint FP il- 
hariits et Beatus Dtices P'enetiae, nec non et Panlus Pujc Jaderae , 
atque Donahis , ejusdem civitatis Episcopus , Legati Dalmatorum , 
ad praesentiam Jmperatoris cimi magni s donis, et Jacta est ibi ordi- 
naiio ab Imperatore de Ditcibus et Populis tam Fenetiae , quam 
Dalmatine. 

Ed in effetto l’ Imperadore Niceforo non tardò in gennaro del se- 
gnente anno 80^. di mandar una classe marittima ne’porti di Venezia 
sotto il comando di Niceta , per ricuperar la Dalmazia , siccome si 
aggiunge negli annali stessi: Cla^sis a Nicephoro Imperatore, cui 
ISiieta Patricius praeernt , ad r edipei andam Dalmatiam mittiiur. 
Ma giunta che fu questa flotta ne’ porti di Venezia, Pipino costituito 
Re d’Italia da Carla suo padre, fatta tregua con Niceta Gnoal mese 
d’ agosto , tanto fece sicché l’ indusse a ritornarsene , come soggiun- 
gono gli annali stessi ad An. 80 j. Nicela Patricius, qui cum classe 
Costantinopolitana in Kenetia se conlinebat , pare Jacta cum Pipino 
Pege, et induciis usqtte ad augustiim constituOs, regreditur. 

Ma i Veneziani, e’ Dalmatini , che desideravano , che sempre fosse 
accesa guerra tra' Greci e Fra nzesi , per proBt tare nel torbido , nu- 
trendo per ciò fra di loro gare, e contenzioni, indussero l’imperadore 
ISiceforo nel 809, che mandasse la seconda volta in Dalmazia, e 
Venezia un’ altra armata sotto Paolo : la quale spedizione ebbe varj 
successi: nel principio giunta l’armata a Venezia, si rese padrona 
dell’Isola di Connaclo , ma attaccata poi l’ armata di Pipino e fuga- 
ta , fu obbligata ritirarsi ne’ porli di Venezia , come dicono gli annali 
suddetti Laurisheimensi ad An. 809, Classis de Constantiiiopoll 
rnissa, primo Dalniatiuni , deinde Eenetiani adpiilit , cumque ibi 
hiemaret pars ejtis Cominrlum Insulam accessit , commisso prue- 
Ho , vieta atque fugala Venetiam recessi!. 

Paolo Prefetto dell’armata, vedendo non poter resistere alle forze 
di Pipino , cominciò a trattar di pace col medesimo ; ma i Duchi di 
Venezia PVilhario , e Beato , i quali di mala vogl a sulfrivano , che 
Paolo volesse trattar di pace con Pipino , lecer ogni sforzo per im- 
'pedirla, anzi con frodi, ed inganni tentarono d’insidiar la di lui 
persona : sicché avendo Paolo conosciute le loro insidie , e frodi , 
l’ obbligarono a partire j come soggiungono gli annali stessi : Dux 
autem , qui dossi praeerat , nomine Paulns , cùm de pace inler 
Francos et Graecos constiluenda , quasi sibi hoc essel injunctum , 
apud Pipinuin, Italiae Regeni, agere moliretur, TVilhario et Beato 
Venetiae Ducibus , omnes conatus ejus impedientihus , a'que ipsi 
eliam insidias paranlibus , cognita illorum fraudo discessit. 
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Il Re Pipino conosciuta la perGdia de’ Duchi di Venezia , i quali 
procuravano fomentar gare , e guerre irreconciliabili tra Greci , e 
Francesi per sottrarsi in questi torbidi dagli uni , c dagli altri , si 
risolse di soggiogarli adatto ; e mossa la sua armata per mare , ed il 
suo esercito per terra , soggiogata Venezia , li obbligò a rendersi , e 
di passare, come tutti gli altri popoli d’Italia, sotto il suo dominio, 
come narra il Monaco Ef’olismcnse pag. 63. scrivendo : Pipinus Rcx, 
perfìdid Ducimi P^eneliartim incitaliis , Venetiam beilo , terrò ma- 
rique jusnt adpelere subjectaque Eenetid, ac Ditcibus rjus in de- 
dilionem acceplis etc. 

Ma il generoso , e magnanimo Carlo suo padre , non volendo 
rompere gli antichi patti , e convenzioni per le quali s’ erano lasciati 
questi luoghi marittimi di Dalmazia, e di Venezia all’ Imperio Gre- 
co , trattò egli la pace coll’ Imperadore iVi ejoro , e nel seguente anno 
Sio. gli restituì Venezia, siccome rapportano gli annali di Francia 
ad An. Sto. Cnrolus pnccm rum Niceplioro Imperatore fecit , et ei 
Venetiam reddidil. E di vantaggio , avendo fatto imprigionare , e 
privato di tutti gli onori TVilhnrio per la sua perGdia , dovendo 
mandare suoi Legati in Costantinopoli a confermar questa pace , 
nell’anno seguente Sii. co’ L egati suddetti fece condurre TVilhario 
Duca di Venezia all’ Imperadore , perchè come suo Signore il rico- 
noscesse, siccome portano gli annali Laurisheimensi ad Àn. Sii. di- 
cendo : Pacis cot^rmundae gralid Legati Constantinopolim mil- 
tuntur ... et cum eis . , . LPilharius , Dux f'enetorum .... qui 
propterperfidinm honore spoliatus, Constantinopolim ad Uominum 
sutim duri fubetnr. 

Quindi è . che degl’Imperadori d’ Oriente successori di Niceforo , 
e specialmente di Lione V Armeno restano ancora monumenti d’aver 
esercitata la loro piena sovranità sopra i Veneziani, ridotti ad abitare 
in queste Isolette negl’ ultimi recessi di quelle lagune : i quali seb- 
bene avessero loro Duchi , che gli governavano : questi però non cran 
riputati, che Ufficiali dell’lmperadore, decorati dell’ onore d’ Ippato, 
eh’ era una dignità Imperiale : e tutte quelle insegne , come il man- 
to , il corno Ducale , e gli altri ornamenti , onde sono fregiati : tutti 
erano onori, che gli provenivano dalla Corte di Costantinopoli. 

Quindi i Veneziani vestivano alla greca con abiti talari , che 
ancor ritengono , a differenza degli altri popoli d’ Italia , come 
all’Imperio d’ Oriente sottoposti. 

Onde quel monumento, che prima si consers'ava nell’archivio 
del Monasterio delle Monache di S. Zacchcria di Venezia, e che 
ora insieme con altri consimili leggiamo impresso in un libro stam- 
pato in Venezia stessa con licenza de^ Superiori nell’anno i6'j8. 
intitolato, il silenzio di S Zaccheria snodato: non dee sembrar 
cotanto ingiurioso a" Veneziani: sicché severamente proibiscono il 
tenerlo procurando di sopprimerlo , perchè non ne resti vestigio. 

In questo Libro si legge un attestato di Giustiniano Participatio 
Doge di Venezia , a’ tempi dell’ Imperadore Lione V, Armeno , che 


Digilized by Googl 


DEL REGNO DI NAPOLI LIB. XIII. CAP. I. |05 

sedè nell’ Imperio d’ Oriente dopo Niceforo intorno l’ anno 8 i 3 . nel 
quale la fondazione , o sia arapliazione di quel monasterio si attri- 
buisce a Lione , chiamato dal Oo^e suo Sif^nore , con obbligo alle 
monache, d’ incessantemente pregare Dio per la salute dell’lmpe- 
radore , e suoi eredi. Eccone le parole : Cogniium sit omnibus 
CHRISTI , et Sancii Romani Imperii Jidelibus tani prnesenlibus , 
qiiam ex illis , qui post nos futuri erunl , tam Ducibus , quam 
Palriarchis , alqtie Èpiscopis, seu caeteris Primatibus ; quoti ego 
Justinianus Imperialis Hippatus et Veneliarum Dux , per re^ela- 
tionem Domini nostri Omnipotenlis,et jussione Domini Serenissimi 
Imperatoris pacis , seu conservatoris totius mundi LEONIS : 
post multa nobis beneficia concessa, feci hoc monasferium vir~ 
ginum hit’ in Eenetia , secundum quod ipse jussit edificare de 
propria Camera Imperiali , et secundum quod jussit mihi, statini 
cuncta necessaria auri , sive argenti dori jussit, Tum etiam nobis 
reliquias Sancii Zaccariae Prophstae , et lignum Crucis Domini, 
atque Sanctae Mariae pannum , sive de vestimenlis Sahaloris , 
et alias reliquias Sanctorurn nobis ad Ecclesiam Sanclam conse- 
crandam duri fedi. Ad necessaria liujus operis etiam magistros 
tribuit , ut citius opus explerent , et expleto opere congregatio 
sancta incessanter prò salute Serenissimi Imperatoris et suoruni 
heredum orarent. De thesauro vero , quod manifestai sua carta 
cum litteris aureis , et totum donum , quod in hoc loco ipse tran- 
smisit , in ipsa camera salvimi esse statuimus. Tamen ipsani car- 
tam in camera nostri Palatii volumus , ut sernper permaneat , 
et ut non valeat aliquis hoc dicere , quod illud Monasterium 
Sancii Zaccariae de alicujus thesauro esset conslructum , nisi 
de Sanclissimi Domini nostri Imperatoris LEONIS. 

Nè l’aver mandato l’Imperadore quelle reliquie, perchè si ripo- 
nessero nella Chiesa, adombra punto l’autenticità della scrittura, 
come se ciò non potesse attribuirsi a Lione V. creduto Iconoclasta; 
perchè i Greci aveano tutta la venerazione a reliquie cotanto in- 
signi; ma volevano, che per ciò non se gli prestasse Cullo Reli- 
gioso; oltre che dopo il Concilio II. di Nicea celebrato nell’ anno 
787. favorevole alle relùjuie e imagini , i Greci furon divisi; c 
chi stava per lo Concilio Costantinopolitano , che le proibiva , e 
chi per questo secondo Niceno; e Lione si adattò al costume d’Ita- 
lia , dove non solevac onsecrarsi Chiesa senza qualche reliquia di 
Martire, o di Santo. 

I .sav) , e dotti Veneziani , che non si lasciano trasportare dal- 
l’ enfatico stile de’ loro moderni Storici, e singolarmente del Nani, 
con quelle ampollose frasi di libertà nata colla Repubblica stessa , 
non riputano tali monumenti apocrifi , o strani , anzi riguardandosi 
a’ pas.sati tempi , sono ben proprj , c conformi allo stato delle cose 
d’ allora ; poiché ad una Repubblica nuova stabilita negli ultimi tem- 
pi , non può certamente adattarsi quella innata libertà , che vanta- 
no: se non fosse caduto dal ciclo in terra un pezzo di luna, o 
Giannonk Tom. III. Il 
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d’altro pianeta, sopra il quale da’ nuovi uomini si fosse stabilita' 
libera f ma sempre che si parla di nuova Repubblica fondala nel- 
l’ Imperio , duopo è che riconoscano i loro maggiori la subordinazione 
degl’lmpcradori sian d’ Oriente, ovvero d' Occidente. 

Anzi i Veneziani non meno degli uni, che degli altri devono con- 
fessarla ; poiché in decorso di tempo sempre più decadendo le forze 
dell’Imperio Greco in Italia ; i successori di Carlo Magno profit- 
tando della sua ruina , tornarono ad aggiunger Venezia al Regno 
Italico, sicché Lodovico, e Lnlario se ne reser padroni , e v’eserci- 
tarono sovranità , sino a far battere le loro monete col nome di 
f^enecias , come facevano delle altre Città d’ Italia da lor possedute. 

Di queste monete più musei ne conservano le originali d’ indubi- 
tata fède , ed antichità. L’ autore dello squittinio della liherià Ve- 
neta , nella giunta non se ne dimenticò. 11 Sig. Petau Consigliere 
nel Parlamento di Parigi , fece imprimere quella dell’ Imperadore 
Lodovico il Buono , dove da una parte si legge HLVDOVICVS IMP. 
e dall’altra VENTICIAS. Il Sig. le Blanc ha altresì fatto stampare una 
moneta di Lotario , che porta da una parte VENECIAS. Ecco quella 
di Lodovico. 



Ma da poi nella decadenza dell' Imperio d’ Occidente ne’ succes- 
sori di ^'ar/o ^/agno , i Veneziani cominciarono, non essendo chi 
potesse resistergli , a stabilire la sovranità sopra la lor città, e luo- 
ghi marittimi intorno sopra le mine dell’ Imperio d’ Oriente , non 
meno che di Occidente , decaduto , ed avvilito anche esso ne’ succes- 
sori di Carlo Magno , prima che facesse passaggio a’ Germani ^sotto 
il grande , e poderoso Ottone.. 

Questo Imperadore ristabilendo l’ Imperio d’ Occidente nello stato 
primiero . e volendo essere riputato non meno che Carlo Magno , 
Signore di tutte quelle Provincie , che costituivano il Regno Italico , 
sopra i Veneziani esercitò pure sovranità . e tutte le alte , ed Impe- 
riali sue preminenze : concedendo privilegi ed immunità alle loro 
Chiese co’ loro precetti , chiamati a que" tempi mundihurdj , a ri- 
chiesta de’ Veneziani stessi. 

Quindi non dee sembrargli strano , se nel libro medesimo del si- 
lenziodi S. Zaccaria .snodato , si leggono de’ consimili mnndiburdj , 
conceduti a petizione di quelle monache da varj Imperadorj Germani 
d’ Occidente , continuate da Ottone 1. sino all’ Imperadore Federico 
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Barbarossa. Tl-ascriveremo solamente quello di Ottone , istromeiitato 
nell’anno g63 poiché gli altri susseguenti non sono che conformi di 
queste* primo , secondo il costume di que’ tempi, che le Chiese, se- 
condo si rifaceva un nuovo Iraperadore , ricorrevano dal medesimo 
per ottener la conferma de’ precedenti Eccone le parole. 

/« nomine Sanctae et indi^duae Trinitatis. Otro , divina f avente 
clementia , Jntperator Augustus. 

Si petilionibus servorum , et ancillarttm , jiistis et rationalibus 
acquiesc.imus , ad animae nostrne salutem prqficere non diffìdi- 
mus. Idcirco omnium fidcliunt Sanctae Ecclesiae nostrorum prat> 
sentium , ac futurorum devotio noveriti Qualiter Scanna abbatissa 
de monasterio Sanati Zachariae in Jinibus Fenetiarum constructo, 
prope pnlatinm de Rivoalto , et Joannes presbiter , et manachus 
noster fidelis suggesseriint nostrae clementine, quatenns prò Dei 
amore , et remedio animae nostrae , cum cunctis facultatibus , 
rebusqtie mobilibus , e< immobilibus , seu familiis utriiisque sexus 
ad eundem rnonasterium Sanati Zachariae justè pertinentibus , 
scilicet infra ditionem Regni nostri consistentibus , tam per loca 
denominata, quae ibi contai it per cartulas ojffèritionis Ingelfredns 
Comes Jiliusque Grimaldi, et Ildeburgae comitissa uxor AdaU 
berti comitis , cum suis haeredibus , sicut in lextu ipsorum car- 
tulae legilurt videlicet, curtem imam cum omnibus suis perti- 
neniiis , in fìnibus montis Siricani positam in villa quae Petriolo 
nuncupatur , similiter , et in Cono , et in Sacco , et in Lupa , et 
in Liquenlia , et Laurentiaca , u/ia cum terris , vineis , campis , 
olivetis , pratis , massaritiis , piscariis, silvis, casis , capellis , 
pascuis , aquis , aquarumque decursibus , montibus , vallibus , 
servis et ancillis, ad ipsam curtem de Petriolo aspicientibus in 
integrum , ut pars praedicti cenobii , cui nane Scanna Ravennalis 
venerabilis abbatissa praeesse videtur , cum ornai integritaie vi 
HSM , et sumptu monneharum inibi per tempora Deo famulantiun 
perpetuante r permaneant , et sub nostrae luitionis , ac defentionis 
mundiburdio consistant, 

Nos autem saluberrimas earum petitiones inspicientesAioc no- 
sttae immnnitatis praeceptum fieri jussimus,per quod sancitnus , 
ut jnm dictum rnonasterium , cum suis rebus mobilibus, et ini- 
mobilibus , omnibusque mancipiis , et colonis , adventitiis et pere^ 
grinis, servis et ancillis, super terram ipsius praedicti monasterii, 
infra Regni nostri fines residentibus, sub nostra maneat immuni* 
tatis defensione f ita Ut nullus marchio , Comes , vel quislibet 
pnblicus actionarius , seu alia , magna , parvaque persona , ex 
rebus saepe dicti monasterii modo Justè , et legaliter vestita esse 
videtur, aut in antea ibidem divina pietas amplificare voluerit , 
abstrahere aliquod , aut ntinuere , quandoque praesumant ; sed 
liceat supradicli monasterii abbatissae , ejusque successoribus in 
perpetuum res ejusdem monasterii , sub nostrae immunitatis de* 
jensione , quieto ordine possidert , cum omnibus ad se pcriinen* 
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tibu$ , vel aspicierUibus , tam rebus , quamque et mancipiis liberis 
et servis , super res jam dicti monaslerii residentibiis. Nullusque 
audeat eas injustè distringere, neque ab eis alias illicitas redi- 
bitiones , aut publicas angarias exigere. Ante omnia autem abha- 
tissa ejusdem monaslerii , ejusqae successores, et omnes monachae 
ibidem Deo servientes , sub nostrae defensionis quiete perenni vi- 
vere permaneanl. Nullusque Reipublicae minister eas per piacila 
ventilare pertemptet , nisi in praesentia abbatissae nane per tem- 
pora ibi processe visa Jìieril , quatenus ipsas ancillas Dei , quae 
ibidem Deo famulantur , prò nobis , slatusque Regni nostri jugiter 
exor are delectent. Si quis igitur hoc nostrae auclorilatis praeceptum 
et mundiburdium injregerit , sciai se composilurum auri optimi 
libras centum , medietalem Camerae nostrae , et medielntem prae- 
dictae abbatissae Joannae, vel ejus successoribus. Quod, ut l'erius 
credatur , et diligentius ab hominibus obser\/etur , manu propria 
roboranles , annulo nostro sigillari jussimus. Signum Domini 
Ottokm inyictissimi , ac magni Imperatoris Augusti. 

O 

t-!-t 


o 

Lyurtgerius Cancellarius ad vicem Vidonis Episcopi Barda , 
Cancellarii recognovi et subscripsi. 

Acla q. Kal. Seplembris. Anno Dominicae Incarnalionis 963. 
Indictione 6. Anno Imperli Ottoms Magni Imperatoris Augusti 
secando ; Actum monte Ferclrano ad Petrum S. Leonis. 

Dopo gli 0 «orti, sotto gli Errici, come sono varie le vicende mon- 
dane, cominciò l’Imperio Occidcn^ale altra volta a decadere. L’Iin- 
peradore Federico Barbarossa , pensava ristabilirlo ; ma distratto 
nella guerra di Soria , e dalle brighe , che gli diedero le città dì 
Longobardia , ed i Pontefìci Romani , non potè ridurre a (ine la ma- 
gnanima impresa;* molto meno poteron tentarla i di lui successori, 
Errico , e Federico II per le gare , e contenzioni , eh’ ebbero colle 
città medesime , e co’ Papi , e co’ loro emoli dell’ Imperio. 

Morto Federico II. e contrastando i Germani fra di loro per l' ele- 
zione del successore , si vide nell’ Imperio quel lungo interregno, che 
ciascun .«a ; ed allora i più potenti, e più città d’ Italia cominciarono 
a scuotere il giogo , e porsi in libertà , poiché non era chi potesse 
validamente opporsi. Cosi i Veneziani che ue aveano gettati già i 
fondamenti , stabilirono la sovranità sopra la loro città c luoghi ma- 
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rittimi intorno , la quale poi col correr degli anni con lunga prescri- 
zione se la resero più stabile , e ferma , non altrimente che fecero gli 
altri Principi d’ Italia sopra le ruine dell’Imperio d’Occidcnte. Queste 
mondane vicende recarono a’ Veneziani la loro libertà , non già patto , 
o convenzione alcuna , siccome alcuni sognarono , esser seguita tra 
gl’ Imperadori Greci , e que’ di Occidente della linea di Carlo Ma- 
gno , dicendo , che questi per porre fra di loro un confine stabile , e 
fermo , avessero dichiarati immuni , e liberi i Veneziani dall’ uno , e 
dall’ altro Imperio , siccome scrisse il Sigonio Qt) ; Venetos inter 
utrumque Imperium positos, liberos atque immunes, et ab utroque 
Imperatore securos lu'TJsse ; e nell’ anno 812. novo poeto libertali 
atque immunitati Venetorum imprimis cautum. Nè fin qui è stato 
chi avesse potuto mostrarci documento alcuno di questa nuova con- 
venzione , e patto. Nè tante collezioni , cronache , ed antichi annali, 
che a’ tempi nostri sono stali impressi ; nè scrittore alcun contem- 
poraneo fa memoria d’ una tal convenzione passata tra gl’ Imperli 
d’ Oriente, e que’ di Occidente; nè si sa il Sigonio onde l’abbia 
tratta. ) *, 


CAP. II. 

Spedizione de' Siciliani in Grecia : Nozze tra Costanza , ed Errico 

Re di Germania ; e morte del Re Guglielmo , e sue leggi. 

Ma ritornando al nostro Guglielmo , molto poco ci rimane da no- 
tare de’ fatti di questo savio Principe; poiché terminando qui l’istoria 
dell’ Arcivescovo Romualdo , e non essendovi altri autori di que’ 
tempi, fuor che la cronaca dell’ anonimo Cassinense, che si conserva 
in Mente Casino , alla quale Camillo Pellegrino fece alcune note , 
r altra di Riccardo da S. Germano , Roberto del Monte , e Nicera 
autor greco , che alcune cose brevemente scrivono di Guglielmo , 
rimangono tutti gli altri avvenimenti del Reame con l’ opere di si 
buono , e glorioso Re per lo spazio d’undici anni poco men che na- 
scose fra le tenebre dell’antichità. Alcune cose andarono rintrac- 
ciando con somma diligenza Capacela tro , e l’accuratissimo Inveges, 
T orme de’ quali come più sicure a noi piace di seguitare. 

Intanto il Pontefice Alessandro ristabilito in Roma , volendo dare 
a’ disordini passati qualche riparo , nel seguente anno 11^9. come 
notarono l’anonimo Cassinense , e ’l Pellegrino (a), fece convocare 
in Roma un generai Concilio nella Chiesa di S. Gio. Laterano, ove 
intervennero ben trecento Vescovi , oltre agli Abati, e grosso numero 
d’ altri Prelati (b'). Si dannarono in esso molle eresie , che eran surte 
fra’ Cristiani : si fecero molti decreti attinenti a reprimere l’avidità 

(A) Lib, IfT, de Regno Italiae pag. lOO. et lo3. 

• Addizione dell’Autore. 

(a) Pellegr. in Castig. ad jtnon. Catsin. ann. 1179. 

{b) Cuglielm. Tirio lib, ai. cap. a@. 
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di coloro , che davano denari in prestanza con pattuir grosse usare , 
stabilendo i modi legittimi in queste contrattazioni ; ed altri decreti 
furon statuiti bisognevoli a ristorar delle passate confusioni la Chiesa 
di Roma. 

Ma nell’anno seguente 1 180. ad impresa più gloriosa rivolse Ales- 
sandro i suoi pensieri : egli scrisse a tutti i Principi Cristiani , ed 
a’ Vescovi, e Prelati della Chiesa, esortandogli a passar in Palestina, 
c contrastar con l’ armi in que’ santi luoghi al Saladino Soldano di 
Babilonia , Principe non men savio , che valoroso, ch’era al padre 
Saracone nella Signoria succeduto , e travagliava i Cristiani che colù 
dimoravano. 1 primi , che si disposero con grande , e poderosa oste a 
passar oltre mare , furono Errico Re d’ Inghilterra , e Filippo Re di 
Francia ; ma Alessandro , che colà lodevolmente avea mossi i Principi 
Cristiani a quest’ impresa , non potè vederne i successi ; poiché verso 
la line dell’anno seguente 1 181. il settimo giorno di settembre passò 
di questa vita in Roma, dopo aver per venlidue anni retto il Ponte- 
ficato. Fugli tantosto dato il successore , che fu Ul>aldo da Lucca 
Cardinal d’ Ostia , il quale si nomò Lucio III. 

Era poco prima in Costantinopoli accaduta parimente la morte 
dell' Imperador Emmanuele, e gli succedette nell'Imperio il suo 
figliuolo Alessio. Ed intanto il nostro Guglielmo avendo per 1’ occa- 
sione, che rapporta Roberto del Monte fatta tregua per diecianni 
col Re di Marocco, se ne passò nell’ anno 1 183. da Palermo in queste 
nostre parti , ed avendo visitato Monte Casino , ritornando in S. Ger- 
mano , andò da poi in Capua, donde poi a Palermo restituissi (d'). 

Intorno a questi tempi nacque in Assisi Città dell'Umbria da Pie- 
tro Bernardone , uomo d’uniil condizione, Francesco, quegli che 
acquistossi fama d’ un gran Santo , e diede stabile fondamento alla 
religion de’ frati minori , e che fu pianta cosi fertile , che in pro- 
gresso di tempo empiè il nostro Reame di tanti monasteri di frati 
del suo ordine , che uon fu il lor numero inferiore a quelli che vi si 
erano già fondali per la fama , e santità de’ monaci di S. Benedetto ; 
di che ci sarà data occasione di ragionare , quando della polizia 
Ecclesiastica di questo secolo tratteremo. 

Mori poco tempo da poi in Palermo nell istesso anno ii83. La 
Reina Margherita , la quale essendo stata donna di molto avvedi- 
mento , ebbe gran parte nel governo del Reame , cosi mentre visse il 
marito , come da poi che gli succedette il figliuolo. Fu ella con nobil 
pompa fatta seppellire dal Re Guglielmo in Monreale nella Chiesa 
novellamente da lui edificata a lato alle sepolture de' suoi due fi- 
gliuoli Ruggiero , ed Errico. Donna d’ incomparabile pietà , che oltre 
aver fondato una Badia in Sicilia alle falde del monte Etna , che ar- 
ricchita di molti beni diede a’ Padri di S. Benedetto , accolse cara- 


(c) Rolierto de Monte ad ann. 1180. 

Id) Peli, Cast, ad jinun. Cass, ann. ii 83 . 
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tnenle in Palermo i compagni di Tommaso Arcivescovo di Càntuaria , 
i quali erano stati dal Re d’Inghilterra sbanditi dal suo Regno. 

Intanto il Saladino stringeva aspramente i Cristiani in Palestina , 
avendogli con la continua guerra ridotti in pessimo stato; onde ven'>- 
nero in Roma il Patriarca di (lerusalcmme , é l’ Arcivescovo di Tiro, 
con altri amba.sciadori del Re Baldovino, e degli altri Principi, che 
coll» dimoravano a chieder presto , e potente sciccorso contro s\ fiero 
nemico. Questi essendo stati raramente ricevuti dal Pontefice Lucio, 
furono da lui con altre sue lettere inviati per tale effetto ad Errico 
Re d' Inghilterra , ed a Filippo Re di Francia , i quali avendo presar 
la Croce bandita dal Papa per opra si pia , si posero di presente all’or* 
dine con Guglielmo Re di Scozia, e con altri gran Signori, e Baroni 
di Francia , e d’ Inghilterra per pa.ssare in Siria. Ma mentre il Papa 
sollecitava cia.scun giorno ft^ttolosaraenie il passaggio, sorpreso da 
grave infermità , pa.ssò da questa vita in Verona li sette di dicembre 
del ii85. e fu nel duomo di quella Città onorevolmente sepolto, 
essendo stato tantosto eletto per suo successore Fberto Crivello Mila-* 
nesc , il quale si nomò Urlano HI. 

Erano seguiti intanto nella Città di Costantinopoli gravi movi-* 
menti , c revoluzioni contro i Latini , che v’albergavano, per opra 
di /fndronico tiranno , il quale tolto di voler de’ Greci l’Imperio ad 
Alessio , entrando con oste armata dentro la Città , investi furiosa-* 
mente i Latini, facendone strage grandissima, ed incendiando i loro 
alberghi , ove perirono crudelmente abbruciate le donne , i vecebi , 
ed i fanciulli , senza perdonar nemmeno alle Chiese , nè a' preti , nè 
a’ frati , il tutto mandando indifferentemente a fuoco , ed a fiamma. 
Questi avvenimenti , ed oltraggi fatti dal tiranno a’ Latini, mossero 
il nostro Guglielmo a prender vendetta d Andronico, il quale noQ 
Contento di ciò , aggiungendo fallo a fallo avea fatto morire stran- 
golato con una corda d’ arco il giovanesso Alessio , e n’ avea occupato 
l’Imperio; perciò Guglielmo in quest’ anno 1 180. ragunò una ben 
grande armata in Sicilia, e v'ordinò Capitano il Conte Tancrédi , che 
fu il quarto Re di Sicilia (.), inviandolo a’ danni della Grecia sotto 
la scorta di Margaritone stio Ammiraglio , il quale prese . e saccheg- 
giò Durazzo, e Tessalonica con molti altri luoghi (J), ove gli adirati 
Siciliani commiscro ogni sorta di crudeltà senza aver riguardo a 
cos’ alcuna, non avendo ardire Andronico d uscir loro all incon- 
tro , e porger alcun riparo a tanti danni. 1 Greci vedendosi cosi 
crudelmente da’ Siciliani assaliti , e che Andronico mostrava di non 
mollo curarsi de' loro travagli, cominciarono ad odiarlo in manie- 
ra , che tumultuando in Costantinopoli , tosto lo deposero dall' Im- 
perio . e 1 irata moltitudine, che non .sa raiienersi fino che non 
pervenga all' ultima estremità , non contenta d averlo depost-o,av- 


(c) Ctonie, di Fo.ssanova tom, I. Ital, Sitcr, col, 
{/) niceta in Isae. hnpert 
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ventossegli furiosamente sopra, e con gravi tormenti obbrobriosa' 
mente l' uccise. Surse tosto ad occupar la Signoria Isaac Angelo, 
il quale ragunatc , come potè meglio , le forze de’ Greci , diede 
sopra i Siciliani con tanto impeto , che postigli in fuga , gli di- 
scacciò alla fine da quelle Regioni , come rapporta Niceta Coniate 
lor scrittore. 

Trovavasi però il Re Gnglielmo assai più afflìtto , eh* essendo già 

f >assati nove anni da che sposossi la Regina Giovanna , nè per la di 
ei sterilità vedendo di quella prole alcuna , cominciò a pensar seria- 
mente a’ mali , che dopo la sua morte , sarebbero accaduti nel Rea- 
me , se anticipatamente non proTcdcsse, e pensasse al successore. 
Non -vi era altro del suo sangue legittimo de’ Re Normanni, che 
Costanza postuma del Re Ruggiero suo avolo, .poiché di Tancredi, 
eh’ egli molti anni prima avea richiaiuato dalla Grecia , ed investito 
del Contado di Lecce , che fu di Ruberto suo avolo materno , non si 
teneva alcun conto, riputandolo bastardo, come nato da Ruggiero 
figliuolo SI del Re Ruggiero , ma d' illegittimo matrimonio , come si 
è detto. Perciò questa Principessa era da molti ricercata ; e narra il 
Sigonio, che a quest’ istesso anno ii 85 . Federico Imperadore , il 
quale sin dall’anno 117^. avea con Guglielmo fermata per ifS anni 
la pace , mandò a richiederla per Errico suo figliuolo , e Re di Ger- 
mania. Guglielmo, che si vedea senza speranza d’ aver figliuoli, piegò 
l’animo alla dimanda, confortato ancora da Gaaliierr Arcivescovo 
di Palermo ; il quale covando odio grandissimo contro Matteo VicC' 
cancelliere della Sicilia , per la cui opera era stata sottratta dalla sua 
giurisdizioue la Chiesa di Monreale dal Re Guglielmo , come dicem- 
mo , pensò non d’ altra maniera potergli venir fatto di porre a terra 
la potenza di Matteo suo emolo, come scrive appunto Riccardo da 
S. Germano , se non che dovendo il dominio del Regno passare ad 
altra famiglia per mezzo di Costanza , a cui di ragion toccava , di 
proccurare che le nozze già deliberate , si conchiudessero con Errico 
di Svevia Re d’ Aleinagna figliuolo dell Imperadore Federico, ac- 
ciocché avendo egli a succedere nella Sicilia , riconoscesse tal bene- 
fìcio da lui , e ponesse a terra la potenza di Matteo. In effetto s’ ado- 
però egli tanto , che finalmente indusse Guglielmo a pattovir le nozze 
con Errico , ed in quest’ anno 1 186. stando Costanza custodita nel 
palagio reale, non avendo più che trentuno anno, fu fatta partir da 
Palermo, e condotta in Milano, ove era Errico, e ivi con nobÙ pompa 
furono le nozze celebrate. 

Ma essendo questo un passo d’ istoria , che gli scrittori moderni 
r han intralciato di molte favole , sarà bene , che per maggior chia- 
rezza si scuoprano qui tutti i loro errori. Alcuni narrano, che Costanza 
fu monaca lungo spazio d'anni nel monastero di S. Salvatore in 
Palermo , postavi dal padre Ruggiero per una profezia fattale dal 
cotanto famoso abate Giovachino Calabrese, alla quale, essendo ella 
ancor fanciulla , disse, che per cagion di lei si sarebbe acceso un gran 
fuoco in Europa , e clic sarebbe stata la ruiua della sua schiatta. 
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Altri (g), considerando, che questo racconto mal s’adattava a ciò 
che gli autori di quei tempi concordemente scrìssero , che Costanza 
nacque dopo la morte di Ruggiero, onde non poteva l’abate Gìova> 
chino predir nulla di lei a richiesta di Ruggiero , quando non era 
ancor nata : dissero , che il presagio fu fatto non già a richiesta del 
padre , ma di Guglielmo I. suo fratello , il quale atterrito dell’ in- 
fausto vaticinio , pensò per ischivarlo di chiuder la fanciulla nel so- 
prannomato monastero. 

Bernardo Giustiniano (li') nipote del beato Lorenzo, pur disse, che 
il Re maritò Costanza con Errico per iusiigazionc , e comandamento 
di Alessandro 111 . quando Ale.ssandro era già morto sin dall’anno 
1 181. S. Antonino Arcivescovo di Fiorenza (i), non ostante che Cle- 
mente 111 . non era ancor Papa , e cominciò a seder l’ anno 1 188. 
scrìsse , eh’ essendo Costanza invecchiata nel monastero , il Pontefice 
Clemente III. per escluder Tancredi dalla successione del Regno , e 
gratificar Errico, l’avesse fatta cavar di furto dal monastero , e di- 
spensando al monacato , 1 ’ avesse maritata già vecchia con Errico per 
torre il Regno a Tancredi. Peggiore fu l’error del Fazzello, che 
rapporta, nell’archivio Romano, e ne’ pubblici decreti, leggersi 
ancora i diplomi , ed i decreti di Celestino Papa , co’ quali dispensò 
al monacato , e voto di virginità fatto da Costanza; quando Celestino 
ascese al Pontefìcato nell’ anno 1 191. ed il Papa favori sempre Tan- 
credi contro 'Errico , come diremo da qui poco. Da questi favolosi 
racconti ben si convincono di menzogna dal considerare , che ninno 
degli autori di que’ tempi fan menzione di questi fatti, per altro da 
non tacersi. 

Tigone Falcando , favellando due volte di Costanza, in un luogo 
parla di lei come educata , e uudrita nel regai palagio , non già in 
alcun monastero ; Sic et Conslantia primis a cunabulis in delicia- 
runi tuarum qffluentia diulius educala , tuisque instiluta doelrinis, 
et moribus informala , tandem opibus sui barbaros ditatura ditescit. 
E nell’ altro luogo della sua istoria, narrando che i Messinesi crede- 
vano , quando si rivoltarono contro Odone Querello , e gli dieder 
morte , che i partigiani del Cancelliere Parzio la volesser dare per 
moglie a Gaufrido Parzio fratello del Cancelliere , per dargli conve- 
nevol cagione di occupare il Reame , dice ; Et Constantiam Rogerii 
Regis fìliam uxqrem ducere , inde sibi dandam occasionem existi- 
mans , ut videretnr Reguuni /ustius occupare ; uè dice cos’ alcuna 
del monacato , del quale se fosse stato , era mestiere favellare in 
amendue ì luoghi, 

Arnoldo abate autor di que’ tempi , che scrisse particolarmente la 


(jr) Gio. villani itt. Uh. /). cap. 19 . Frane. Petrarca in Uh. Aug. Boc- 
caccio de dar. mulier. Tolomeo di Lucca , Fr. Alberto , Paolo Reggio , Faz- 
zello , Maiirulico , S. Aotoiniio Arcir. di Fiorenza , ed altri rapportati da 
Inreges ana. Ii54. et IlS5. 

(A) In yita B. laur. apud Surium in 6. januar. 

(i) Antouin. par, 3. tit. 19 . cap. 6, 
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tn;<gnifìcenza , con che fur celebrale queste nozze in Milano , neni'* 
meno ne fa parola. L’Arcivescovo Romualdo, il Neubricense, le 
appendici all’abate Uspergense , Papa Inuocenzio nel 3“ libro delle 
sue epistole , ove più volte fa menzione di Costanza , di ciò non ne 
dicon parolaje pure come cosa sconvenevole, nè mai intesa, che una 
monaca prendesse marito , era mestieri , che ne favellassero. Al qual 
fatto apertamente anche repugna Udire, che si facesse il matrimonio 
di voler del Pontefice , ritrovandosi lutto il contrario ; perciocché il 
Pontefice favoreggiò Tancredi all’acquisto del Regno, e non disap- 
provando il fatto de’ Siciliani , che l’incoronarono Re , glie ne diè 
tosto l’ investitura , come innanzi vedremo. 

Goffredo da Viterbo autor di veduta , parlando di Costanza , per 
cagion della pace fatta tra Cesare , ed i Lombardi , dice esser nata 
postuma del Re suo padre , ed essersi maritata di trenta anni eoa 
Errico : ecco i suoi versi : 

FU RfgU Siculi Jilia sponsa sibi, 

Sponsa fuil speciosa iiimis, Conslantia dieta , 

Posthuma posi patreni materno venire relieta, 

Janique trieennalis tempore virgo fuit. 

E fatto il conto dall’ anno, nel qual mori Ruggiero , che fu di Cristo 
il ii54. come scrive Roberto abate, ed il Fazzcllo , vedesi , eh’ es- 
sendo ella nata dopo la morte del padre , quando prese marito , che 
fu in quest’anno ii86.non poteva avere, che trentuno annoia circa- 
£ secondo il conto d’ Inveges , che nell'anno i iS5. dice esser con- 
chiuse queste nozze , non avea più che treni’ anni, 

E finalmente Riccardo da S. Germano, la cui cronaca non capitò 
alle mani del Baronie , parlando di tal maritaggio, dice chiaramente 
Costanza esser dimorala nel ical palagio , e non nel monastero di 
S. Salvatore , nè favella cos’ alcuna del monacato j e dice essere stata 
data ad Errico per opera dell’Arcivescovo Gualtieri, e non del Papar 
ecco le sue parole: Eroi ipsi Regi amila qiiaedam in palatio Panor- 
milano , quam idem Rex , de consilio jam dicti Archiepiscopi , 
Uenrico Alamannoritm Regi jilio Federici Romanorum Imperatoris 
in conjugem tradìdit, 11 qual autore aggiunge , che per consiglio 
dell’ istesso Arcivescovo Gualtieri anche si stabili la dote , che fa 
l’indubitata successione del Regno di Sicilia : Quo elinm procurante 
jdetum est, ut ad Regis ipsius mandnlum , oiìines Regni Comites 
Sacramentum praestiterint , quod si Regem ipsum ahsque liberis 
mori contingeret , anodo de Jacto Regni tanquam Jidelcs ipsi suae 
animae tenerentur , et dieta Regi Alemaniiiae viro ejus. Onde iì 
Re mandò Costanza da Palermo a Rieti , accompagnata con gran 
corteggio di Conti, e Baroni, ove il Re Errico per suoi Ambasciadori 
■pomposamente la ricevè, e condotta a Milano , fu ivi dall’ Imperador 
Federico .suo socero ricevuta , e negli orli di S. Ambrogio con splen- 
didissimo ap''Uarato fecero celebrare le nozze in quest’anno ri86. 
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Cosi avendo Guglielmo conchiuse queste nozze con Errico , cre- 
dette aver dato qualche sesto alle cose del suo Reame; ma d’altra 
più remota parte venner queste disturbate , coll’ infauste novelle 
de’ progressi , che Saladino faceva nella Siria. Questi avendo ragù- 
nata un’immensa moltitudine di soldati prese a forza la città di 
Tiberiade ; ed indi affrontandosi con l’ esercito Cristiano il ruppe , e 
pose in fuga , e prese il santo legno della Croce. Fece prigioniero il 
Re di Gerusalemme con orribile uccisione di Cavalieri Templarj , e 
dell’ Ospedale , e di altri soldati minori , campando a gran fatica con 
la fuga Francesco Terrico Gran Maestro de’ Templarj , il Conte di 
Tripoli , e Rinaldo da Sidone , con alcuni altri pochi soldati. Col 
favor della qual vittoria prese il Soldano Accone (*), Cesarea, Na- 
zarene, c Bettelemme, e tutti gli altri circonvicini luoghi, ed assediò 
strettamente la città di Tiro ; ed indi a poco diviso il suo esercito , 
n’ andò con una parte d’esso sopra la città santa di Gerusalemme, e 
quella prese il secondo giorno d’ottobre dell’anno di Cristo 1187. 
Ed ecco come i giudizj del Signore sono inarrivabili: questa città, 
che da Goffredo Buglione , con altri illustri Capitani Italiani , Tede- 
schi , e Francesi erasi con tanta gloria sottratta dall’ indegna servitù 
degl' Infedeli , ora dopo lo spazio d’ ottanta sette anni , ritorna di 
nuovo in man de’ barbari , senza che abbiasi speranza di mai più libe- 
rarla dalla loro dura , e crudele dominazione. ' 

Nè terminarono qui i mali d’ Oriente, ma per maggior danno 
de’ fedeli , si collegò Saladino con Isaac Angelo Imperadore di Co- 
stantinopoli, il quale ricevendo in dono da lui tutta la Terra di 
promissione, gli promise all’incontro d'ajutarlo nella guerra con ' 
cento galee armate, e di dare impedimento a tutti i Latini che pas- 
savano per guerreggiare in Siria ; onde il Pontefice Urbano udita la 
rea novella della perdita del Sepolcro di Cristo , e del santo legno 
della Croce, della presura del Re di Gerusalemme, e della lega del 
Soldano coll’Imperador di Costantinopoli, si afflisse s'i gravemente, 
d’ esser ciò avvenuto a’ suoi tempi, che ne cadde perciò in una grave 
malattia, della quale in breve si mori in Ferrara il decimo sesto 
giorno di novembre (k ) , 44 - giorni appunto dopo la perdita di Geru- 
salemme; e nel di seguente fu tosto in suo luogo creato Papa Aiirerto 
Cardinal di S. Lorenzo in Lucina , e Cancelliere di Santa Chiesa , 
riato in Benevento della famiglia Morra, che si volle nomare Gre- 
gorio Fu questi un uom santissimo, nè altro fece in quel 

breve tempo, che e’ visse Papa, che sollecitare i Principi Cristiani, 
che con grossa armata gissero in Palestina a soccorrere i Latini; 
e mentr’ era tutto rivolto a cosi lodevole opera si mori anch’ egli 
in Pisa , ove dimorava ; avendo mcn di due mesi retto il Porite- 
fìcato ; e venti giorni dopo la sua morte fu eletto Pontefice nella 
medesima città Paolino Scolari Romano , nato d' umil condizione , 
^Cardinal di Palestrina, che fu detto Clemente FIf, 

(*) Acri. 

ik) loveges lo f* morire a’ 30. d’ottobre del 1187- 
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<Jueslo Pontefice , calcando le medesime orme de* suoi predeces' 
sori , s’ adoperò efficacemente , che con effetto si gisse al soccorso 
di Terra Santa , confermando l’ indulgenze , che per tal cagione 
concedute avea Papa Gregorio ; laonde , c per la sua diligenza , e 
per quella di Guglielmo Arcivescovo di Tiro , eh’ era andato in 
Francia, si ragunò un’assemblea tra Gisorzio , e Trie , ove con- 
vennero Filippo Re di Francia , ed Errico Re d’Inghilterra co’ Pre- 
lati, e Baroni de’ lor Regni, c Filippo Conte di Fiandra, i quali 
presa dalle mani dell’ Arcivescovo Guglielmo la Croce , subito nel- 
l’anno 1188. s’ incamminarono per cosi santa, e ledevo] impresa, 
e per conoscersi fra di loro con pariicolar segno , presero , il Re 
Filippo , ed i suoi Franzesi la Croce rossa, il Re Errico , e gl’in- 
glesi la bianca, ed i Fiaminghi con Filippo lor Conte la preser 
verde. L’ Imperador Federico, che non meno degli altri volle in 
quest’ occasione mostrar la sua pietà , racchetatosi col Papa , col 
quale era stato in qualche discordia , prese anch’ egli per mano 
d’ Errico Cardiflal d’ Albano la Croce, per passare in Palestina ; e 
si apprestò al passaggio si frettolosamente , che fu il primiero a 

gir'*- 

Nè deve altrui recar maraviglia , se fra tanti Principi illustri , 
eh’ erano esortati da’ Pontefici a gire in Gerusalemme , non s’ annovera 
mai il nostro Re Guglielmo (/), il quale per la ricchezza de’ suoi 
Reami , e per la vicinanza d’ essi alla Grecia , donde si facea 
comunalmente il passaggio , e più per le sue poderose armate di 
mare, era sopra ogni altro atto a passarvi potentissimo; perciocché 
(siccome disse di lui l’Areivescovo Romualdo favellando in Vinegia 
a Cesare ) attendeva egli continuamente a cosi lodevole opera , 
a jutando con sue galee i peregrini , che givano al Sepolcro, e por- 
gendo soccorso a’ fedeli , che colìi militavano ; onde non era mestieri 
sollecitarlo a tal bisogna , alla quale egli continuamente badava. 

Con tal occasione narrasi, che Federico, prima di passare in 
Palestina , avesse scritto quella lettera minatoria al Saladino, ordi- 
nandogli con gravi , e pesanti parole , che restituisse tosto i luoghi da 
lui ingiustamente occupati in Siria ; e che all’incontro ilSoldanocon 
non disugual orgoglio gli avesse risposto , burlandosi di lui , e 
de’ suoi collegati , e de’ suoi vanti , e minaccio, ond’era ripiena la 
sua lettera. Amendue queste epistole si leggono negli annali d’ In- 
ghilterra di Ruggiero , e di Matteo Paris , e furono anche inserite da 
Capecelatro nella sua istoria de’ Re Normanni. Che che sia della lor 
verità , egli è costante , che Cesare avendo ragunato un grande eser- 
cito , che giungeva a cento cinquanta mila soldati con un’armata di 
mare di cinquautacinque navi, s’avviò in Terra Santa nel seguente 
anno 1189. ma per le frodi dell’ Imperador Greco ( che oltre alia lega 


(/) Il Sigouio de Regn» Jtaliae* con manifesto errore r'' annererà anche 
Guglielmo, dicendo: Praeter Friderictim Imper. PUilippus Rex Franciae ^ 
Htnricus , et Guilelmus Hiciliae Reges , «re. 
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fatta col Soldano , temea , siccome gli era stato falsameute predetto 
da Dositeo monaco, che Federico fìngendo d’ andare in Palestina , 
non poscia si volgesse sopra Costantinopoli , ed occupasse quella Città) 
dimorò a giungervi un anno intero , avendo sofferto nel passar per le 
regioni de’ Greci , secondo i lor costumi rapaci , e senza lede , danni , 
ed ostacoli gravissimi. 

Ma ecco , che nuovo , ed inaspettato turbine pose in gravi sconvol- 
gimenti, e rivolture i Reami del Re Guglielmo. Questo Principe, che 
appena giunto a perfetta età avea con tanta prudenza , e giustizia 
governato i suoi Regni , assalito in Palermo da grave malattia nel più 
bel fiore di sua età , non giungendo più chea trentasei anni vicn a noi 
rapito da troppo acerba , ed immatura morte nel mese di novembre 
di quest’anno 1189. (w) , dopo ventitré anni di Regno. Fu egli con 
nobil pompa sepolto nella Chiesa di Monreale a piè della tomba del 
Re suo padre. Nè si può esprimere quanto fosse stato grande il dolore 
de’suoi vassalli , i quali per le molle , e lodevoli virtù eh’ erano in 
lui, aveano nel suo Regno goduto con rara felicità, una ben tran- 
quilla , e lieta pace. A ciascuno fu lecito intender le cose , come volle, 
e dirle come l’intese: nè eran gravati d’esorbitanti, ed eccessive 
taglie, come in tempo del Re Guglielmo suo padre ; tanto che non 
solo Federico li. ma ne’ tempi posteriori, Carlo li. d'Angiò volendo 
dar tranquillità , e pace al suo Regno , non seppe farlo in altra forma , 
se non di comandare , che si vivesse senza gravezze , siccome al tempo 
di questo buon Guglielmo. Egli trapassò per le sue egregie virtù non 
solo tutti gli altri Re, che allora furono, ma parimente Roberto 
Guiscardo, e Ruggiero suoi avoli Principi di fama magnifìca. Era, 
come scrive Riccardo da S. Germano , il fiore de Re . corona 
de’Principi , specchio de’ Romani , onore de’ nobili , confidanza degli 
amici, terrore de’nemici,vita,e virtù del popolo, de’poveri, e de’peregrini 
salute , e fortezza de’ travagliati ; il culto della legge , e della giustizia 
nel suo tempo fioriva nel Regno ; ognuno era della sua sorte contento , 
in ogni parte vi era pace , e sicurtà , il viandante non temeva le insidie 
de’ ladroni, nè il navigante i pericoli de’corsari. Ma assai più deplora- 
bile, e funesta sperimentarono i suoi Regni la di lui acerba morte, 
perchè mancando egli senza prole, si videro assorti da infinite 
calamità , che sotto il governo d’ Errico Svevo soffrirono , onde tanto 
maggiormente apparve chiara , e si fece desiderabile la sua bontà. Non 
avendo egli generato prole alcuna da Giovanna figliuola d’ Errico Re 
d’Inghilterra, lasciò , che gli succedesse nella Signoria Costanza sua 
zia (n) , la quale , da ch’egli era in vita, avea fatta giurare erede 
insieme col marito Errico in un’ assemblea tenuta per tal cagione a 
Troja di Puglia. 

(m) In quest'anno fissano fa stia morte Riccardo da S. Germano, if quale 
cominciò la sua Cronaca : ^ tempore quo Gulielmus Rex Siciliae obiit , 
tijicatus Clcm. an. 2. Guglielmo Neuhrigense Inglese ; Gulielmus Sicfliae 
Rex mortuus est ann. 1189. 

(n) Ruggiero i/t Jn. Jaglic. apud Baron. 
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5. I. Leggi del Re Gcglielho II. 

Poche leggi di questo Principe ci lasciò Pietro delle Vigne nella 
compilazione , che fece d’ordine di Federico delle nostre Costituzioni, 
ma tutte saggie , e prudenti. 

La prima è quella , che si legge nel libro primo sotto il titolo de 
Usuroriis puniendis , ove si comanda , che tutte le quistioni attinenti 
a’ contratti usurar) s’ abbiano a dilTinire secondo i decreti moder- 
namente stabiliti in Roma dal Pontefice Alessandro nel Concilio , 
ehe tenne in Laterano; ond’è, che tal Costituzione non a Gugliel- 
mo l. ma a lui , ed alla sua pietà debba riferirsi , come abbiamo 
sopra notato trattando delle leggi di suo padre. 

La seconda , che leggiamo nel medesimo libro sotto il titolo Uhi 
Clericus in maleficiisdeìieatcom’eniri, riconosce parimente questo 
Guglielmo per suo autore. Fu quella , come si è detto , da Gu- 
glielmo stabilita a richiesta dcll’Àrcivescovo di Palermo, colla quale 
ordinò, che la cognizione de' delitti de’ Chetici, per quanto s’ap- 
partiene alle lor persone , sia degli Ordinar), i quali possano giu- 
dicargli secondo i Canoni , ed il dritto Canonico , eccettuando i 
delitti di fellonia , ed altri atroci , la cognizione de’ quali fosse riser- 
bata al Re, ed alla sua Gran Corte. 

La terza , ed ultima , che abbiamo di questo Principe , è quella 
che si legge nel libro terzo sotto il titolo de Àdulteriis c.oercen- 
dis. Fu questa insieme colla precedente ordinata da Guglielmo a 
richiesta parimente dell’Arcivescovo di Palermo. Si concedeva per 
quella la cognizione de’ delitti d’adulterio, quando non vi era vio- 
lenza , parimente agli Ordinar) de’ luoghi; la quale ebbe per lungo 
tempo il suo vigore , ed osservanza in ambedue i Reami di Sicilia , 
c nel Regno di Costanza abbiamo una cart.i della medesima rap- 
portata dall’ Ughello , nella quale s’ ordina il medesimo. Ma in pro- 
gresso di tempo con disusanza venne quella a mancare , ed oggi 
presso noi i delitti d'adulterio vengono indifferentemente , o vi 
sia violenza, o non vi sia, conosciuti da’ giudici secolari, e nem- 
meno si concede agli Ecclesiastici di reputargli come di misto foro , 
come più a lungo vedrassi , quando della polizia Ecclesiastica degli 
ultimi secoli parleremo. 

Queste poche leggi sono a noi rimase di cosi saggio , c buon 
Principe , nel regno del quale nemmeno le leggi delle Pandette di 
Giustiniano ebber forza , ed autorità di legge , ma duravano ancora 
nel lor vigore le leggi Longobarde , a tenor delle quali nel foro 
venivano le cause decise. Bella testimonianza , siccome altrove fu 
notato , ne somministrò a noi il diligentissimo Pellegrino , il quale 
tra le reliquie dell! antichità cavò fuori un istromento di sentenza , 
siccome allora praticavasi , profferita a’ tempi di questo Gugliel- 
mo nell' anno 1 1^ I sopra una controversia insorta trai cittadini 
di Sessa , ed il Vescovo , e cittadini di Teano per un corso d’acqua^ 
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la quale si decise a favor de’Snessani, secondo le leggi Longobarde, 
le quali l' accuratissimo Pellegrino si prese la cura additare in mar- 
gine di quella. 

Fu la morte di Guglielmo non guari da poi seguita da quella 
dell’Imperador Federico , il quale dopo aver super.ati i tanti ostacoli 
frappostigli da’ Greci , e dopo aver più volte felicemente combat- 
tuti i Turchi, e notabilmente sconfittigli, prese per forza d’arme, 
e diede a ruba la città d' Iconio; ma pervenuto poi nella minore 
Armenia , ed albergato un sabato da sera in un luogo detto Jaradino, 
s’avviò poi verso il fiume Calep, ove a gran disagio per asprissimi 
iqoDii giunse la vegnente domenica nel quarto giorno di giugno ; 
ed avendo desinato in riva del fiume , dove trovò una piacevole 
valle , fastidito dalla noja delle continue battaglie , e del viaggio 
che per un mese intero patito avea , volle ristorarsi alquanto con 
bagnarsi nuotando ; il perche entrato ignudo nel fiume , che rapido , 
e profondo correva, miseramente vi s’affogò; ed il suo corpo, 
raccolto dall’ acque , fu in processo di tempo condotto da’ suoi in 
Àiemagna , ed ivi onorevolmente sepolto. Ma l’Arcivescovo di Tiro , 
seguitato dal Sansovino (o) . rapporta in una maniera più verisiraile 
questa morte ; che volendo Federico passare quel fiume, inciampò 
il cavallo , ed essendo egli vecchio , cadde giù con tanta ruina, che 
fu portato in braccio da’ suoi , ed indi a poco mori , e fu sepolto in 
Tiro ; non avendo niente del verisimile , che un Imperadore cosi 
grave d’ anni , deposto il suo decoro si spogliasse , ed andasse a nuotare 
nel fiume per rinfrescarsi , e s’ affogasse. 

( Le varie relazioni degli Scrittori intorno a questa morte di Fede- 
rico , possono leggersi presso Struvio (p), ) * 

Ecco come muore questo glorioso Principe : muore per maggior 
danno de’ Cristiani di Palestina , c della nostra Religione in quelle 
parti; e vedi intanto quanto siano incomprensibili i Divini giudizj. 
Egli con felicissimo corso di vittoria siccome avea già incominciato , 
avrebbe agevolmente ricuperati dalle mani del Saladino tutti que’santi 
luoghi , che novellamente avea presi , ed avrebbe fatto correr la Croce 
di Cristo in più remote regioni ove non era adorata; all’incontro, 
quando favoreggiava lo scisma contro Alessandro III. e perseguitava 
gli altri Romani Pontefici , visse per incomodo della Chiesa di Dio . 
ed ora , eh’ era rivolto a co si pietoso passaggio , c cosi giovevole al 
Cristianesimo , per morte pur troppo acerba , ed immatura venne 
a’ fedeli involato. 

Fu Federico (toltone quella boria nella quale l’uvean posto i 
nostri giureconsulti . d’ essere Signore del Mondo , non altrimente che 
vantavano essere gli antichi Imperadori Romani , ciò che fece parer 
gravoso , e duro il suo Imperio alle città di Lombardia , ed a’ Ponte- 

(o) Sansovini delle cose di Costantinopoli, lib. 5 . dopo Nictea Coniate 
/ol. 74. a ter 

(j>) Strur. Syntag. Hist. Gorm.Dissert. 17. J. 53.^.573. 

* Addizione deU'Antore. 
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fìcì Romanismi grande, e valorosissimo Principe, e sopra tulio 
amator delle lettere , e degli uomini letterati di que’ tempi. Quindi 
fu, che col suo favore s’accrebbe in Italia lo studio della giurisprudenza, 
e sursero que’ tanti giureconsulti , che cominciarono , tratti dalla 
novità , ed eleganza delle Pandette , e degli altri libri di Giustiniano , 
ad esporle nelle loro accademie ; e scrive Ulrico Ubero (</) che Fede- 
rico Barbarossa fosse stato il primo , che all’ accademie , oltre la 
nozione , avesse conceduta anche la giurisdizione , ed imperio 
ne’ suoi (r). E furono da lui i giureconsulti favoreggiati in guisa, 
che ad esempio degli antichi Imperadori Romani , erano fatti 
partecipi delle maggiori deliberazioni , ed assunti al suo Consiglio , 
c sovente preposti al Governo , e Consolati di molte Città d’ Italia. 

CAP. III. 

Della Compilazione de' Libri Feudali ; e loro Commentatori. 

In questi tempi si fece da’ giureconsulti di Milano quella compi- 
lazione de’ libri Feudali , che con progresso di tempo acquistò in 
Europa , ed in tutte l’ accademie , e tribunali del Mondo Cristiano , 
tanta autorità , e vigore , che fu riputata , come una delle parti della 
ragion civile ; essendo stati aggiunti i libri de’ Feudi alle leggi 
Romane, i quali dopo le Novelle di Giustiniano, costituiscono oggi la 
decima Collazione ; non che veramente i libri Feudali fossero del 
corpo della ragion civile , e perciò se ne fosse formata la decima 
Collazione , come reputarono Giasone , e Bartolo , ed altri nostri 
dottori , ripresi perciò da Molineo (o) ; ma perchè la loro autorità fu 
tanta, che meritarono essere uguagliati a’ libri delle leggi civili 
de’ Romani. 

Ma poiché da’ nostri scrittori questa parte non fu trattata con 
tutta quella diligenza e dignità che si conveniva , tanto che infinite 
controversie sono perciò in fra di loro poscia nate ; perchè non bene 
han saputo distinguere i tempi , ne’ quali questi libri acquistarono 
vigor di legge in queste nostre Provincie; perciò, essendo ciò particolar 
nostro istituto , sarà bene , che qui se ne ragioni con tutta quella 
maggior esattezza , che possono promettere le nostre deboli forze, con 
l’ avvertenza , che per non tornar di nuovo a favellar dell’ uso , e della 
varia fortuna di questi libri , qu'i si porrà insieme tutto ciò , che anche 
ne’ tempi posteriori avvenne de'medesimi. 

Da’ precedenti libri di quest’istoria ha ciascuno potuto compren- 
dere . che introdotti in Italia i Feudi, non vi fu per essi, prima di’ 
Corrado il Salico , alcuna legge scritta , che regolasse le loro succes- 
sioni, la lor naturalezza , e tutto ciò che ad essi s'apparteneva. Essi 

{<!) TTlric. Uber. Uh. 3. <ìe Jur. Civit. c. 3. 

(r) j4utk. habita , C. \e filiux prò pafre. 

(a) Molin. ad Consuet. Paris, tit. des. Fieft. num. 


Digitized by Google 



r»;i. HECNO m napoli lw. xiir. cap. m. iSt 

fecondo gli usi, e costumi introdotti nelin città, cosi si regolavano* 
e poiché, siccome nell' altre cose , i costumi delle città sono vari e 
diversi, cosi ancora avvenne de' feudi, che in una città d’Italia si 
regolavano d’una maniera, ed in un’altra , di un altro modo. Cosi in 
Cremona Pavia , e Milano il vassallo senza la volontà del .Signore 
poteva alienare il feudo , ma in Mantiia . in Verona , ed in alcuni 
altri luoghi non poteva farlo senza il consenso del padrone (A). 

In Piacenza colui, che investiva alcuno d’ un fendo con nuesta 
passasse al successore , non poteva , essendo vivo il vassallo 
senza la sua volontà di quel medesimo feudo investirne un altro: ma 
m Milano, ed in Cremona si praticava altrimenti. 

Ne Regni di Sicilia, e di Puglia, aveano pure i nostri Re partico- 
lari consuetudini , intorno a’ feudi, dilferenti da’ costumi dell’altre 
citta di Lombardia Erano queste consuetudini notate in certi libri 
che chiamavansi con corrotto vocabolo D^fctnrj i ed erano conservati’ 
dal Re nel suo regai palagio; e quando a’ tempi di Guglielmo I 
tumultuo Palermo, e fu dato a ruba il regai palazzo, fra l’alt re 
perdite , che deplorava il Re Guglielmo , fu quella che si era fatta di 
questi libri: e perchè Matteo Notajo era di essi espertissimo, e questi 
gh avea in memoria, fra l’altre cagioni, per le quali fu egli tratto 
di prigione , fu questa , eh’ essendo pratico degli affari della Corte e 
della Camera del Re , poteva con facilità rifar que' libri, ne’ quali 
come dice Falcando, Tcrranmi , FKuilnrnniqiie dislinr.Uones , riinx, 
et insti luta Curine cominehantur : siccome in fatti si rifecero. Etì 
Inveges (^c) per 1 autorità dello stesso Falcando rapporta , cheifami- 
gliari del Re Guglielmo I die trattavano gli affari della sua corte 
Il quali erano allora Riccardo Eletto Vescovo di Siracusa , Silvestro 
Conte di Marsi , ed Etrico Aristippo Arcidiacono di Catania non 
avendo cognizione della distinzione delle terre , e de’ fendi , de’ riti 
ed istituti della Corte, nè de’libri delle Consuetudini feudali , che 
appellavano Defetnrios , essendosi tutte queste scritture, e libri 
smarriti dopo il sacco del palazzo , persuasero al Re , cliè Matteo 
notajo fosse scarcerato , e reintegrato nel primo ufficio ; poich’ essendo 
egli antico notajo, ed avendo sempre assistito al fianco di .Majotie 
avea gran perizia delle Consuetudini del Regno; e che poteva 
comporre iioeos Defetarios. ^ 

Ed in questa maniera insino a questi tempi di Federico I si era 
vivuto nelle città di Lombardia, e ne’ Regni di Sicilia, e di Piigli.i 
A queste costumanze furono aggiunte da Corrado il Salico , e da altri 
Imperadori alcune loro Costituzioni appartenenti a’ feudi, come 
abbiamo di sopra notato, le quali non ancora erano state raccolte in 
certo volume. Venne dunque in pensiero a’ tempi di Federico ad 
alcuni giureconsulti di Milano, con privato studio di ridurre insieme 
queste consuetudini , e costituzioni , e cosi unite alla memoria 


(b) Ciijao. lib. l. de Feud. 

[r) Inveges ann. iitìa. bist. Palerm. tom. 3. 

Gi.innosk Tom. Iti. 
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de’ posteri tramandarle ; e raccogliendo, ancorché alla rinfusa , e con 
molta confusione , gli usi di varie città di Lombardia , ne formarono 
in prima due libri; a’ quali secondo che quelle costumanze venivano 
o approvale , o ampliate, o moderate dalle costituzioni Imperiali, 

{ >romulgate insino a' loro tempi intorno a’ feudi, cosi essi vi aggiunsero 
e sentenze, o il contenuto di quelle colle loro intcrpetrazioni , non 
già le intere costituzioni. 

Chi fossero stati questi giureconsulti , e quale il lor nome , non è 
di tutti conforme il sentimento. Prima di Cujacio comunemente 
da’ nostri Scrittori si credea principal autore di questa compilazione 
Oberlo de Orlo gran avvocato del senato di Milano , e console di 

S nella città (d), il quale coll’ ajuto di Gerardo del Negro , altrimenle 
etto Capagisto , anch’egli console di Milano, e giureconsulto non 
ignobile , si fosse accinto a quest’ impresa. 

Ma l’incomparabile Cujacio ha ben provato , che Oberto non fu 
autore del primo libre, poiché in quello alcune sentenze si leggono, 
che dispiacquero , e furono riprovate da Oberto stesso. E perché quelle 
sentenze s’ attribuiscono a Gerardo del Negro , ha egli per questa 
conghiettura reputato , che del primo libro ne fosse stalo autore , non 
già Oberto , ma Girardo. Alcuni, 8 fra gli altri il nostro Mi>nlano(e), 
non ben persuasi della conghiettura di Cujacio , dicono si bene non 
esser quello autore Oberto, ma che resti ancora dubbio, ed incerto 
se veramente fosse stato Gerardo, o pure altro autore anonimo, il 
quale delle sentenze di Gerardo l’ avesse compilalo. Che che ne sia, 
non si é dubitato da ninno, che il secondo libro fosse di Oberlo, 
il quale lo compilò per priv-ata istruzione di Anselmo suo lìgliuolo. 

Ma poiché questo secondo libro, secondo l’antica divisione, 
abbracciava non pur le sentenze d' Oberto , ma di altri giureconsulti 
di questi tempi , le quali erano contrarie a quelle d’ Oberto, onde 
non era credibile , che di tutto quel libro Oberto ne fosse il solo 
autore ; perciò molto dobbiamo noi all’ industria , e somma diligenza 
di Cujacio , che togliendo questa confusione , l’abbia diviso in più 
libri. Ciò fu anche avvertito da’ nostri giureconsulti antichi, ma 
s’ astennero di mutargli per timore , che nelle citazioni si sarebbe poi 
cagion.ata maggior confusione; imperocché trovandosi già questa 
compilazione in due libri distinta, volendo il secondo in più altri 
dividerlo , non avrebbero le citazioni corrisposto all’ antica divi- 
sione. 

Ma per si lieve cagione non dovea lasciarsi cosi confuso , ond’ é , che 
Cujacio saviamente reputò di distinguergli , e dividere il secondo in 
quattro libri. Cosi secondo la divisione del medesimo . il primo libro 
è di Grrardo.\\ secondo insino al vigesimo quinto tìtolo, é di Oberto. 
I rimanenti titoli egli divide in due altri libri , cominciando il terzo 


{d) Otho Frifiing. de rch. gest» Frid, cap* i3« lib> 3. Jeud, tit% 35. juxta 
anti'f. Compilata 

(e) Montan. in Praelud» feud» ad l» Itnpertalem^ num» 3. 
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libro dal titolo 23. ivi ; Obertus de Orto , /tnselmojìlio suo salutem. 
Il quarto, che comincia dal Titolo 25. ivi: Nefrotiiim tale est, è chiaro 
dall’ istesso titolo 25 che sia compilato da varj , ed incerti autori , 
nel che e Cuj.acio, e Montano consentono. E nel quinto um tutte le 
costituzioni degl' hnperadori attenenti a’ feudi , di che più innanzi ci 
tornerà occasione di favellare. ^ 

^ I. Dell’ uso , ed autorità di questi Libri nelle nostre Provincie. 

La compilazione di questi libri fatta da’ giureconsulti Milanesi 
non ebbe in queste nostre Provincie ninna autorità di legge, sic- 
come in questi tempi nemmeno l’ebbe nell’ altre parti d’Europa ; 
ma dopo il corso di molti anni, più tosto per uso, e consuetu- 
dine de’ popoli . che per costituzione d’ alcun Principe , acquistò 
queir autorità . die oggi vediamo. Ma l’autorità, che acquistaro- 
no questi libri feudali, non fu assoluta, ma solamente in quelle 
cose , che non ripugnavano alle proprie leggi delle nazioni , ed 
a’ particolari loro costumi. 

Certamente presso di noi quest’ autorità non l’ acquistarono nel 
Regno di Guglielmo, nè degl’ altri suoi successori Normanni. Se- 
gui questa compilazione intorno l’anno ii^o. come ben pruova 
l’accuratissimo Francesco d' Andrea (o), non già circa l’anno 1 152. 
che fu il primo dell’ Imperio di Federico I. come scrisse Arturo 
Duck (ò) , quando tra il nostro Re Guglielmo , e Federico , arde- 
va crudele , ed ostinata guerra , e quando tra noi , ed i Lombardi 
era interdetto ogni commercio per le guerre intestine , che .sin 
da’ tempi di Lotario ebbero sempre! nostri Principi con gl’Impe- 
radori d’ Alemagna. Nè prima dell’anno i iq’^. si conchiuse tra Gu- 
glielmo, e Federico quella tregua, della quale si è parlato, che 
non fu pattovita , che per soli quindici anni ; ed avendo questi 
Regni proprie, e particolari consuetudini notate in que’ libri chia- 
mati Defeiarj , non vi era questa necessità di ricorrere a’ costumi 
de' Lombardi , quando vi erano i proprj , per li quali i feudi si re- 
golavano. 

Egli è credibile , che questa compilazione cominciasse a farsi 
nota a’ nostri giureconsulti dopo 1’ anno 1187. quando il nostro 
buon Guglielmo per quiete de’ suoi sudditi conchiuse le nozze di 
Costanza sua zia con Errico Re di Germania ; onde vennero a ces- 
sare le occasioni delle discordie con gl’ Imperadori d’ Occidente. Ma 
questo non bastò , perchè più fiere , ed ostinate guerre non seguis- 
•sero , poiché morto poco da poi Guglielmo , i Baroni del Re- 
gno abborrendo la dominazione d’ Errico come forastiero , elessero 
in loro Re Tancredi , il quale anche dal Pontefice Romano ottenne 
r investitura del Regno , come diremo. Per la qual cosa è da cre- 

(a) Andr. \n disp. feud, cap. a. J. 5. 

(i) Artur. de Jits. et aiithor. Jur. civ. lib. 1. rap. 6. mim, 5. 
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dere che questi libri cominciassero ad esser conosciuti da’ nostri da 
poi che Errico nell’anno 1194* discacciati i Normanni, si rese 
padrone del Regno per le ragioni dotali di Costanza sua moglie. 

Furono ben presso di noi conosciuti, ma non già acquistarono 
allora autorità alcuna di legge. Nemmeno 1 ’ acquistarono quando 
Federico II suo figliuolo promulgò le sue Costituzioni fatte com- 
pilare da Pietro delle Vigne 5 nc quando ad esempio dell’ altre cit- 
tà d’Italia, avendo ristabilita in Napoli l’università degli Studj, 
introdusse , che nelle nostre scuole si leggessero le Pandette , e gli 
altri libri di Giustiniano; poiché non è vera la costante opinione 
de’ nostri autori, che questi libri da Federico lì. acquistassero for- 
za , ed autorità , e che questi fosse il primo Impcradore che gli 
approvasse , mandando il libro in Bologna a’ professori di legge 
di quella città, affinchè ivi pubblicamente nelle scuole si leggesse, 
e eh’ egli fosse stato l’ a^utore , per comandamento datone ad Ululino, 
della decima Colazione , nel che vaglionsi della testimonianza d’Odo- 
fredo (c) 

Attorto i nostri scrittori ciò imputano ad Odofredo, il quale non 
mai scrisse, che Federico mandasse il libro de’ Feudi in Bologna; 
e qual bisogno vi era mandar questo libro in Bologna, quando in 
questa città da molti anni eia conosciuto, e non pur letto da’Bo- 
lognesi , ma anche molto prima vi avea scritte le sue glose Bul- 
garo , che per più anni professò legge in Bologna sin ne' tempi di 
Federico I. da chi anche fu fatto Prefetto di quella città? Quando 
parimente era notissimo in tutte iNaltre città di Lombardia , come 
in quelle nato, e molli scrittori d’ I^talia più antichi di Federico II. 
aveano già cominciato a farvi le glose, come oltre a Bulgaro , fece 
Pileo , ed altri rapportati da Arturo (d ') , e notati anche dal nostro 
Andrea d’ Isertiia (e). 

Odofredo nel luogo additalo non scrisse altro, se non che Federi- 
co II. mandò a’ dottori Bolognesi, non già il libro de’ Feudi , ma le 
costituzioni sue, e di quelli Imperadori d’ Occidente, che furono 
dopo Giustiniano . affinchè , siccome irnerio dalle Novelle avea in- 
serito nel Codice ciò, che parsegli essersi per quelle di nuovo ag- 
giunto. o corretto: cosi essi anche facessero di quelle costituzioni , 
e l’ aggiungessero al Codice non già al libro de’ Feudi , sotto qiie’ti- 
toli, che pareva loro convenire; siccome in fatti ragunati a S. Petro- 
nio da quelle costituzioni estrassero molte cose, che aggiunsero , e 
adattarono alle leggi del Codice sotto i titoli convenienti; e quindi 
è che nel Codice , oltre aìV AiUrnlivlie d’ Irnerio , si leggano ancora 
\’ Auth. ra.^sa , ef irrita, C. de Sacr. licci presa dalla Costituzione 
dell’istesso Federico de Statuì, et Coiisuet. L’Aiith. Sacramenta pu- 
berum, C. si adeer. vendit. cavata dalla costituzione di Federico I. 


(c) Odofr. in Auth. cassa, C. de Sacros. Eccl. 
{d) Artur. Uh. i. cap. (>. niirn. i3« 

(e) Audr. in Praclud, ««.vi. a5. 
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àf pace lenenda L’ Anth. hahiln, C. neJìUus prò palre , presa da 
un’altra costituzione del medesimo Federico I. de privil. honoi . art. 
ed alcune altre (/ ). E questa fu l’ incombenza data da Federico a’pro- 
fessori di Bologna, e non altra. ÌVla soggiunge Odofredo , ^lie da poi 
Ugolino, mio di que’ professori , di suo capriccio al corpo delle No- 
velle di Giustiniano , già diviso in nove collazioni , onde veniva chia- 
mato la nona Collazione , aggiunse il libro Feudale, e raccolte in- 
sieme tutte quelle Costituzioni degl’Imperadori , che s’ apparteneva- 
no a’Feudi, l’ inserì in quellibro, secondo l’ordine che oggi abbiamo, 
e che i nostri antichi chiamarono per ciò, sin da’ tempi d’Odofredo, 
decima Collazione, \\ qual parimente testifica, che a’ suoi tenipipo- 
chi erano coloro, che aveano quelle Costituzioni cosi ordinale, co- 
me le avea disposte Ugolino. 

Cosi mal credono i nostri , che Federico li. avesse data autorità , e 
forza di legge al libro de’ Feudi, e diesino da suoi tempi avesse 
acquistato tal vigore nel nostro Regno, e negli altri Reami: comune- 
mente lutti i più eruditi scrittori han dimostralo, die non fosse stato 
quello ricevuto per qualche costituzione di Federico , o di qualche 
altro Principe ; ma che , non altrimenti che avvenne de’ libri di Giu- 
stiniano : tutta la forza l’avesse molti anni da poi acquistata per 
l’uso, e consuetudine de’ popoli , e per connivenza de’ Principi, i 
quali permisero che nell’ accademie pubblicamente s’insegnasse, 
da’ loro giurecon.sulti con commentar] s’illustrasse , e ne' loro tri- 
bunali per le controversie forensi s’allegasse; come ben provò Moli- 
neo (g) , riputato il Papiniano della Francia, il qual però attorto ri- 
prende Odofredo , quasi ch’egli avesse data occasione agli altri d’er- 
rare , quando questo autore mai disse , che Federico avesse data forza 
di legge a quel libro, nè che quella compilazione d’ Ugolino si fosse 
fatta per suo ordine : siccome ancora attorto riprende Bartolo (ò) , 
(juasi ch’egli fosse stato il primo, che quella raccolta di Ugolino , 
avesse appellata decima Collazione Questo nome è pur troppo anti- 
co, e più di cento anni prima di Bartolo cosi era dal comun uso chia- 
mata , come lo testiiica il medesimo Odofredo, e la chiamarono tutti 
gli alni scrittori prima di Bartolo. 

Nè perchè fosse appellata decima Collazione, ed in progresso di 
tempo per P uso , e consuetudine de’ popoli avesse cominciato ad 
acquistare qualche vigore negli altri dominj de’ Principi Cristiani ; 
era la sua autorità , tanta , che potesse abbattere, e derogare i proprj 
instituti , e le particolari leggi di quelle nazioni; poiché fu ricevuta, 
ed approvala in quanto non s’opponeva alle loro proprie leggi, e co- 
stumi. Cosi Cujacio attesta del Regno di Francia, che ricevè quelle 
leggi Feudali , delle quali si vale l’ Italia ; ma in ciò che non ripu- 

(y) Pancìrol. Thes. var. lect. Uh. 1. cap. go. Auth. omnes peregrini, C. 
comm. de succes. Auth. item quaecumque communitas, et Auth. slatuimus , 
C. de Episc. et Cleric. et aline , quae pustea remutae fuere. 

(g) Moliti. Cunsuet. Paris, tit. 8. rubr. num. io 3 . 

{h) Bart. iu l. si qui vi 17. differentia , num. 4. D. de adqu, pesìtesst 
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gnava alle leggi, e cosliimi di quel Regno; non altrimenti elio usa- 
vano i Romani della legge Rodia , la quale nelle cose nautiche era da 
essi abbracciata, nisi qua in re furi pnhlico f'op. Honi.ru/^’ersnretiir , 
come testificò l’Iinperadore Antonino. E nel nostro Regno più d ogni 
altro, ancor che losse una delle più ampie , e preclare parti d Italia, 
non si cominciò di questa Collazione ad aver uso , se non da poi ,cbe 
Federico ebbe promulgate le sue costituzioni fatte compilare da Pie- 
tro delle Vigne, dove furono molte costituzioni d , lui stabilite riguar- 
danti a’ feudi, alla lor successione , ed a tutto ciò che stimò a quelli 
convenire. Ma non ricevè , nc approvò ciò che in quella veniva com- 
preso, se non quanto non ripugnasse alle costituzioni , o non fosse 
stato per quelle proveduto , ma omesso; in maniera . che presso di 
noi fu prima l’autorità delle Coslitnzioni , e da poi quella de’ libri 
de’ feudi, non altrimenti che prima fu l’autorità delle leggi Lon- 
gobarde, che quella de’ libri di Giustiniano; anzi osserviamo, che 
dopo pubblicate le C’ostj<«Zioni nell’anno laSi. vi fu tra’ nostri gia- 
reconsulti gran litigio nella gran Corte, se questi libri Feudali , an- 
che in quelle cose , che non ripugnavano alle nostre costituzioni , 
avessero presso noi forza di legge , siccome lungamente disputò la 
Glosa (i): donde si raccoglie . che anche a questi tempi era dubbio, 
se questi libri aveano acquistata forza di legge , e se ciò era incerto, 
per quest’ istesso , non potevan riputarsi di tanta autorità , che aves- 
sero uguagliata quella delle leggi. E se RofFredo nostro Beneven- 
tano, che fiori in questi medesimi tempi di Federico II. parlando di 

? uesle consuetudini feudali; disse , seivnri in fte^iio Apuline , non 
u per altro, se non pcfchè egli portava quest’opinione opposta agli 
altri periti del Regno, clte sostenevano il contrario; oltre che non sì 
niega, che in questi tempi si fossero osservate, non già per autorità 
di legge , ma di ragione , e per quanto non si opponevano , e non 
erano contrarie alle nostre costituzioni. 

Ma siccome ciò è vero , cosi anche è verissimo , che dopo Federico 
ne’tempi degli altri Re suoi successori, e degli Angioini più d'ogni altro 
non si fosse più di ciò disputato, essendo chiaro, che avessero acqui- 
stata da poi nel nostro Regno tutta la lor forza , ed autorità , in ciò 
che non s’ opponevano alle nostre costituzioni , siccome 1’ acquista- 
rono in tutti gli altri doininj de’ Principi d’Europa; ed anche i Pon- 
tefici Romani nc’loro tribunali Ecclesiastici, gli diedero pari auto- 
rità , e vigore ; anzi in decorso di tempo fu lo studio di questa parte 
di giurisprudenza presso di noi cotanto coltivato e tenuto in pregio, 
che i nostri superarono tutti i giureconsulti dell’ altre nazioni cosi 
d’Italia , come d’ oltre i monti ; ed oggigiorno questo è particolar 
vanto del nostro Regno, che in niun’ altra parte si sia saputo, e si 
sappia tanto della dottrina feudale, quanto da’ nostri giureconsulti. 


(i) Gloss. in Constitut» Vt de suceessioaibus , de success* Pfobil* verb, 
injnrtarn nu/lus f vers. Tiec dicant ali. fui, 

{k) Rolir. Scnev* in kua quaest. Sabatina, 
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Testimonio ben chiaro ne fu il contrasto, ch’ebbe il nostro Andrea 
d' Isernia con Baldo , il quale chiamato a Napoli dalla Regina Gio- 
vanna I. a consiglio in concorso d’ Isernia , mostrossi cosi ignaro della 
materia feudale , che non senza discapito della sua fama, bisognò che 
nella vecchiaja s’applicasse a questo studio , per ristorare la sua per- 
duta stima (l\ E si vide da poi colla sperienza, che le quistioni più. 
ardue, e difficili, che mai avessero potuto insorgere in questa materia, 
non sì siano trattate più sottilmente , con tanta accuratezza , e dottri- 
na , quanto da’ nostri autori. Nè niun’ altra nazione può vantarsi aver 
avuti tanti scrittori, intorno a questo soggetto , quanto il Regno di 
Napoli. 


§. 1 1 . Autori, che illustrarono i libri feudali. 

Cominciarono prima ad illustrar questi libri con semplici glose , 
Bulgaro, Pileo, Ugolino , Corradino , Vincenzo , Goffredo, ed altri (o); 
ma poi Giovanni Colombino superò tutti , in guisa, che dice Giaso- 
ne {■/-•), che dopo lui niun altro ebbe ardimento di scriver glose sopra 
que’ libri. 

Altri si presero la briga di comporre Somme , e particolari trattati 
de’ feudi , ed i primi furono Pileo , Giovanni Fasoli , Odofredo , Ro- 
landino, i due Giovanni , Blanasco, e Bianco, Goffredo , Giovanni 
Lettore , Martino Sillimano, Giacomo d’ Arena , Giacomo de Rava- 
nis. Ostiense, Pietro Quessueal , Giacomo Ardizione, seguitati poscia 
da Zasio, da Rebuffo , da Ànnettone , da Rosental , e da infiniti altri 
moderni. 

Ma tra quelli , che con pieni Commentar] illustrarono questa par- 
te , s’ innalzarono sopra tutti i nostri giureconsulti. E vero che Gia- 
como di Belviso fu il primo, ma da poi il nostro Andrea d’ Isernia 
oscurò il costui vanto : il quale negli ultimi anni del regno di Car- 
lo li. che mori nel iSog scrisse si copiosi comtnentarj sopra i feudi, 
che oscurò quanti mai prima di lui s’eran accinti a quest’ impresa. 
Scisse ancora , dopo aver professato quaranta sette anni di legge civi- 
le , i commentar) sopra i feudi Baldo da Perugia, e poco da poi Gia- 
como Alvarotto da Padova; Giacobino di S Giorgio , e Francesco 
Curzio juniore ; ma sopra gli altri surse il nostro Matteo degli Alllitti, 
il quale oscurò la costoro fama. Scrisse egli i commentar) sopra i 
feudi s tto Ferdinando I. allora che con pubblico stipendio, ed uni- 
versale applauso insegnava nella nostra accademia gl' interi libri 
feudali co’ commentar) d’Isernia, ciò che niuno ardi di farlo nè prima, 
nè dopo lui; e cominciò a scrivergli nell’anno 147^ com’egli mede- 
simo testifica (c), quando era di trentadue anni ; ciò che è stato ne- 


(/) V. ^ard. de Luca de emphyteusì , drsc-, 70. num, la. 

(a) Paucirol. T/ies» var, lect. lib* i. c. 90. 

(/>} Jasou in Praelud» Feud» 

(cj AlUict. tìt, de feud* dot. in vim leg» commiss» lib. 1. tit» %'^,num» /\<^ 
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cessarlo avvertire per non lasciarci ingamiarc da Cnmerario , «la cui 
furono ingannati i nostri autori, die credette Afflitto avere scritto 
«jnesti coininenlari , quando era già vecchissimo , e che perciò non 
l)ene avesse penetrato la mente d Iseruia. Taccia jier tutti i versi da 
non comportarsi di quell’ insigne giureconsulto; poiché oltre che gli 
scrisse nella età sua più verde, e florida : niente anche vi sarehlre stato 
che riprendere . se pure gli avesse scritti in età di ho. anni , nella 
quale mori. Egli trapassò nell’anno i5a3. c fu sepolto in iNapoli 
nella Chiesa di ftlonie Vergine, ove ancora s’addita il suo sepolcro, 
nel qual ancor si legge, che ancorché carco d’anni, fu però in età se- 
nile cotanto vigoroso di mente , che potè sostenere tanti studj insino 
all' ultima vcccliiaja. Ciocché i suoi domestici, che ehhero la cura 
d'crgcrli quel sepolcro, vollero fare scolpire in quel marmo per ma- 
nifestare essere stato tutto livore de’suoi nemici , i quali dando a 
sentire al Re Cattolico, che iii quella età decrepita sentisse dello sce- 
mo , fecero si che il Re lo privasse della dignità di, consiglierò di S. 
Cliiara , della quale era adorno , e morisse senza toga ; oiid’ è , che nel 
suo testamento non si vegga nominato consiglierò , ina semplice dot- 
tore E quanto sopra gli altri s’innalzasse in coiuntentaudo i feudi, 
non é da tralasciarsi il giudicio , che ne diede il nostro incomparabile 
Francesco d’ Andrea (<Z), il quale non ebbe diflìcoltà di dire , che fra 
tutti coloro , che prima e da poi scrissero i commentarj sopra i Feu- 
di , pochi sono coloro , che potranno con lui compararsi , ma iiiuno , 
che a lui si possa preporre. 

1 Sursero, dopo questi lumi della giurisprudenza feudale, fra noi, 
altri scrittori, un Camerario, un Sigismondo Loffredo, un Pietro 
Giordano Ursino , un Bammacario , un Revertero, un Pisanello, un 
IMoutano , e tanti altri, de’ quali nojosa cosa sarebbe tesserne qui 
lungo catalogo; tanto che niuii’ altra nazione può vantar tanti scrit- 
turi in materia feudale , quanto il Regno di Napoli. 

Ma non possiamo infra gli esteri fraudar della meritata lode Ein- 
cornparahile Cujacio. Egli fu il primo, che, rifiutando gli altri come 
haihara questa parte della nostra giurisprudenza, 1 accolse, e le ap- 
parecchiò una ahiiaziuLie più elegante , e quando prima tutta squal- 
lida , ed incolta andava, egli coll’ ajulo de libri più rari , c degli 
scrittori di qne’ tempi, le diede altra più nobile . ed elegante appa- 
renza; tanto che gli altri eruditi, che prima come barbara la discac- 
ciavano, s’ invogliarono dal suo esempio ad irupiegarvi ancora i loro 
talenti, come fecero Diiareno, Ottomano, Vultejo, ed altri nobili 
ingegni ; ond è che oggi la vediamo esposta , ed illustrata uon meno 
dagli uni, che dagli altri professori. 

Cujacio accrebbe in ju ima i libri feudali co’ frammenti , c capito- 
li , che furono prima restitituiti da Ardi/.ionc , e da Alvarotto , e gli 
divise in cinque, in quella maniera , che si è detto di sopra. Prima 
di lui Antonio Mincuccio di Prato vecchio, giureconsulto Bolognese , 

{d) Audr. in dU^JUt. J'cad* 
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per comamlamento di .Sigismoudo Imperadore intorno Tanno i43o‘ 
avca dii>posto questi libri in altra forma ; ed avendogli divisi in sei , 
gli ufleri all’ Univcrsiih di Bologna , perchè proccurasse da Sigismondo 
la conferma di questa sua raccolta ; ma non costa , che T Imperadore 
l’avesse loro data; onde non essendo stata da tutti ricevuta, richie- 
sero i Bolognesi di nuovo la conferma dall" Iraperador Federico III. 
il quale loro la diede; onde avvenne, che questi libri nell’ac- 
cademia di Bologna pubblicamente si leggessero , ma non acquista- 
rono giammai autorità pubblica ; la qual raccolta fu da poi data alla 
luce da Gio^-anni Scliiltero (c). Un’ altra tutta nuova ne fece Cujacio, 
il quale non solo con somma diligenza diegli altro miglior ordine , e 
lidusse que’ libri alla vera lezione; ma anche con pellegrina erudi- 
zione gli commentò , spiegando il vero sentimento di quelli. £ sopra 
tutto accrebbe di molte costituzioni Imperiali il quinto libro, le quali 
da Ugolino furono tralasciate , dandogli miglior ordine , e dispo- 
sizione. 

§ 111. Costituzioni Imperiali attenenti a' feudi , e l>'ggi 
di Federico I 

Il primo che promulgasse leggi riguardanti la successione feuda- 
le, fu , come più volle si è detto, Corrado il Salico. Errico IV. ne sta- 
bili delTaltre ; sieguono in terzo luogo quelle di Lotario 111. ma so- 
pra gli altri Imperadori niuno ne stabili tante , quante Federico Bar- 
burossa ; e colle costituzioni di questo Imperadore Cuj.acio termina il 
libro; onde.se bene nelle vulgate edizioni se ne leggano anche di 
Federico li. dovrebbero quelle togliersi; poiché di Federico 11. come 
Imperadore non abbiamo costituzioni attenenti a' feudi; ne abbiamo 
si bene mollissime nelle costituzioni del Regno , ma queste non han 
che farvi, non essendo Àugusltdi , ma furono da lui stab lite come 
Re di Sicilia , e solo per questi suoi Regni ereditar) , non per altri. 
Quelle costituzioni di Federico li. che si leggono nella fine del libro 
secondo dc'feudi secondo T antica compilazione, sotto il titolo rfe 
Siatiitis , et Coiisueludimbus circa liherlalem Ecclrsiàe editis, eie. 
non ban niente che fare co’ feudi ;. onde a torto furono quivi aggiun- 
te , e per questa cagione dice Cujacio Co) non averle egli unite colTal- 
tre feudali, come afiallo impertinenti; siccome per T istessa cagione 
le due altre di Errico VII. poste sotto il litolodi Estravaganti , come 
non appartenenti a’ feudi , non meritano quel luogo. 

Di questi Imperadori niuno quanto Federico 1. promulgò tante 
costituzioni feudali , del quale otto se ne leggono. 

La prima è sotto il titolo de Eeudis non alienandis . ove tre , o 
quattro cagioni si propongono , per le quali si perde il feudo , proi- 
bendosi con maggior rigore di quello avea stabilito Lotario, T alie- 


(c) V. Struv. hist. jur. feud, cap. 8. J. 33. 
(a) Ciijac. iii, 5. de Jeud, 
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nazioni de’ feudi. La seconda sotto il titolo, ffe /«re Fife! , ovvero 
de Hei^alibua, ristabilisce in Italia le Regalie, le quali per disusanza 
andavano mancando, di che abbiam parlato nel libro precedente. La 
len» , sotto il titolo de pace tenenda, appartiene alla pubblica pace 
di Germania , onde da' Germani volgarmente s’ appella Frù d-hnef , 
cioè breve di pace ; e fu promulgata in Ratisbona dopo sedate le in- 
testine guerre tra’Principi di (iermania , i quali lungamente aveano 
infra di lor guerreggiato per lo Ducato di Sassonia, e di Baviera tolto 
da Corrado Imperadore ad Errico il superbo ; e poich' in essa alcune 
cose attenenti a’ fendi . ed a’ Baroni , cd alla pubblica pace si stabili- 
scono , perciò tra le costituzioni feudali di questo Principe fu anno- 
verata La quarta , sotto il titolo de incendinriis, et pacis violatori- 
bus , che Cnjaclo prese dall’ Abate Uspergense , parimente appartiene 
alla pubblica pace di Germania , ed alcune cose de’fendi dispone ; 
oltre che anche se de’ feudi non parlasse , i nostri maggiori, come 
ben osserva Cujacio , han tenuto costume di congiungere co’ feudi 
tutte quelle costituzioni, che trattavano della pace pubblica, per 
motivo , che quella non mai potrà aversi , se non dalla fede , 
e costanza de’ vassalli. La quinta , sotto il titolo de pace r.ompo- 
nenda . et retinenda iuter suhiee.tos , appartiene alla pubblica 
pace d’Italia, e fu stabilita in Roncaglia co’ Milanesi nella prima 
guerra , ch’ebbe Federico co’ medesimi , della quale abbiam parlato 
nel precedente libro. La sesta, sotto il titolo de pare ('oustaiitiae , 
appartiene anch’ella alla pace d’Italia. La precedente fu promul- 
gata in Roncaglia, questa nell’anno ii83 in Costanza; poiché 
Federico già stanco delle tante guerre avute co’ Longobardi, volle 
intimare a tutti una Dieta in Costanza per poter quivi coraponere 
questi affari. 'Vi intervennero molti Principi , e Baroni ; ed i de- 
putati delle città di Lombardia, de’quali in detta costituzione si 
legge un ben lungo catalogo. Furono in essa accordati molti arti- 
coli , e stabilite le condizioni delle città di Lombardia intorno a’ser- 
vizj che devono prestare all’ Imperadore, oltre a' quali non potes- 
sero esser gravati di vantaggio : concedè Federico per questa co- 
stituzione alcune regalie alle città suddette , ed alcune altre egli si 
ritenne, massimamente Fodrum, et investituram Cotisidtim, etVas- 
sallorum , ed aggraziò Opizo Marchese di cognome Malaspina. 

Sieguono per ultimo dell’istesso Imperadore due costituzioni rfe 
Jure prot'niiseos , il qual dritto al sentir di Cujacio ( che che ne 
dica il nostro Reggente Marinis (ò) ) competendo non meno agli 
agnati , che a’padroni de’ feudi , perciò egli volle anche inserirle nel 
quinto libro de’ feudi; alle quali parimente aggiunse una novella 
greca dell’ Imperador d’ Oriente Romano Lecapeno . che tratta del 
medesimo diritto , donde Federico prese ciò che si vede stabilito nella 
prima sua costituzione attenente al Jiis protiniiseos. Nel che non pos- 
siamo tralasciar di notare , che questa costituzione Sancìmus , de Jurc 

(&) Marinis. lib> i. ca/?. ^33. num. 8. 
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proiimiseos, da’ nostri dottori con gravissimo errore è creduta , che 
fosse costituzione di Federico li e sopra tal supposizione disputano , 
se abbia a reputarsi come sua 'costituzione Augustale , ovvero come 
una delle costituzioni del nostro Regno , stabilita solo per li Regni 
di Sicilia , e di Puglia ; ed alcuni sostengono, che come tale abbia 
forza di legge nel nostro Regno. E l’errore è nato, perchè la veggono 
unita insieme coll’ altre costituzioni , e capitoli del nostro Regno (c); 
ed anche perchè han veduto, che il nostro Matteo d’ Afflitto, che 
commentò le nostre costituzioni , fece anche sopra la detta costi- 
tuzione un particolar commento , tratto nella sua maggior parte 
da un altro non impresso, che ne fece prima di lui Antonio Ca- 
puto di Molletta , dal quale , come dice Giovan-Antonio de Ni- 
gris (d), soppresso il nome, Afflitto prese tanto, si che ne distese 
quel suo trattato ; onde vedendola commentata da’ nostri antichi 
scrittori , la riputarono come una costituzione del Regno nostro. L’er- 
rore è gravissimo , ed indegno di scusa ; onde non possiamo non ma- 
ravigliarci esservi incorso anche il Cardinal di Luca (e), il quale da 
questa credenza, che tal costituzione fosse di Federico 11. fa nascere 
mille inutili quistioni, le quali cadono per se stesse , come appoggiate 
sopta un falso fondamento; poiché non Federico li. ma Federico I. 
la promulgò , il quale niuna autorità avea di far leggi ne’ Reami di 
Sicilia, e di Puglia; onde non poteva obbligar con quella i sudditi di 
Guglielmo ad accettarla. Acquistò ella si bene da poi presso di noi 
forza di legge , non già per autorità del legislatore , ma per uso , e 
consuetudine de’ popoli, i quali dopo lungo corso di tempo la rice- 
vettero, non altrimente che fu fatto dell’istesse Pandette , e degli al- 
tri libri di Giustiniano, e di questi Hbri ancora de’ feudi; ond’è, che 
oggi abbia tutto il suo vigore nel Regno, ma non già nella città di 
Napoli , ove intorno a ciò si vive con particolare, e propria consue- 
tudine. Le altre leggi di Federico I. cosi le militari, stabilite nel 1 158. 
in Rrcscia nell’ assemblea de’ Principi dell’ Imperio, come le civili, 
non appartenendo punto a’ feudi, nè a noi, volentieri tralasciamo, 
potendo ciascuno osservarle presso Goldasto (J"), che le raccolse 
tutte ne’ suoi volumi. 


(c) Si vede unita tra* Capitoli di Roberto^ verso il Jine» 

(d) De ?iigris in Commenta ad Capitai» Rc^ni in in Constit, San 
cimus. 

(e) De Luca de Scrvitutib* disc» 68* 

(./‘) Goldact. tomo I» pag, a68. et tom, S»pag» 33 o. 


/ 
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DELL’ISTORIA CIVILE 


DEL 

REGNO DI NAPOLI. 


LIBRO XIV. 


(guanto la morte di Guglielmo il malo , e l’ innalzamento al 
trono del suo figliuolo , fece quietare i disordini , e’ mali , onde il 
Regno era involto, altrettanto l’acerba, e dolorosa perdita di Gu- 
glielmo li. recò al medesimo molto maggiori , e più fiere turbolenze. 
Non videro queste nostre Regioni tempi più miserabili di quelli , che 
corsero dalla morte di questo buon Principe insino a Federico II il 
quale colla sua virtù, e grandezza d’animo sep{>e abbattere i per- 
turbatori del Regno , e dar a quello una più tranquilla, e riposata 
pace. 

L’ esser Guglielmo mancato senza lasciar di se prole alcuna , pose 
molti nella pretensione di succedere al Reame. Ancorcli’ egli avesse 
dichiarata erede del Regno Costanza sua zia, ed in vita in un’ assem- 
blea tenuta per tal cagione in Troja avesse fatto giurar da’ suoi vas- 
salli fedeltà a Costanza , e ad Errico suo marito ; niilladimanco abor- 
rendo i Siciliani la dominazione d’ Eirrico, come di Principe straniero, 
e ritrovandosi costui lontano in Alemagna colla sua moglie Costanza : 
cominciarono i Siciliani a pensare di surrogar altri al soglio di quel 
Reame , ed a Tancredi Conte di Lecce erano gli occhi di tu' ti rivolti. 
I Baroni del Regno , ed i famigliari della Casa Reale erano perciò 
entrati in grande discordia ; perciocché tutti coloro eh’ erano del 
Regai lignaggio , o che possedevaii grossi Baronaggi , non volendo 
r uno all’ altro cedere , aspiravano alla Corona (o) , e que’ eh’ erano 
in minore stato , aderendo a’ più potenti, posero il tutto in rivolta, 
e contrasto , dimenticandosi tosto del giuramento di fedeltà fatto 
a Costanza , e ad Errico in Troja. 


(a) Rie. di S. Germ. Post Regis ohitum . , omnes inter se coeperunt de 
majuritate contendere , et ad Regni soUum aspirare , et obliti Jurisjn- 
randi , i/uod J'ccerant , etc. 
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Vi è ancora chi scrive (^>) , che il Pontefice Clemente III. ve- 
dendo mancata la stirpe legittima de’ Normanni , avesse preteso , 
che il Reame come suo Feudo fosse devoluto alla Chiesa Romana , 
e che a questo fine avesse unite sue truppe per ridurvelu. Ma questa 
è utia favola molto mal tessuta : non erano a questi tempi i Pon- 
tefici Romani entrati ancora in simili pretensioni : essi a passi corti , 
e lenti s’inoltravano, e per allora crun contenti dell' investiture , 
le quali in progresso di tempo , secondo le congiunture propizie , 
che si sarebbon offerte , ben conoscevano, che potevan lor recare 
maggior vantaggi, come ben se ne seppero profittar da poi Inno- 
cenzio IV. e Clemente IV. La situazione presente delle cose non 
permetteva di farlo , essendo i pretensori per forze formidabili , 
come Errico: gli animi de' Siciliani erano tutti rivolti a Tancredi, 
cd i principali Baroni tutti aspiravano per se stessi al Regno. Non 
v’era chi potesse somministrare al Papa ajuto, e per se medesimo 
era pur troppo debole , e di soldati , e di denari , in modo che 
avesse Clemente potuto imprender questa novità. Ed era ciò tanto 
lontano da’ pensieri di Clemente , ciré subito eh’ egli ebbe la notizia 
d’aver i Siciliani innalzato al trono, cd incoronato Tancredi, tosto 
gli mandò la solila investitura: rendendo a lui miglior conto , che 
al Reame di Sicilia fosse succeduto Tancredi , che Errico Re di 
Germania. 

Ma i Siciliani , e que’ particolarmente , che seguivano il partito 
di Matteo Vice-Cancelliere contro 1’ Arcivescovo Gualtieri , liberi 
dal timore de’ ministri reali , cominciarono a gridar per loro Re 
Tancredi j ed essendosi ad essi unita la fazione del Vice-Cancelliero , 
per abbattere 1’ .Arcivescovo Gualtieri , e’ suoi seguaci , che favori- 
vano Costanza , innalzarono al trono Tancredi , onde finalmente 
ottennero, che si chiamasse al Regno Tancredi Conte di Lecce , il 
qual venuto in Palermo, ne fu prestamente con pubbliche accla- 
mazioni gridato Re , ed incoronalo con solenne celebrità nel prin- 
cipio di quest’anno i igo. (c}. Ne tutto ciò essendo bastato a’ Sici- 
liani , spedirono prestamente in Roma al Pontefice Clemente , il 
quale per maggiormente stabilirlo nel trono gli mandò la solita 
investitura : come per cosa indubitata scrissero il Neubrigense , 
Riccardo da S. Germano , e la Cronaca , che si conserva in Monte 
Casino : il perche fu Matteo dal grato Re creato Gran Cancellicro 
del Regno, e ’l suo figliuolo Riccardo, Conte d’ Ajello. 

Nacque Tancredi illegittimo , come si disse , da Ruggiero Duca di 
Puglia figliuolo primogenito di Ruggiero il vecchio 1. Re di Sicilia, 
e da una figliuola di Roberto Conte di Lecce; perciocché usando il 
Duca Ruggiero in casa del Conte Roberto , gli venne per avventura 
veduta la figliuola bella, ed avvenente giovane , della quale s inna- 


(b) piatili, ad Clcm. UT, Gìo. Vili. Itb, 4« cap. 19 . 

(r) Rie. tla S. Gemi. Tunc vocatnx Panornurn Tanrrcdux est y et per 
dptUétt Caaccllariuìn curonatus in Pegan ; Romana Curia dante assensurn. 
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0 iorò focosaoneate , ed ella similmente di lui , nè guari di tempo 
passò , che al desiderato fine del loro amore pervennero ; ed audò di 
modo la bisogna , che ingravidando colei due volte , ne partorì Tan- 
credi, e Guglielmo (li). Ma continuando troppo Ruggiero negli amo- 
rosi diletti con l’ amata sua donna , cadde per ([ucsto in una grave 
malattia ; per la qual cosa il padre il fece ritornare a lui , e risaputa 
la cagione del suo male , s' adirò grandemente contro il Conte , cre- 
dendosi , che il lutto fosse stato sua opera ; e poco da poi essendo 
Ruggiero morto , nel prese si fattamente a perseguitare , che fu for- 
zato il Conte a fuggirsene in Grecia, ritenendosi seco il Re Ruggiero, 
racchiusi nel suo palagio a gnisa di prigionieri , i due fanciulli , ove 
dimorarono finché succedette la congiura del Bonello contro ilpriiiio 
Guglielmo , e giti in Grecia , essendo qnivi morto Guglielmo suo 
fratello, fh da poi Tancredi richiamato da Guglielmo 11 e graziosa- 
mente accolto , e rinvestito del Contado di Lecce , che fu di Roberto 
suo avolo materno. 

Non è mancato chi scrisse (e) , che il Duca Ruggiero avesse fin al- 
mente ottenuto dal Re suo padre licenza di sposarsi la sua amata 
donna , ma che prevenuto dalla morte non potè eseguirlo , e che 
aiente altro vi mancasse per render legittimo questo congiungimen- 
to , che la celebrità della Chiesa , essendovi già preceduto il vero , c 
legittimo consenso; onde è che Tancredi dovesse reputarsi non ba- 
stardo , ma legittimo; e quindi esser avvenuto che da Guglielmo il ^ 
Buono fosse stato rinvestito del Contado di Lecce , che fu del suo 
avolo , e che Clemente 1’ avesse perciò data la solita investitura del 
Regno. Ma questi racconti , come non appoggiati a verun fondamen- 
to , meritamente da' più gravi , e diligenti scrittori sono stali reputati 
favolosi; e Clemente per opporlo ad Errico fu mosso a concedergli 
r investitura , non già che lo reputasse legittimo. Quindi è che Fe- 
derico 11. reputasse sempre gli atti di questi Principi, cioè di Tan- 
credi, e di Guglielmo 111. suo figliuolo, per nulli, e illegittimi . e 
come di Principi intrusi , ed invasori del Regno , che dopo la morte 
di Guglielmo II, a Costanza sua madre per successione, e per volontà 
di Guglielmo 11. si dovea. 

Nè faceva ostacolo a Costanza esser donna ; poiché se bene in Italia 
prima di Federico li. le femmine, non altrimenti che i mutoli, ed i 
sordi, venivan escluse dalla successione de’ feudi, ne' quali solamente 
i maschi succedevano , per quella ragione, acciocché il feudo dalla 
lancia non passasse al fuso ; nondimeno nella succession de’ Regni 
presso i Normanni ( che che altrimenti avessero reputato i Longo- 
bardi ) le femmine non si stimavano incapaci della Corona ; tanto 
maggiormente perchè , regolandosi la successione secondo l investi- 
ture de’ Pontefici Romani , nelle quali venivano compresi cosi i ma- 


(r2) Ugo Fair. Mobilissima maire genitus , ad ijuam Dux ipse consue- 
tudinem hahuerat. 

(e) Giacomo Autoaio Ferrari riferito dal Summonte. 
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scili , come le femmine , d-indosi l’ investiture per gli eredi , e suc- 
cessori indifferentemente : veuivan perciò ammessi alla successione 
costi maschi, come le donne, in mancanza di quelli ; e la prima 
investitura d’ Innoceuzio 11. fatta a Ruggiero cosi fu conceputa : 
Rof'ei io illustri , et glorioso SicUiae Regi , ejusque haeredibus in 
perpetuum ; ed in quella data da Adriano IV. a Guglielmo I. piu 
chiaramente si concede hneredihus notlris , qui in Regnum prò 
volunlaria ordinatione nostra siiccesserint ; siccome da poi segui- 
rono tutte le altre. Tanto che perciò Federico li. soleva chiamar 
sempre il Regno di Sicilia ereditario, e che a lui era dovuto come 
ereditario per le ragioni di Costanza sua madre : nè la successione 
de’ Regni si è giammai regolata colle massime, e con quelle leggi, 
colle quali si regolano i feudi , come ha ben provato l’ incomparabile 
Francesco d’ Andrea in quella sua dotta scrittura della successione 
del Brabante:e quindi è nato che a’ Regni di Sicilia indifferentemente 
sian succeduti cosi i maschi, come le donne , e salvo che negli ultimi 
tempi del Re Alfonso , e degli altri Re Aragonesi , per li mali cagio- 
nati a qdesto Regno dalle due Regine Giovanna I e li. non si pensò 
a darvi rimedio, come al suo luogo noteremo Fu questo costume non 
solo in Sicilia , ed in Puglia da lunghissimo tempo introdotto ; ma 
in ({nasi tutti gli altri Regni d’Europa , la quale perciò dagli Asiani, 
e dall’ altre Nazioni del mondo vien chiamata il regno delle fem- 
mine ; non solo perchè alle medesime rendiamo quegli onori , ed 
adorazioni , come se fossero nostri Idoli , contro il costume degli 
Orientali , ma ancora perchè le veggono innalzate sopra i più alti 
sogli delle Monarchie, e de’ Reami Anzi presso i Normanni , se bene 
le medesime erano escluse dalla succes.sione de* feudi, non era però , 
che sovente i Re non le investissero di Baronie, e di Contadi , sicco- 
me presso Ugonc Falcando abbiam veduto di Clemenza figliuola 
naturale di Ruggiero 1. la quale fu investita del Contado di Catan- 
zaro da suo padre. 

Tancredi adunque non .altro titolo più plausibile poteva allegar 
per se , se non la volontè de' popoli , i quali l’aveano proclamato 
Re , ed innalzato al trono dì Sicilia , ma molti Baroni per opra del- 
l’ Arcivescovo Gualtieri gli negavano ubbidienza, e particolarmente 
quelli del nostro Regno di Piiglia; onde bisognò a Tancredi usar 
tutte le arti per ridurgli alla sua parte. Teneva egli per moglie Sibi- 
lio , sorella di Riccardo Conte della Cetra onde mandò al me- 
desimo grossa somma di denaro , acciocché ragunasse gente armata 
per debellar chi gli ase.sse contrastato, e procacciasse insieme ami- 
chevolmente , e con preghiere , e con premj di trarre il maggior 
numero de’ nostri regnicoli dalla sua parte. Fu l’ opera del Conte 
Riccardo cosi efficace , che in breve tempo posto insieme grosso eser- 
cito sottopose al Re quasi tutti i Baroni del Principato , e di Terra 


{f) Ricc. di S. Germ. 
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ili Lavoro , e pose a ruba , e a mina i castelli del monastero di 
Montecasino, infinchè Roffrido Abate di quel luo^.o non gli giurasse 
fedeltii anch’egli. Ma ciò non ostante gli fecero resistenza le citt.ì 
di Capua.edi Aversa. E Ruggiero Conte d’Andria.e gran Contesta- 
bile (colui che da Guglielmo, come ahhiain detto, fu mandato 
suo arabasciador in Vinegia ) non cedendo di nulla a Tancredi , 
e sdegnando, che gli fosse stato anteposto nella corona del Regno: 
con Riccardo Conte di Calvi , e con molli altri suoi partigiani , 
e con grosso stuolo d'armati n’andò a fronteggiar le genti del 
Conte Riccardo acciocché non avesse occupata la Puglia ; e scrisse 
ad Errico in Alemagna , che venisse ad acquistarsi il Regno di 
Sicilia che a sua moglie di ragion perveniva , togliendolo al Conte 
di Lecce , che l’ avea ingiustamente occupato. Scrisse ancora ad 
Errico l’Arcivescovo Gualtieri dandogli parte di quanto era acca- 
duto in Sicilia: ma soprastando Errico a venire, ed a mandar gente, 
Tancredi tosto personalmente venne a queste nostre Provincie , e 
felicemente soggiogò la maggior parte della Puglia , non ostante 
il contrasto fattogli dal Conte Ruggiero 

Intanto Errico avea spedito per Italia con numeroso esercito 
Errico Testa maresciallo dell’ Imperio, il quale giunto in Italia 
dopo i progressi fatti da Tancredi in Puglia , per lo cammino del- 
l’Aquila entrò in Terra di Lavoro con abbruciare , e dar a sacco- 
manno tutti i luoghi , eh’ e’ prese ; e congiuntosi col Conte Rug- 
giero passò prestamente in Puglia, ove disfecero altresì molti castelli, 
tra’ quali abbatterono sino da’ fondamenti Corneto, luogo sottoposto 
all’ Abate di Venosa , in dispetto di costui , perchè avea aderito a 
Tancredi. Intanto 1’ esercito del Re non volendo arrischiarsi a far 
giornata in campagna con i soldati Tedeschi, s’afforzò entro la città 
d’ Ariano , ed in alcuni altri castelli circonvicini , ed avvedutamente 
temporeggiando, vide in breve disfarsi l’oste nemica; perciocché 
Errico Testa, assedialo per alcun tempo Ariano, essendo il maggior 
fervor della stale , tra per la noja del caldo , e per lo mancamento 
delle cose da vivere, infermando, e morendo i suoi soldati, fu co- 
stretto alla fine dal timor di non rimaner del tutto disfatto a partirsi 
di là , e senza aver fatto alcun progresso notabile a ritornarsene in- 
dietro in Alemagna. 

Ma Ruggiero Conte d’ Andria, troppo nelle sue forze confidando , 
volle mantener la guerra ; onde munita la rocca di S. Agata . si ri - 
trasse in Ascoli per difendersi colà entro dal Conte della Cerca; il 
quale ripreso ardire per la partita de’ Tedeschi gli era andato addos- 
so, e cintolo d’uno stretto assedio, nè potendolo recare al suo vole- 
re , uè con preghiere, nè per forza, si rivolse agl’ inganni ; onde 
chiamatolo sotto la sua lède un giorno a parlamento fuori della ter- 
ra , ove tese, gli avea 1" insidie , il fece prigione, e poco stante il privò 
crudelmente di vita. Dopo la qual cosa andò a campeggiar Capita; 
i cui cittadini, smarriti per la morte del Conte Ruggiero , se gli 
resero con troppo precipitoso consiglio , perciocché Errico Re d’ Ale- 
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magna , le cui parti seguivano , era gib con grande , e potente esercito 
entrato in Italia per T acquisto del Reame. 

Erano in questo mentre . essendo morto Errico suo padre, Riccardo 
Re d’Inghilterra, e Filippo Re di Francia con grossa armala partiti 
da’ loro stati per andare in Palestina} e giunti , benché per diverso 
cammino amendue a Messina su la fine del mese di settembre , sopra- 
giunti ivi dal verno, fu di mestiere, che v’albergassero sino alla 
vegnente primavera per poter proseguire la navigazione. 11 Re Ric- 
cardo vi si trattenne ancora per dar sesto ad alcune differenze , 
ch’eran nate fra la Reina Giovanna sua sorella vedova del Re Gugliel- 
mo, e Tancredi Re di Sicilia; ed avendole composte , Tancredi pro- 
mise di dar per moglie ad Arturo Duca di Brettagna nipote del Re 
Inglese , e suecessor nel Reame , per non aver Riccardo prole alcuna, 
una sua figliuola ancor fanciulla, venuta che fosse all’età convene- 
vole al maritaggio , con ventimila oncie d’ oro di dote (g) 

( Le differenze eran insorte per lo dotarlo della vedova Regina , e 
per alcuni tumulti accaduti in Messina fra gl’ Inglesi , ed i Messinesi; ^ 
mentre Ricenrdo fu di passaggio a Messina; e l’istromeiito di questa 

{ tace stipulato nell’anno 1190. è rapportato da Lunig CA) ; dove si 
eggono pattuiti gli sponsali tra Arturo , e la figliuola di Tancredi , 
e costituita la dote di ventimila oncie d’ oro. * ) 

Era in questi tempi disseminata per tutta Europa la fama di Gin- 
vacchino Calabrese monaco Cisterciense, ed abate di Curacio. riputato 
comunemente per profeta , onde venne curiosità al Re Riccardo di 
favellargli, il quale dalle sue parole s’avvide incontanente , ch’era 
un cianciatore , e quello ch’egli disse dover fra pochi anni avvenire 
in Terra Sahta, .succedette tutto al contrario. Fu egli però d’uno 
spirito molto vivace , accorto , e scaltro . e sopra tutti que’ della sua- 
età , intendentissimo delle sacre scritture , e dalla somma perizia , che 
avea delle medesime col suo gran cervello pronto , e vivace . impo- 
sturava la gente facendosi tenere per profeta. Dagl’ infiniti libri che 
compose tutti con titoli speciosi , e stravaganti , ^n si conosce . che 
sopra i teologi di que’ tempi, fu riputato d'alto, e di sottile accor- 
gimento , e dottrina (i). Se la prese con Pietro Lomlmrdo , uomo 
anch’ egli rinomato in questi tempi , detto il maestro delle sentenze, 
trattandolo con molta acerbità , nè ebbe riparo di chiamarlo in un 
suo libro , che gli scrisse contro, eretico , e pazzo ; ma perchè la dot- 
trina di Pietro era tutta cattolica . che non meritava tali rimproveri 
dal Calabrese: Innocenzio III. nel Concilio che celebrò in Latevano 
condannò il libro dell’abate, e trattò come eretici coloro, che ardi- 
ranno di difendere la sua dottrina in questa parte contro il Lom- 
bardo. 


(^) Epist, Regis Àftgl. ad Clem, UT, apud Baron, 

(k) Cod. Ttaf, Diplom, Tom, a. pag, SSq. 

* Addizione dell'Autore. 

V. Nicod. ntW Addiz* alla Bìbliot. del Toppi. 

Giaknone Tom. III. i3 
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Non è però , che per la sua grande perspicacia, e talento, non fosse 
stato anche da nomini dotti riputato saggio , e dotato di spirito , se 
non di profezia , almeno d’intelligenza , come scrisse di lui Guglielmo 
Parisiense Vescovo di Parigi, che fiori intorno all’anno ii^o. Ed il 
nostro Dante non ebbe dimcoltà di metterlo nel Paradiso, e di cele- 
brarlo ancora per profeta : 

Raban è quivi, e lucenti da lato 
Il Calavrese abate Giovacchino 
Di spirito profetico dotato (k) 

Siccome la cronaca di Matteo Palmieri , Sisto Sanese , Errico Cor- 
nelio Agrippa , il Paleotto , e moltissimi altri riportati dall’ autor 
della giunta alla biblioteca del Toppi. 

Intanto Errico Re d’ Alemagna , essendogli in questo mentre arri- 
vata la novella della morte di Federico Barbarossa suo padre , che, 
come sì disse . mori nella minore Armenia , volendo acquistarsi il 
buon voler de’ Tedeschi, restituì ad Errico Duca di Sassonia, ed a 
ciascun altro , ciò che l’ Inmeradore suo padre gli avea tolto ; e rac- 
chetati in cotal guisa gli affari di Alemagna , inviò suoi ambasciadori 
in Roma al Pontefice Clemente , ed a’ Senatori della città , dando loro 
avviso, che egli era per calare in Italia a torre la corona imperiale 
nella prossima pasqua ; ed entrato l’anno dì Cristo 1191. mentre si 
stava attendendo la sua venuta , morì Papa Clemente il quarto giorno 
d’aprile, e sopraggiunto intanto il Re Errico in Roma, fu creato 
suo successore Giacinto Rubone romano nato di nobil sangue, e vec- 
chio di 85 . anni , il quale si nomò Celestino III. C«n questo nuovo 
Pontefice fu accordata l’incoronazione d’ Errico, il quale nella Chiesa 
di S. Pietro con la solita pompa insieme con la moglie Costanza fu 
coronato Imperadore (/). 

Il Re Tancredi era da Palermo passato di nuovo in Puglia , ove 
ragunato un parlamento di suoi Baroni a Termoli , e dato sesto a 
molti affari del Regno , se n’ andò poi in Abruzzi ; e debellato il 
Conte Rainaldo il costrinse venire alla sua ubbidienza. Indi passato 
a Brindisi conchiuse il maritaggio tra Ruggiero suo figliuol primo- 
genito , ed /rene , detta ancora tal volta f/raraìa , fidinola d’ Isaac 
Imperador Greco (m ) , e poco stante , venuta la fanciulla da Costan- 
tinopoli a Brindisi , si celebrarono nella medesima città pomposa- 
mente le nozze. Fece ancora Tancredi coronar quivi Ruggiero Re di 
Sicilia; onde riflette Inveges(n), che questo fu il primo Re coronato 
fuori di Palermo, e fatta l’incoronazione se ne tornò Tancredi lieta- 
mente a Palermo , avendo conceduto prima del suo partire a Roffredo 
Abate di monte Casino la rocca d’ Evandro , e la rocca di Guglielmo. 

Dante Farad, cant. 13 . 

(l) Chron. di FossanoTa* 

(/n) Bice, da S. Germ. 

(a) Inveges lib. 3 . IsLor, di Pah 
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Ma l’ Imperador Errico , tosto , die lu coronato in Roma raccolse 
il suo esercito, ed accompagnato da Costanza sua moglie per la via 
di Campagna assali il reame per conquistarlo ;ma Celestino lece tutti 
i suoi sforzi per frastornarlo dall’ impresa , e si sdegnò assai , che per 
tal cagione movesse guerra a Tancredi , quando del Regno n’ era stato 
investito da Clemente suo predecessore (*). Niente però valse l’opera 
di Celestino ; poiché i Tedeschi pervenuti alla rocca d’ Arce , luogo 
fortissimo posto alle frontiere dello Stato della Chiesa , lo presero 
per forza d’ arme in un subito : il qual avvenimento , siccome rincorò , 
e diede baldanza a’ soldati dell’lmperadore , cosi all’incontro scemò 
in gran parte il valor de’ regnicoli ; onde Sorella , Atino , e Colle , 
sbigottite, senza aspettar altro assalto, se gli diedero ; e RoiTredo 
abate di monte Casino , che gravemente era infermo in letto , con 
quelli di S. Germano, inviarono a giurargli fedeltà anch’ essi, e poco 
stante Cesare , e Costanza iic girono a quel monastero a visitar quel 
Santuario. Seguitando poi il lor cammino , se gli diedero il Conte di 
Fondi, e quel di Molise, e passando in Terra di Lavoro si rivolse 
alla lor parte Guglielmo Conte di Caserta , e le città di Teano, Ca- 
pua , ed Aversa ; nè ritrovarono resistenza alcuna sino a Napoli , ove 
essendosi ricovrato il Conte della Cerra, e non volendo que’ cittadini 
mancar di fede a Tancredi , s’ apprestarono francamente alla difesa. 
Si governava allora questa città da Aligerno , di cui fu qu^ privile- 
gio spedito agli Amalfitani, come si disse; e se bene riconoscesse per 
suo Signore Tancredi, siccome riconobbe tutti gli altri Re Normanni 
suoi predecessori , riteneva però quella forma stessa di governo , che 
aveva prima, che da Ruggiero fosse manomessa. Entrato ora in sua 
difesa il Conte Riccardo, potè far valida resistenza ad Errico; il quale 
inviata l’ Imperadrice Costanza a Salerno , che in questo mentre era 
passato sotto la sua dominazione , cinse Napoli d’ uno stretto assedio 
da tutti i lati ; ma non perciò fu bastevole a prenderla a patto alcu- 
no , COSI per la valida difesa del Conte , e de’ Napoletani , com’ ancora 
perchè negli eccessivi ardori di quella state, infermando per lo so- 
verchio mangiar de’ frutti, e per l’ intemperie dell’aria in que’luoghi 
paludosi , i Tedeschi . ne cominciarono a morire in grosso numero , 
fra’ quali mori l’Arcivescovo di Colonia, il cui corpo portarono i 
famigliari a seppellire in Alemagna ; ed ammalatosi alla fine il me- 
desimo Imperadore , veggendo non poter venire a capo della sua 
impresa , dato a saccomanno tutto il Contado, ed abbruciato ogni 
sorta d’alberi fruttiferi , lasciò la città libera dall’assedio. Ed avendo 
lasciata Costanza in Salerno , ed un suo capitano chiamato Mosca in 
Cervello , alla guardia del castel di Capita , Diepoldo Alemanno alla 
rocca d’ Arce, e Corrado di Marlei alla terra di Sorella; e presi gli 


(*) Rice, da S. Geriti. Imperator Rc^num in-trat mense martio. Papa 
prohihentc y et conerai/irenZe, Arnaldo Liibbeccnte pure scrive , cb' Errico con 
questa sua andata in Puglia , animum D. Papae non parum ojfcnderat , quin 
Mex Tancredus d Sede Apostolica jam ibi ordinatus f 'ueraty 
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ostaggi da que’ di S. Germano , i quali recò seco con l’ Abate RofFrC' 
do, per lo.cammin delle terre di Pietro Conte di C^elano usci dal 
Reame , e s’avviò verso Lombardia per girsene in Alemagna. 

Riccardo Conte della Cerra avendo intesa la partita d' Errico , usc'i 
prestamente con suoi soldati da Napoli , e con molti Napoletani , che 
parimente il seguirono, ed essendo andato a Capua , que' cittadini 
tosto se gli diedero , uccidendo grosso numero di Tedeschi . che in 
essa dimoravano ed assediato il castello, non potendovisi Mosca in 
Cervello mantenere per difetto di vettovaglie, glie lo rese, uscendone 
libero contntti i suoif’o). Indi pre.se il Conte, Alino, Aversa, Teano, 
e S. Germano con tutte le terre della Badia di monte Casino ; e ri* 
chiesto Adenolfo da Caserta decano del monastero , che v’ era rimasto 
in guardia per l’ assenza di Roffredo , a darsegli , 4ion potè a patto 
alcuno , nè con preghiere , nè per forza recarlo al suo volere. Soggiogò 
po.scia Riccardo Mandra Conte di Molise, e pose in guardia di $. Ger* 
mano , e di S Angelo Teodico Masnedam. Per li cui felici progressi 
sgomentato Riccardo Conte di Fondi , il quale avea comperato dal- 
l’imperadore Sessa , e Teano, abbandonando il suo stato si foggi in 
campagna di Roma; e Tancredi volendo gralifìcar Ali^erna Napole- 
tano per li servigi resigli nella difesa di Napoli , donogli il Contado 
di Fondi , che a Riccardo era stato confìscato. 

Ma tutti questi progressi niente sbigottirono Adenolfo decano Cas- 
sinense , il quale non ostante , che Papa Celestino 1’ avesse perciò 
scomunicato , ed avesse parimente interdetto il suo monastero (/?) , 
pur volle ostinatamente co’ suoi monaci mantenersi nella parte Im* 
periale. Tutto al contrario de’ Salernitani , i quali volendo ricuperar 
la grazia del Re Tancredi , gli dieron presa la Imperadrice Costanza. 
la quale egli con animo generoso avendo a grand’onore raccolta in 
Palermo , non molto da poi a richiesta del Papa in libertà la ripose , 
e con molti doni in compagnia d’ Egidio Cardinal d’ Aragona al suo 
marito in ^lemagna la rimandò (>/). 

Fu però con dubbia sorte lungamente guerreggiato iu Terra di 
Lavoro ; poiché Adenolfo decano di monte Casino , unite alquante 
truppe de’ suoi , e de’ Tedeschi, ricuperò tutte le terre sottoposte al 
suo monastero ; ed avendo da poi l’ Imperadorc Errico rimandato in 
Italia r Abate Roffredo col Conte Bertoldo, e buona mano di soldati 
Tedeschi , si congiunse 1’ Abate col Decano , ed insieme uniti fecero 
notabili progressi; ed entrato poscia il Conte Bertoldo nel Reame con 
molti soldati Alemani, e Fiorentini, che’l seguirono, pose sossopra 
questa Provincia, ed il Contado di Molise, con distruggere la città 


(o) Rìcc. da S. Germ. 

(f*) Ricc. da S. Germ. A<tcnulphus Caxertanus Dccanu» Caxsinensis , 
prò co quod in partes non c.essU Be^is ^ à Coelestino Papa excommuni- 
catus est , et monastcrium suppositum interdicto* 

iq) Ricc. da S. Germ« Ruggiero io An^aL Aa'^lor^ Chron. di Fossanova 
apuà Baron* 
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di Venafro. c qli altri castelli intorno, ove fecero prigionieri molti 
soldati del Re Tancredi. 

Mentre in cotal guisa si travagliava nel Regno, Riccardo Re d’In- 
ghilterra , il quale con Filippo Re di Francia era passato in Soria , 
ed avea preso Acconc('), venuto in discordia con detto Re Filippo, 
fu di tutti il primiero a concordarsi col Saladino, facendovi tregua 
per tre anni: il che conchiusero nell’anno 1192. E dato il titolo di 
Re di Gerusalemme al nipote Errico, ed a Guiido da Lusignano, in 
vece del detto Reame , che a lui apparteneva , l’Isola di Cipri , sciolse 
rannata da que’lidi per ritornare al suo paese ; ma sopraggiunto da 
grave tempesta nel mare Adriatico , Corse rischio di sommergersi, ed 
appena con pochi de’ suoi giunse a salvamento in terra. K cammi- 
nando occultamente per Alemagna per passare in Inghilterra . fu vi- 
cino Vienna per reveìazione de’ suoi familiari conosciuto, e da Leo- 
poldo Duca d’Austria fu dato prigioniere in poter dell’ Imperadore , 
ch’era suo nemico , dal quale , dopo -sar) avvenimenti, essendo di- 
morato un anno . e poco men che due mesi prigione , per mezzo di 
molla mencia , ch’egli pagò , fu riposto in libertà , e rimandato nel 
suo Regno. Non aveva intanto mancato il Pontefice Celestino per tal 
presura scomunicare cosi l' Imperadore, come il Duca d'Austria, 
pretendendo non poter es.sere da quella assoluti, se non restituivano 
1 denari, che per isprigionarlo aveano estorti dal Re; onde non vo- 
lendo quelli rendergli a patto veruno , amendue cosi scomunicati 
com’erano si morirono. 

Ma ritornando agli avvenimenti del nostro Reame , il Conte Ber- 
toldo proseguendo i suoi acquisti in Terra di Lavoro , e Contado di 
Molise e concorrendo a lui ogni giorno grosso numero di regnicoli, 
che bramavano il dominio de’Tede.schi, tutte queste cose obbligarono 
il Re Tancredi per dubbio , che non si mettesse in rivoltura lutto il 
Regno, di passare da Palermo di nuovo in Puglia; onde avendo ra- 
guiiato numeroso esercito , andò a fronteggiar il Conte (r) ; ed affron- 
tatisi amendue sotto Montefuscolo , furono per venire a battaglia ; 
ma consigliato il Re , che non era conv enevole arrischiar la sua per- 
sona reale in un fatto d’ arme contro Bertoldo , che non era che un 
semplice conduttiere , sfuggi di combattere (s) ; la qual cosa al iron- 
ie , che avea gente men di lui , sommamente aggradi , e partitosi da 
Montefuscolo ritornò nel Contado di Molise , dove campeggiando il 
Castel di Monte Rodano , fu , mentre il combattea, ucciso da una 
palla scagliata da que’ di dentro con una manganella, eh’ era una 
macchina da trar pietre, che in vece dell’ artiglierie , s’usava in 
que* tempi e fu in suo luogo eletto lor Duca da’Tedeschi Mosca in 
Cervello. £ Tancredi partito anch’ egli da Montefuscolo riprese la 


(♦) Acri. 

(r) Pelicgr. Catt. in Anon. Cttssin, 

(s) Rice, d» S. Genn. Quod /tonar sihi non trai cum Strtholdo con~ 
gredi. 
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rocca di S. Agaia , e tutti i luoghi di quella Provincia , e passalo po- 
scia in Terra di Lavoro tosto a lui si resero Guglielmo Conte di 
Caserta , e la città d'Àversa con alcuni altri luoglii. £d avendo in 
colai guisa ridotti in pace i conilui di Puglia, e di Campagna ritornò 
in Sicilia , con aver prima del suo partire con ogni suo potere , ma 
invauo, tentato di trarre alla sua parte Roffredo Abate Cassinense , 
che quasi presago di quel che poi avvenne , nè per le preghiere del 
ile , nè per le minaccie del Pontefice volle a patto alcuno scompa- 
gnarsi da’ Tedeschi. 

Ma tosto si rivoltarono in lutto questi fortunati avvenimenti di 
Tancredi ; poiché non guari dopo questo suo ritorno in Palermo, 
s’infermò Ruggiero suo figliuol primogenito, dal quale, quando 
attendeva numerosa prole, avendolo ainiiiogliato con Irene, per esser 
sano, ed ajutanie della persona, essendo fallaci i disegni di questa 
vita, con pur troppo acerba, ed imnratura morte lugli involato. Una 
perdita cotanto grave trafisse si amaramente l’ animo del he suo pa- 
dre , che poco stante , avendo fatto coronar Re Guglielmo suo secondo 
figliuolo (l) , s’ infermò aneli’ egli per grandissimo dolor d’ animo , 
nè ritrovando rimedio valevole a superar la forza del male, usci me- 
desimamente di vita in Palermo l’anno iiqS. secondo Riccardo da 
S. Germano scrittoi' contemporaneo, e fu con pompose esequie nel 
duomo sepolto nello stesso avello , ove era in prima slato seppellito 
il figliuolo Ruggiero , siccome egli, avanti che morisse, comandato 
V avea. 

Fu il Regno di questo Principe non men breve, che pieno di tra- 
vagli , e di rivolture -, uè gli fu dato spazio , che avesse potuto d’ altre 
leggi in miglior forma ristabilirlo, non permettendogli gli affari più 

f iremurosi della guerra , di poter pensare a quelli deUa pace j perciò 
oggi dt questo Principe non abbiamo; nè se pure ne avesse promul- 
gate, avrebbe sofì'erto Federico li. d’ unirle colle sue , e con quelle 
di Ruggiero, e de’ due Guglielmi. Riputò egli cosi Tancredi, come 
Guglielmo suo figliuolo , che gli succedette , per intrusi , e volle che 
(jualunque concessione, privilegio, o donazione, che si trovasse 
de' medesimi, come di tiranni , cd invasori non avessero niun vigore, 
4iè fermezza (u) ; non altrimenti che stabili Giustiniano Imperadore 
de’ Re Goti , il quale approv ò tutti gli atti , e le gesta di Teodorico , 
e d’ Atalarico suo figliuolo ,ma non già quelli di Tcodato, Vitige,e 
degli altri Re successori , i quali reputò tiranni, ed invasori del Re- 
gno d’ Italia. 

Ebirc làncredi , di Sibilla di Medania figliuola di Roberto Conte 
della Cena fratello uterino di Ruggiero da Sanseverino figliuolo di 


(t) Riec. da S. Gemi, licx ipse in SiciUam remeavit ; uhi ordine na- 
turae praepostero liogerius filius ejus , t/ui coronatus in Regcm fuerat, 
nnn. 1191. viarn est unirersae carnis ingrcssus , et J’rater ejus Guliclnus 
in Jlegem sueccssil ei, 

(u) Cunstit, instrumcnta , tit. 27. et Constit. privilegia , tit. 28. lib. 2. 
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Trogisio Normanno , i due maschi che di sopra abhiam mentovali « 
cd alquante femmine; delle quali sopravvissero al Re solamente Al- 
birnia , e Mandonia , che col fratello Guglielmo , e con la madre 
Sibilla languirono lungo tempo in Alemagna prigioniere d’ Errico, 
come appresso diremo ; e secondo che rapporta Inveges (x) , ebbene 
un’ altra chiamata Costanza moglie di Pietro , zio del Doge di Venezia. 

CAP. I. 

Guglielmo III. Re di Sicilia succede al padre Tancredi. VImpe- 
radar Errico gli muove guerra , gli toglie il Regno , e lo fa suo 
prigione. 

■Succeduto adunque al morto padre il figliuol Guglielmo III. di 
questo nome nell’ ordine de’ Normanni , che dopo la morte di Rug- 
giero suo fratello avea Tancredi in sua vita fatto incoronare Re di 
Sicilia , e pervenuta di ciò la novella in Alemagna , mosse imman- 
tenente Eriico a calar di nuovo in Italia per conquistar il Regno , 
giudicando ( morto Tancredi ) non aver altro ostacolo per recare 
a fine il suo intendimento Inviata adunque l’armata nelle maremme 
del Reame, .egli vi venne per lo cammino di S. Germano, ed an- 
dossene a Monte Casino, ove fu a grande ouor accolto dall’Abate 
Koflredo , essendo parimente stato incontrato sino a’ confini dello 
Stato della Chiesa da’ suoi Tedeschi , e dal Conte di Fondi , e da 
V molti altri Baroni regnicoli suoi partigiani (o). 

Passato in Campagna , ed avute il balia tutte le terre circonvi- 
cine , fuor che Atina , rocca Guglielmo , Capua , ed Aversa , le 
quali nè si resero , nè furono assalite , n’ andò sopra Napoli. Avea 
questa città , prima che vi giungesse Errico , patteggiato co’ Pi- 
sani, che con buona armata Errico v’avea mandati, di rendersi, 
onde appena vi sopraggiunse Eirrico , che subitamente gli apri le 
porte. 

Indi campeggiò Salerno , che si volle difendere , temendo della 
ira di Cesare , che sdegnato per la prigionia di Costanza , non la 
distruggesse ; ma non potendo resistere a tante forze , fu da Errico 
presa , e crudelmente saccheggiata ; e degli abitatori alcuni uccise , 
altri fece porre in cruda prigione , ed altri mandò in esilio , lasciando 
in cotal guisa desolata quella nobil città in vendetta dell’ingiuria 
a lui fatta. Cosi delle città più magnifiche di questo Regno, Be- 
nevento , essendo pervenuta in poter della Chiesa Romana, perdè 
tutto il suo lustro , e cadde dal suo antico splendore ; e quando 
prima era capo d' un vasto Principato , da poi il suo territorio non 
si stese piu che poche miglia fuori delle sue mura; Bari per l’ in- 
dignazione di Guglielmo 1. abbattuta; Salerno ora va in desola- 


(x) Inveges lib. 3. hht. Paler. 
(a) Riccard. da S. Gcrm. 
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iione; e Capua tuttavia scadendo, avea perduta la sua antica ma* 
giiificenza. Non dovrà dunque parere strano , se per la declinazione 
di queste illustri città, qui a poco vedremo, Napoli sorgere sopra 
tntte le altre del Regno, che col favore di Federico II. e più per 
('arlo I. d’Angiò si rese capo , e metropoli di si vasto, e nobil 
Reame. 

Cosi Errico trionfando felicemente in queste Provincie, con non 
minor felicità entrò nella Puglia, la quale , senz.-i trovar alcun con- 
trasto , soggiogò tutta ; indi spedi in Sicilia l’Abate Roll'redo suo 
fedelissimo , dandogli autorità di poter ricevere in suo nome tutti 
i luoghi , che se gli volessero dare. Questi passando per la Calabria , 
a gara tutte le città , e castelli di quella regione gli aprirono le 
porte, e valicato il faro, se gli diedero anche Messina, Palermo, 
e quasi tutte le altre terre di quell’isola senza trovar alcuno , che 
se gli opponesse. 

ha Reìua Sibilia veggendo l’ infedeltà de’ Siciliani , e temendo 
di .se stessa , e de suoi figliuoli , uscita dal regai palagio, ricovrò nel 
castel di Calatabellotta luogo fortissimo, ed atto a far lunga difesa; 
ed intanto i Palermitani prestamente invitarono l’Impcradore, che in 
questo mentre era passato anch’egli in Sicilia, ad entrar nella loro 
città. Ma Errico nou volendo perder tempo in combatter Calatabel- 
lotta, si dispose di voler con frode ottener il suo intendimento; onde 
inviati suoi messi alla Regina , patteggiò con lei, che cedendogli ella 
le ragioni del Regno , egli a lei darebbe il Contado di Lecce , ed al 
figliuolo Guglielmo il Principato di Taranto; la quale, vedendosi 
abbandonata da ciascuno, si contentò di tale accordo; ed essendo 
Ce.sare entrato con gran pompa in Palermo , non guari da poi venne 
a’ suoi piedi l’ infelice Guglielmo a cedergli la corona di Sicilia, come 
appunto scrivono la cronaca che si conserva in monte Casino, e Ric- 
cardo da S. Germano. 

Ecco come questi Regni da’ Normanni passarono a’Svevi, non per 
conquista , come passarono da’ Greci , e da' Longobardi a’ Normanni , 
ma per successione , per la persona di Costanza ultima del legiiaggio 
legittimo de’ Normanni. Egli è vero, che niente avrebbe giovato ad 
Errico questa ragione, se non l’avesse sostenuta colle armi ; ma non 
potrà negarsi, che Federico suo figliuolo, non per altro titolo, che 
per quello sovente nelle sue costituzioni si dichiara esserne egli 
padrone. Perciò il Regno di Sicilia lo chiama suo Regno eredila- 
rÌQ (li) ; od altrove (c) eredità sua preziosa. 

Errico avendo trionfato de’ suoi nemici ; e posto in colai guisa sotto 
la sua dominazione i Regni di Puglia , e di Sicilia , con imprudente 
consiglio si volse , per meglio stabilirsi in quelli, alla crudeltà ed al 


{h) Conslìt. Cìtm haereditariurrì Regnitm nostrum Siciliae ^ cujus prac~ 
clara nohìs haereditas , er, lìh» 3. tit. a3. 

Cr) Lil). 1 . in Proem. Cum igìtur jRegnum Sicìliac nostrae maiestatis 
haereditas prctivsa , ec* 
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rigore; poiché avendo prima rimunerato l’Abai e Boffredo con donar al 
suo mona.stero il castcl di Malveto, e concedergli di nuovo AtinO, e la 
rocca di Guglielmo , congregò nel giorno di natale nel regai palagio di 
Palermo una generai assemblea, ove avendo a coloro, che ivi $’ erano 
ragunati esposto , che per lettere di Pietro Conte di Celano era stato 
avvertito d’ una congiura , che si meditava contro di lui, contro il 
teiior dell’ accordo , e della fede data : fece prigionieri il giovanetto 
Guglielmo, la Beina Sibilla, e le sue figliuole, Niccolò Arcivescovo 
di Salerno , con Riccardo Conte d’Ajello, e Ruggiero suoi fratelli, 
tutti e tre figliuoli di Matteo Gran Cancelliero , da lui fieramente 
odiato , per essere stato cagione , come si disse , che fosse da’ Siciliani 
creato lor Re Tancredi; ma ritrovandosi Matteo già di questa vita 
passato , il mal talento che contro il padre avea conceputo , volle 
sfogarlo co' suoi figliuoli. Prese parimente i Vescovi d’Ostuni, e di 
Trani con altri molti Prelati , e Baroni. E vie più infierendo , eoa 
crudeltà barbara fece molti di loro abbruciare , ed altri impiccar per 
la gola , e fece abbacinare , e tagliare i testicoli all’ infelice Guglielmo. 
Ebbe Papa Celestino notizia di queste crudeltà , e gli spedi un Legato 
Apostolico , albnchè si trattenesse di tante crudeltà, a preghiere anche 
di Eleonora Reina d’Inghilterra, madre della nostra vedova Regina 
Giovanna, che scrisse all’istesso Celestino (zf); ma l’ Imperadore 
dispregiò questi avvisi ; ed aggiunge Ruggiero ne’ suoi annali, che 
non bastandogli l’aver co’ vivi sfogata la sua barbarie, non volle 
nemmeno perdonare a’ morti; poiché fece trar di sotterra i cadaveri 
del Re Tancredi , e del figliuolo Ruggiero , e fece lor torre le corone 
reali , con le quali erano siati sepolti, dicendo che l’avean prese 
illegittimarocnte. Non difformi sentimenti ebbe l’Imperador Federico 
suo figliuolo , il quale perciò annullò tutti gli atti , privilegj , conces* 
sioni , ed ogni altro contratto fatto sotto nome di questi Principi , 
riputandogli per tiranni , ed invasori del Regno , non già per Principi 
legittimi, come all’incontro ebbe Ruggiero, ed i due Guglielmi, i 
quali soli perciò chiama sempre suoi predecessori. 

Ma mentre in quest’anno i iqS. tai cose s’adoperavano da Errico 
in Sicilia , Costanza, che da Alemagna era partita pei trovar suo marito, 
per essergli consorte anche nel Regno eredità sua paterna , giunta in 
Italia , e propriamente in Esi , città posta nella Marca d’Ancona , 
partorì un figlìuol maschio , al quale per presagio forse di quel che 
dovea riuscire , ovvero per maggior stimolo di virtù , posero due nomi 
de’ suoi grand’ avi, e lo chiamarono Federico Ruggiero, ed altri 
Ruggiero Federico. Nacque quest’eroe in quest'anno i it)5. (e), ed in 
questa oscura città della Marca Anconitana , come scrivono la cronaca , 
che si conserva in Monte Casino, Riccardo da S. Germano, ed Alberto 
Abate di Siadn ; ed in ciò fu eguale il destino del luogo della nascita , 
a quello della morte , che fu Fiorentino, città parimente oscura della 


{d) Epìit. apud Bacon, 

Pellegr. in Cron, Cass, an, 1195. 
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Puglia. Inveges (/) come che per tutti i versi lo vuol nato nel sub 
Palermo , ha voluto seguitar l’ opinione de’ moderni contro l’ autorità 
di Riccardo da S. Germano , e de’ più antichi scrittori ; e sopra un 
falso supposto, che Costanza insieme con Errico fossero stati incoro* 
ti in Palermo l’anno 1 194 . gli par incredibile , che avesse di questo 
parto potuto sgravarsi in Esi nell’anno seguente. £ certamente 
direbbe vero; ma Costanza non passò in Sicilia , se non in quest’ anno 
jiqS. come questi antichi autori rapportano. Egli nacque mentre 
Costanza sua madre non avea che 3^. o al più 3g. anni; e nato tra 
gl’ incomodi del viaggio , per non esporlo a* maggiori perigli , fu dalla 
madre dato ad allevare alla Duchessa di Spoleti , e lasciato sotto la 
cura della medesima , e d'Alberto , da altri chiamato Coriado , Duca 
di Spoleti , e Conte d’Assisi suo marito (g) , il (juale tre anni da poi 
lo lece batiezzare solennemente nella città d Assisi in presenza di 
quindici Vescovi , e di molli Cardinali, e fu nominato Federico 
hu^giero , in memoria de' suoi grand’ avoli. E questa celebrità cosi 
tardi usala nel suo battesimo con tanto concorso di Cardinali, e d’altri 
Prelati, e la voce che vanamente era insorta nel volgo, che vi fosse 
stata frode nel parto , e che fosse stato supposto , diede cagione alla 
favola scritta dal Cromia nel libro composto da lui della Metropoli 
di Sassonia , e seguitato poi da altri moderai scrittori , che per la 
vecchiezza dell’ Impcradrice , non essendo atta a generar figliuoli . per 
essere , secondo eh egli scrisse , di 55. anni , o come altri han detto , 
di se.ssaiua , quando generò Federico , partorisse in mezzo la piazza 
entro un padiglione, in presenza di tutte le donne della terra, che vi 
vollero intervenire , e eh ella poi per la città di Palermo , per toc via 
ogni sospetto , andasse con le mammelle nude, e discoverte distil- 
lando latte , come non si è ritenuto di scrivere l’ autor della prelazione 
de’capitoli del Regno di Sicilia. Per togliere tra il volgo questo sospetto 
d’essere il parto supposto , bisognò , che il Pontefice Celestino , prima 
d’investir Federico del Regno di Sicilia, ricercasse da Costanza, eh ella 
giurasse che l’avea procreato dal suo marito Errico ; e la eagion di 
questo giuramento non fu perchè non era riputala allora abile per 
vecchiezza a generar figliuoli , ma per torre tra il volgo la fama disse- 
minata di supposizion di parto; e quando Marcovaldo da Menuder 
guerreggiando contro Federico in Sicilia, scrisse perciò a Papa Inuo- 
cenzio , a Celestino succeduto , che volea tal frode far chiaramente 
provare ; il buon Pontefice , che giudicò pruova bastante il giuramento 
della madre , non volle far mettere tal cosa in giudicio, e rifiutò 
r offerta di Marcovaldo. £ quindi ebbe poscia origine la novella, che 
Costanza era d’ età canuta , e non atta a generare quando partorì 
Federico , e che per essere stata , mentr’ era lanciulla , ne’ primi anni. 


(f) Tnveges. 1x6. 3. hist» Paler» 

(g) Atti 4'luu. 111. apuli Baron, ann* iiQy* Conrado nomine Svevo ^ 
qui antea creatus fucrat Dux Spoleti , et Comes Assisii ^ uti Jidclusimo 
sibi subdi lo ) et amico , gentili suo , atque Ducissac ejus conjugi. 
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«ducala nel monastero delle monache greche Basiliane di Palermo , 
fosse stata monaca sacrata , con altre favole , che abbiam riprovate di 
sopra. 

Intanto l’Jmperador Errico avendo investito del Contado di Molise 
Mosca in Cervello, che tolto avea a Ruggiero Mandra, il quale 
scacciato dal Reame poco da poi se ne mori , volendo tornarsene in 
Alcmagna , giunto in Puglia fece ivi convocar un’Assemblea , ove 
anche intervenne Costanza , la quale poco da poi passò in Sicilia , ed 
Errico prese il cammino per Alemagna , conducendo seco Guglielmo , 
e tutti gli altri prigionieri nomati di sopra , per la cui liberazione 
s’ era adoperato indarno il Pontefice Celestino. Pertossi ancor seco 
tutto l’oro, e le gemme che potè raccogliere; avendo rapiti i tesori, 
ed il mobile della casa regale consistente in vasi d’oro, e d’argento 
purissimo , e panche , « lettiere , e tavole dell’ istesso metallo, e panni 
intessuti di porpora , e d’oro ragunati in molti anni dalla magnificenza 
de’ passati Re ; de’ quali caricò centocinquanta somieri con grave 
rammarico de’ Siciliani , che vedeano in colai guisa condur via le 
spoglie del soggiogato Reame da genti nemiche , e rapaci nella lor 
terra straniera. Questi mali de’ Siciliani , ed altri maggiori , che poscia 
gli avvennero per opera de’ Tedeschi, e d’ Errico lor Signore ben a 
lungo descrisse , e compianse Ugone Falcando nel proemio della sua 
istoria , che indirizzò a Pietro Arcivescovo di Messina. 

Partito che si fu Errico per Alemagna , Riccardo di Medania Conte 
della Cerra , cognato del morto Re Tancredi , volendo passar in 
Campagna di Roma per campar dalla crudelth di lui , fu in cammino 
per tradimento d' un frate fatto prigione da Diepoldo Alemanno , il 
quale fattolo custodire strettamente nella rocca d’Arce , attendeva il 
ritorno dell’ Imperadorc in Italia per darlo in poter del medesimo (A). 
Avea intanto Errico mandato nel Regno per suo legato il Vescovo di 
Vormazia , il quale venuto in Napoli con l’Abate Rofifredo , e con 
molti soldati regnicoli , e Tedeschi fece abbattere a terra le sue mura, 
ed il simigliante fece alla cittk di Capua , siccome scrive Riccardo da 
S. Germano. £ raguuata poi Cesare una grande , e poderosa oste in 
Alemagna di Svevi , Bavari , e Franconi , e di altre nazioni di ben 
sessanta mila soldati , sotto pretesto d’ inviargli all’impresa d' oltre 
mare, ma in effetto, secondo che dice Arnoldo Lubecense, per 
istcrminarc tutti i Normanni , e particolarmente quelli , che avean 
favoreggiato contro di lui il Re Tancredi , se ne calò in ltalia;e dimo- 
rato alcuni giorni a Ferentino, ne andò poi a Capua, dove essendo 
ragunati tutti i Baroni regnicoli per celebrare una generale assemblea, 
gli fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il Conte Riccardo, 
il quale egli fece obbrobriosamente legare alla coda d’ un cavallo, 
e strascinare per tutte le strade più fangose , ed alla fine impiccar per 
i piedi; nel qual tormento vivuto il Conte due giorni, gli fu per 
ordine dell’ Impcradore da un suo buffon Tedesco legato sd collo una 

(/*} Rlccyrd. da S. Germ. 
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lune , da cui pendeva una grossa pieira , ed in colai guisa , fu iniqav 
niente strangolato (t). Celebrato poi il parlamento, impose una taglia 
a tutti i popoli del Reame, e creò Diepoldo Alemanno Conte della 
Cetra , ea inviò Oddo fratello di Diepoldo ad espugnar Roccasecc? , 
ove s’eran ricoverali Rinaldo, e Landolfo due fratelli della lamblia 
Aquino per difendersi da cosi crudo nemico , ed egli se ne passò in 
Sicilia, ove fece aspramente morire con inaudite maniere di morte, 
non perdonando nè anclie a’ fanciulli di tenera età , tutti i Normanni; 
e que’ particolarmente eh' eran di più stima, e di Reai sangue, ed 
alcuni de’ quali, in vendetta , che avean fatto coronar Re Tancredi, 
fece porre una corona in testa, e conficcarla con chiodi di ferro aciilis* 
simi , privandogli in colai guisa acerbamccte di vita. Fere anche im- 

S rigionare Margaritone famoso capitano . Duca di Durazzo, Principe 
i Taranto , e Grand’Ammiraglio, e gli fece cavar gli occhi e tagliare 
i testicolL 

L’ Imperadrice Costanza, veggendo le cattività barbare usate dal 
marito contro i suoi Normanni, ed il suo mal talento di voler estin- 
guere il suo Reallegnaggio , non potendo più cotal malvagità soffrire, 
se gli rivolse contro (A); e colirgatasi co’ grandi del Regno, se 
n’andò a Palermo , e posto mano a’ tesori reali ragunò snidati contro 
di lui , onde divenuti perciò più animosi i Baroni sdoi partigiani, 
fatta scoverta rivolturà uccisero tutti i Tedeschi . che lor capitarono 
alle mani ; e sarebbe stato anche l’ Imperadore ucciso , se fuggendo 
non si fosse salvato in una forte rocca Ma volendo di là girsene in 
un luogo più sicuro , fu di maniera da tutti i lati cinto d’assedio 
da’ Siciliani, che non polendo in guisa alcuna campare, gli convenne, 
per torsi da quel pericolo , ricever le condizioni , che sua moglie 
dar gli volle ; che furono , eh' egli u'>cendo libero , posta dell’ nn 
de’ lati la maritai concordia , ne gisse via prestamente in Alemagna. 
Ma non volendo poi con la guerra intestina impedir l’imprese stra- 
niere, ch’egli intendea di fare, s’adoperò in guisa tale, die alla 
fine si racchetò con sua moglie , e co’sollevati Baroni , onde im- 
barcato il suo grande esercito sopra molti navili per passar in Si- 
ria , pose grandissimo timore ad Alessio Angelo , il quale avendo 
tolta la Signoria ad Isaac, era divenuto Imperador di Costantinopoli; 
perciocché fattogli dire da’ suoi ambasciatori , che voleva che gli 
desse tutte le terre , che avea già conquistale in Grecia il Re Gu- 
glielmo , che contenevano da Epidauro a Tessalonica , ovvero gli 
pagasse un tributo che gli voleva imporre ; il Principe Greco non 
osando rifiutar , per tema della sua potenza , la condizione offer- 
tagli , pregò solo moderarsegli la grossezza del pagamento chiestogli 
per ciascun anno; ed inviò per lutto il suo Imperio uomini saga- 
cissimi per ragunare tutto 1’ oro , che aver potessero , togliendolo 
non solo da’ particolari uomini , ma anche da’ vasi sacri delle chiese , 


(l) Chron. di Fouanora. 
(A) Bugg. in Ann, Anglor, 
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e da’ sepolcri de’ morti , ove secondo l’ uso di que’ tempi non pic- 
cola somma in onor di coloro, che vi giacevano , si soleva riporre , 
e questo per metter insieme sedici talenti , che tanti ne voleVa Errico 
per tributo. 

£ mentre tal cosa si trattava in Grecia partì da Messina 1’ armata 
imperiale verso Oriente . essendo suo generai capitano Corrado V'e- 
scovo d’ Idelma , e cancelliere dell' Imperio , il quale in assenza di 
Cesare avea governata la Sicilia; e con felice navigazione giunse in 
Palestina, e prese porto in Accone. ,*) 

Nel medesimo tempo andò l' Imperadore a campeggiare castel 
Giovanni, il quale con Guglielmo monaco, che l'avea in governo, 
se gli era ribellato , e colà gravemente infermato si ritirò a Mes- 
sina , ove se gli aggravò di modo il male , che poco stante , e propria- 
mente a’ 39 di settembre dell'anno 1197 passò di questa vita (/), 
liberando con la sua morte dal gravissimo timore , che s’ avea della 
sua crudeltà , non solamente l’ Imperador di Costantinopoli , ma 
anche tutti i popoli di Sicilia , e di Puglia. 

( Morì Erneo VI. nel 1197. non senza sospetto, che la Regina 
Costanza sua moglie lo avesse fatto avvelenare , siccome narrano 
Gioi'anni Cito Dorano Chron. pag. 5. ed Alb' rico ad An. 1 197. Ma 
Corrado TVefpergergcnse pa^, 3 18. ciò rifiuta, dicendo: i^uod 
tamen non est verisimile. Et qui cani ipso eo tempore et ani fami- 
linrissimi , hoc inficiabuntur. Audiri ego idipsum a domino Chiui- 
rado , qui postmodurn fuit abbns Praernonstratensis , et tane in 
seculari constitiitns , in camera fmperatoris exlititfamiliarissimus. 
Vedasi Struvio (m) In questo anno si rapporta da Goldasto (n) , 
una costituzione del medesimo tratta da Giovanni monaco , per la 
quale unì all'Imperio la Sicilia, e la Puglia ; ed ottenne da alcuni 
Principi assenso, che l'Imperio fosse ereditario, come la Sicilia, 
e la Puglia, e si differisse per «successione: Ma ripugnando i Prin- 
cipi della Sassonia, non ebbe tal costituzione alcun eifetto , talché 
1’ islesso Errico assolvè que Principi , che gliene avean dato con- 
senso, e gli sciolse dal giuramento, come rapporta Gobelino per-^ 
sona riferita da Strueio (o); E Lunig rapporta un diploma de’ Prin- 
cipi di Germania, dato in Franefort nell'anno 1320 col quale 
. dichiarano , che il Regno di Sicilia non fu mai annesso all’Im- 
perio; Ita quod linperium nihil cutn dieta Regno habeat unionis , 
■vel alicujos jnrisdictionis in ilio : come sono le parole del Diploma, 
che si legge Com. 3. Cod hai. Diplom pag 8i4. ) (*) 

Fu Errico , secondo che scrive Gofifredo da Viterbo , di vago , 

(*) Acri. 

(/) Ricc. da 8. Germ. Hug. Jnn. d’ Inghil. Cron. di Poisanova . Pirri la 
festa S. Michaelis. 

(m) Struv. Syiitag. ffist. Oerm. dissert. 18. $. il. pag. Sgo. 

(a) Goldast. Coastìt, Irnper. Tom. I. pag. a8l. 

(o) Strur. Syntag. Jur. Pubi. Germ. cap. 1. n, 3. pag. 3C7, 

* Addiziouc dell'Autore. 
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e signoril sembiante ; ma per quel che dalle sue laide opere si vede, 
di costumi oltre modo biasimevoli, e crudeli, spergiuro, e senza 
fede , ed avidissimo di moneta , e sopra tutto nemico de’ Romani 
Pontefici, da’ quali scomunicato per la presura di Riccardo Re d’In- 
ghilterra , e per la moneta tolta dal medesimo per riporlo in li- 
bertà , e per la presura di Niccolò d’ Anello Arcivescovo di Salerno , 
e morto perciò in contumacia della Chiesa , non si voleva dar se- 
poltura in terra sacra. Ma dal testamento , che poi si trovò di lui , 
e dall’ aver egli subito che cominciò ad ammalarsi inviato il Vescovo 
di Bettune al Re Riccardo a portargli la ricompensa de’ denari , che 
gli avea pagati (p) , si rese da poi manifesto, eh’ esso si pentisse 
de’ passati misfatti. 

L’ Imperadrice Costanza morto suo marito, inviò subito l’Arci- 
vescovo di Messina al Pontefice , a chiedergli , che avesse data li- 
cenza , che si fosse potuto sotterrare il suo cadavere in chiesa ; e 
di più , che avesse fatto tor 1’ assedio d’ attorno a Marcovaldo da 
Menuder Tedesco , e Gran Giustizierò dell’ Imperio , il quale era 
stato strettamente assediato da’ Romani in una terra detta la Marca 
di Guarniero ; e che avesse fatto parimente coronar il figliuolo Fe- 
derico Re di Sicilia , con dimandargli la solita investitura (q). Alla 
primiera delle quali domande rispose il Papa, che non fosse data 
sepoltura al corpo dell’lmperadore insino a tanto, che si fosse acco- 
modato il tutto col Re d’ Inghilterra. Alla seconda , rispose , che 
non potea far liberar Marcovaldo senza il voler de’ Romani j ed alla 
terza , eh’ egli avrebbe fatto coronar Federico Re di Sicilia , purché 
i suoi fratelli Cardinali vi avesser parimente dato il lor consenti- 
mento ; i quali non ripugnando , fu l’ incoronazione accordala con 
pagar mille marche d’ argento per servigio del Papa , e mille per 
servigio de' Cardinali ; e volle di più il Pontefice ; die giurasse Co- 
stanza sopra i Santi Evangelj , ch« Federico era nato di legittimo 
matrimonio contratto tra lei , ed Errico. 

Fece l’Imperadore prima del suo morire testamento, parte del 
quale pone ne' suoi annali il Cardinal Baronio ; il qual dice averlo 
cavato dalla vita di Papa Innocenzio inviatagli dal Cardinal Carlo 
de’ Conti , da lui ritrovata nell’archivio d’Avignone . mentr’era colà 
Legato, scritta da antichissimi tempi, nella quale scrittura si narra, che 
nella fuga di Marcovaldo , in una rotta che da’ Romani gli fu data , 
non già nella Marca d’Ancona , ma in una battaglia , della quale 
avremo occasione di favellare nel libro che siegue , tra gli arredi suoi 
fu tal testamento trovato. E questo testamento molto pio ; e’ mostra 
pentirsi delle passate sue colpe , le quali non potendo ricompensar 
d’ altra maniera in quell'estremo di sua vita, mostra volontà, che 
almeno fossero emendate dal suo crede. In virtù del qual testamento 
fu , dopo sua morte , restituita da sua moglie Costanza alla Chiesa , 

(p) F«g. ^nn. Aagì. 

{q) Rug. Ann. Angl. 
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siccome scrive Ruggiero ne’ suoi annali d’ Inggilterra , la maggior 
parte di Toscana , la quale egli, ed i passati Imperadori le avcan 
tolta, cioè Acquapendente, Santa Crispina, Monte de’ Falisci i Ra- 
dicofano , e San Quirico con tutti i lor contadi , e più altri luoghi 
appartenenti alla giurisdizion del Pontefice. 

Narra ancora Matteo Paris , che Errico lasciò a’ frati del monastero 
Cisterciense tremila marche d’argento de’ denari pagati dal Re Ric- 
cardo per farsene incensieri del medesimo metallo per tutto il lor 
ordine ; ma che l’Abale di quel luogo rifiutasse tal dono, come di 
moneta acquistata con cattivo modo. 

£ finalmente avendo il Papa data licenza , per essersi composti gli 
affari d’Inghilterra , che si desse sepoltura al cadavero di lui, fu 
trasportato al duomo di Palermo, ed ivi riposto in un ricco avello di 
porfido, il qual sinora si vede; e la sua gente, eh’ era non guari 
prima del suo morire giunta in Soria sotto la condotta del Vescovo 
Corrado , avendo avuta contezza , eh’ egli era morto , e eh’ era giunto 
in Palestina contro di loro il figliuolo del Saladino , smarriti per si 
cattive novelle , si posero tutti i Principi dell’ oste vergognosamente 
in foga , non ostante , che i lor soldati fosser disposti a valorosamente 
combattere , rimanendo soli fermi nel campo i V’escovi di Verdun , e 
di Magonza; de’ quali poscia quel di Magnnza n’andò d’ordine del 
Pontefice a coronar il Re d’Armenia , che avea tal cosa instantemente 
richiesta 

Ma ecco , che dopo questi avvenimenti Papa Celestino , che sette 
anni avea governata la Chiesa, si mori in Roma l’ottavo giorno di 
genpajo dell’anno 1 198. ed in suo luogo fu eletto Giovanni Lotario 
Cardinal di S. Sergio , e Bacco di nobilissima stirpe , giovane di non 

f )iù che trenta anni , ma di grande avvedimento , ed il maggior 
etterato , c giureconsulto di que’ tempi , che Innocenzió 111. no- 
mossi. 

I 

CAP. II. 

Z’ Imperadrice Costanza prende il governo del Regno : sua morte ! 
e Jine del Regai legnaggio de Normanni. 

Intanto l’ Imperadrice Costanza, vedendo quanto erano odiati 
da’ suoi vassalli i soldati Tedeschi , ed il lor capitano Marcovaldo , 
uomo di perduta vita , ed oltre modo crudele , e rapace , volendo 
tener in pace il suo Regno, loro diede bando, con ordine, che tan- 
tosto sgombrassero la Puglia , e la Sicilia, nè ardissero d’ entrarvi 
senza sua licenza ; onde tutti ne girono via, e Marcovaldo passato 
al Contado di Molisi, che morto Mosca in Cervello, gli era stato donato 
da Errico, connettere di salvo condotto dell’lmperadrice, acciocché non 
fosse offeso dagli adirati regnicoli , ed assicurato anche da’ Pietro 

(a) Ricc. da 'S. Germano. 
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Conte di Celano , e da’ Cardinali , che dimoravano in Regno , lasciali 
suoi castellani nelle rocche del suddetto Contado , se n’ andò alla 
Marca d’Ancona , della quale era stato fatto Marchese da Errico , e 
colà dimorò 6n che mori Costanza , ritornando poscia in Puglia , ove 
poi, come diremo , commise gravissime malvagità. 

Innocenzio III. tosto che fu coronato Pontefice . impegnossi con 
ogni suo potere , che si riponessero in' libertà la Regina bibilia , suo 
6gliuol Guglielmo , e le figliuole , TArcivescovo Niccolò di Salerno , 
i suoi frateUi,e gli altri Baroni Siciliani, e regnicoli, che benché 
fosse morto l’ Imperadore , erano ancor sostenuti nelle prigioni 
d’Alemagna , e si leggono perciò tre sue epistole , la prima indirizzata 
agli Arcivescovi di Spira , d’Argentina , c di Vormazia , ove dice loro , 
che debbiano scomunicare tutti coloro, che teneano in prigione l’Ar- 
civescovo di Salerno , se noi rimettean di presente in libertà , invian- 
dolo onorevolmente a Roma, ed anche tutta la Provincia, ove egli 
fosse stato imprigionato; la seconda al Vescovo diSutri , ed all’Abate 
di S. Anastagia, ordinando loro, che assolvessero Filippo Duca di 
Svevia, e fratello d’ Errico dalla scomunica, nella quele era incorso 
per aver assalito, ed occupato lo Stato della Chiesa, pur ch’egli 

S rocacciasse di riporre in libertà il Prelato suddetto; e la terza a’me- 
esimi Vescovi , ed Abati, imponendo loro, che se non fossero posti 
in libertà la Reina Sibilia , Guglielmo , e tutti gli altri prigioni , 
dovessero scomunicare tutti coloro , che gli avesser sostenuti , ed 
interdire i loro Baronaggi (ò). Per la qual cosa il Dura Filippo , che 
avea per moglie Irene Greca, vedova già del giovanetto Ruggiero Re di 
Sicilia .mosso a pietà di quelle donne illustri cosi acerbamente trattate 
dalla fortuna , e per obbedir parimente ad Innocenzio , essendo poco 
innanzi morto in prigione Guglielmo , le ripose in libertà , e le inviò 
a Roma al Pontefice ; ma di quel che poscia avvenne loro . ed al Duca 
Gualtieri di Brenna , che si ammogliò con una di quelle fanciullo, ed 
entrò ostilmente con grosso stuolo d’ armati in Terra di Lavoro , scri- 
veremo nel seguente libro di quest’ istoria. Furono ancora posti 
in libertà l’Arcivescovo N ccolò , il Conte Riccardo , e Ruggiero suoi 
fratelli , che tornati in Salerno vissero poi lungamente. 

Intanto l’Imperadrice Costanza, dimorando ancora il suo figliuol 
Federico in poter di Corrado Duca di Spoleti , lo fece condurre dal 
Conte di Celano , e da Bernardo Conte di Loreto nel Reame , ed 
indi in Sicilia , e non guari dapoi dimandò al Papa l’ investitura , per 
sé, e per Federico, la quale gli fu molto contrastata, non volendo 
darla nella maniera , che Papa Adriano la diede a Guglielmo I. e con 
tutto che Costanza gli avesse oilerte larghe ricompense, non fu 
possibile piegarlo , se non si cassassero quattro capitoli , de’ quali 
parleremo appressa , accordati prima con Guglielmo, onde rivocati 
questi ,, ottenne dal Papa per lei , e per lo figliuolo l’ investitura del 
Regno per mano del Cardinal d’Ostia , che andò a Palermo Legato 

(f } Gesta Ina. III. v. Baluz. Epist. Inn. 


Digitized by Google 



DEL RKGNODI NAPOLI LIB. XIV. CAP. II. ai 3 

Santa Chiesa a coronargli amendue , e riceverne il giuramento di 
fedeltli , e la promessa del censo annuo di 600. schifati per la Puglia , 
e per la Calabria, e di 4 oo. per la Marsia. L’ investitura la rapporta il 
Baronio , ove si leggono le seguenti parole: Quoniam Regnum Siciliae 
in Aposlolicae Sedis fide adhuc permnnsil, et Rogerius quondam 
pater tuut , et TVillelmu» frater , et fVilleltnus nepos Rrges dposlo- 
licam Sedem , et praedecessoret nostros stimma ronstaiUia colue- 
runl, ec. concedimtis Regnum Siciliae, Ducatum Apuliae , et Prin- 
eipatum Capuae , Neapolirn , Salernum , /inialfim , Marsiam cum 
iis , quae ad horum singola pertinent. Viene anche rapportata dal 
Chioccarelli (c),e da Bainaldo, (jl) e riferito daU’istessoInnocenzio III. 
in una sua epistola (e). Scrisse an'coralnnoceiizioairiinperadrice una 
sua epistola , o sia breve , prescrivendogli il modo , che osservar si 
dovea nell’elezione de’ Vescovi in tutti i suoi stati, restringendogli 
molto quell’ autorità , che in vigore di antichissimi privilegi , e 
de’ concordati che passarono fra Guglielmo I. ed il Pontefice AdrianoJ, 
ebbero nell’elezione de’ medesimi i Re di Sicilia; di che ci tornerà 
occasione far parola più innanzi trattando della polizia Ecclesiastica : 
per la qual cosa soleva dolersi Federico li. che Innocenzio trattando 
con una donna, mentr'^li era fanciullo, avea saputo ingannarla, ma 
che egli non avrebbe sofferto , che si fosser in minima cosa derogate 
l’ antiche ragioni , e privilegi de’ Re di Sicilia ; ond^ avvenne , che si 
rese odioso a’ Pontefici Romani, e che fosse ciò unadelle cagioni delle* 
tante discordie , e guerre , che lungamente travagliarono l’Europa, 
come diremo , quando di tali avvenimenti ne’ seguenti libri dovremo 
ragionare. 

Ma ecco finalmente l’ Imperadrice Costanza , ultima degli eredi 
legittimi del Re Ruggiero , ammalandosi gravemente in Palermo , 
passò di questa vita il quinto giorno di dicembre di quest’ anno 1 198. 
Fu sepolta nel duomo della stessa città in un sepolcro di porfido a 
canto a quello del marito , le cui iscrizioni , secondo , che scrive il 
Baronio (J ") , fatte novellamente scolpire da un tal Ruggiero Paruta 
Canonico Palermitano poco inteso della verità di questi avvenimenti , 
contengono la favola del monacato di Costanza , che sacrata , e canuta 
divenisse moglie d’ Errico. 

Lasciò ella nel suo testamento , che fece due giorni prima della sua 
morte , il figliuol Federico , ed il suo Reame sotto la cura , e ballato 
d’ Innocenzio III. (g) con pessimo , e pernicioso consiglio ; poiché 
questo fatto , oltre d’ aver partoriti disordini gravissimi , e d’ essersi 
aperta ben larga strada a’ Pontefici Romani d’intraprendere molte 
cose sopra il Reame , come si vedrà nel seguente libro , fece nascere 
l’ altra pretensione de’ medesimi , in congiuntura di minorità , di 

(c) Chioe. tom. I. ffS. giur. 

(c2) Raynal. ad ann, 1198. niim. 67. 

(e) Ina. £/>. tom. 1. li/>. 1. 

( jf ) Baron. ad ann. 1198. 

{g) Riccardo da S. Genn. Ina. Epist. Ub. 1. Epist, 

Giannonf Tom. 111 . . 14 
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dover essi assumere il governo , e l’ amministrazione del Regno, anche 
se nel testamento dell’ultimo defonto non fosse loro conferito il 
Ballato, pretendendo che di ragione , come diretti padroni , a loro si 
appartenga durante la minorità del Re , siccome in fatti Clemente IV. 
ciò pose per ispezial patto nell’ investitura , che diede a Carlo d'Angiò; 
e nel corso di quest^istoria si leggeranno molti disordini, e contese 
accadute in questo nostro Regno per queste pretensioni. 

Ecco come in Costanza eb^ fìne il Reai legnaggio de’ Normanni , 
i quali da che Ruggiero prese la corona in Palermo nell’ anno di 
Cristo 1 i3o avea sessantotto anni con titolo Reale dominato glorio- 
samente il Regno di Puglia , e di Sicilia : Principi per le lor degne , 
e lodevoli azioni meritevoli di chiara , cd inimorial memoria , i quali 
in mezzo a due Imperj stabilirono in Italia il più possente , e nobil 
Regno , che vi fosse in que’ tempi in tutta Europa, e che sotto Rug- 
giero , e’ due Guglielmi fece tremar non men l’ Occidente , che l’ ul- 
time parti dell’Oriente. Ma non perciò $’ estinse in queste nostre 
Provincie il sangue Normanno Rimasero molti Baroni e Conti 
Normanni , che per lunga serie d’ anni trasmisero co’Contadi l’ illustre 
lor sangue ne’ posteri ; nò senza fondamento a’ di nostri vantano alcuni 
Baroni trarre la lor origine da si illustre , e»generosa prosapia. £ vedi 
intanto come si nobil Reame da’ Normanni per diritto di successione 
non già per ragion di conquista , passasse a’>$i'ev( dopo la morte di 
Costanza ultima di quell’ illustre legnaggio. Noi colla morte della 
medesima . dopo aver narrata la polizia Ecclesiastica di questo 
secolo , daremo fine a questo libro , già che l’ alte, e generose gesta 
di Federico suo figliuolo richiamandoci a più nobili, e magnifiche 
imprese , daranno beu ampio , e luminoso soggetto a’ libri seguenti 
dt questa istoria. 


CAP. m. 

Polizia Ecclesiastica di queste nostre Provincie per tutto 
il duodecimo secolo , insino al Regno de' Svevi. 

Lo Stato Ecclesiastico si vide in questo secolo io un mag^or 
splendore, e floridezza. I Pontefici Romani innalzati sopra tutti i Re 
della terra stendevano la lor mano in ogni Regno, e Provincia ; ed i 
Re istessi rendevansi a sommo favore dichiararsi loro ligj , e rendere 
i loro Regni tributar) alla Sede Apostolica Stabilirono in questo secolo 
la loro sovranità in Roma, e la lor independenza dall’ Imperadore ; e 
fecero valere la lor pretensione di concedere la corona Imperiale. 
Roma crasi fenduta la Regia universale, dove si riportavano non solo 
tutti gli affari delle Chiese d’ Europa , ma ancora i più rilevanti 
interessi delle Corone di quella , dipendendo i Principi con gran 
sommcssione da’ cenni de’ Romani Pontefici ; e sotto Innocenzio III. 
il Ponteficato si vide nella sua maggior grandezza. I Concilj per la 
maggior parte erano convocati da essi , ovvero da’ loro Legati , dove 
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VI Stabilivano regolamenti , che giudicavano più confacenti per la 
loro grandezza ; ed a’ Vescovi niente altro era rimaso , che di prestarvi 
il loro consenso. Le appellazioni di tulle le sorte di cause . e d’ ogni 
aorta di persona erano divenute lanto frequenti . che non v’ era aifare 
alcuno , che subito non fosse portato a Roma. 1 Papi s’aveano appro- 
priata gran parte nel conferire i Vescovadi, pcrch’ erano giudici della 
validità dell’ elezioni , ancorché queste si fossero lasciate al Clero, e 
le ordinazioni a’ Metropolitani. A questo fine si proccurò innalzare la 
dignità de'Cardinali , elevandogli a tal grado che furono considerati, 
non solo superiori a’ Vescovi , ma eziandio a’ Patriarchi ed a’Primatij 
e sopra tutto ristringendo ad essi il potere d’eleggere il Papa. Per 
mostrare maggiormente la loro sterminata potenza, e ricavarne 
insieme profitto , non vi era cosa , che ricorrendosi in Roma con 
facilità non si dispensasse , onde la disciplina Ecclesiastica venne ad 
indebolirsi ; ciocché mosse S Bernardo a declamare contro l’abuso 
di queste dispense, come uno de’ gran disordini introdotti nella 
Chiesa. 

Ma quello che sopra ogni altro rendè il Ponteficato sublime , si 
fu, perché non accadeva contesa fra’ Principi d’Europa, né contro- 
versia d ampj Stati, e di grandi preminenze, che non si ricorreva a 
Roma , con sottoporsi i litiganti alla decisione del Pontefice, di che ne 
possono essere ben chiari documenti le tante epistole , e le tante 
decretali d’Innocenzio III I Re d’ Inghilterra, que’ di Francia , e di 
Spagna rispettavano quella Sede con profondo ossequio j ed i nostri 
Re Normanni sopra tutti gli altri erauo loro ossequiosissimi. Gliaifari 
più grandi de’ loro Stati si maneggiavano da’ Prelati. Si é veduto che 
ne’ Reami di Puglia , e di Sicilia, gli Arcivescovi di Palermo, di 
Salerno , di Messina, di Catania , e tante altre persone Ecclesiastiche 
trattavano i maggiori , e più rilevanti interessi della Corona. L’ amba- 
sciarle più cospicne ad essi erano appoggiate, e la casa regade^si 
reggeva da loro. Essi erano del consiglio regale , e nelle deliberazioni 
più serie , e gravi si ricercavano i loro pareri. 

Le maggiori loro occupazioni non erano perciò più per lo governo 
spirituale delle loro Chiese, ma tutti i loro pensieri erano negli affari 
di Stato , ed indirizzati ad ingrandire le loro Chiese di giurisdizione , 
di prerogative , e d’ onori , e sopra tutto di boni temporali. 

Crebbe perciò , per lo favore de’ Principi , la loro conoscenza nelle 
cause ; poich’ essendo i Vescovi per lo più assunti per consiglieri 
del Re , fu cagione d’ accrescere in immenso l’ autorità del foro 
Episcopale ; ed abbiam noi veduto , che l’ Arcivescovo di Pa- 
lermo ottenne dal Re Guglielmo di potere i giudici Ecclesiasti- 
ci conoscere del delitto d’ adulterio.; e l’ Imperadrice Costanza , 
Regina di Sicilia drizzò un editto a’ Conti , Giustizieri , Baroni , 
Camerarj , ed a’ Baglivi della Diocesi del Vescovo di Penne, nel 
quale espressamente proibisce loro di procedere ne’ delitti d’ a- 
dulterio, ma che lascino procedere in quelli la giustizia Ecclesia- 
stica ; e quando accadesse che negli adultcrj si fosse usata violenza , 
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li giudice Ecclesiastico conoscerà dell’ adulterio , ed il magistrato 
secolare della violenta , siccome si legge nell’ editto dato in Palermo 
l’anno 1197- e rapportato dall’ Ughello nella sua Italia sacra 
A q^uesto s’ aggiunse , che gli Eicclesiastici , come quelli che meglio 
de’ laici s’ intendevano di lettere , erano riputati migliori , e più 
sufficienti ad amministrar giustizia , onde con facilità s’ indiicevano 
ad avergli per giudici, e di vantaggio, non potendo la Chiesa 
condannare a pena di sangue , nè anche all’ ammenda , ciascuno , 
per essere più dolcemente trattato , non solo non sfuggiva , ma de- 
siderava sottoporsi al giudicìo di quella Ma sopra ogni altro si ac- 
crebbe la loro conoscenza , perchè i Re , e’ Signori temporali , ed i 
loro giudici non badavau molto allora a mantenere la lor giuri- 
sdizione neUe cause, le quali non erano lucrative , e di gran ren- 
dita per essi , com’ è oggi , ma più tosto eran loro di peso , per- 
chè le loro cariche erano esercitale gratuitamente, e senza poter dalle 
parti esigere emolumento alcuno. Ed oltre a ciò quando s’entrava in 
contenzione di giurisdizione con gli Ecclesiastici , le scomuniche 
fulminavano , di che eravi presso di noi vestigio, che tutte le do- 
meniche ne’ sermoni delle messe Parrocchiali si scomunicavano colo- 
ro, che impedivano la giurisdizione della Chiesa. 

Questo accrescimento dell’autorità del foro Episcopale , e l’ ap- 
plicazione de Vescovi in cose maggiori , e più rilevanti, fece , che 
quando prima per ufficio caritatevole erano essi impiegati per via 
d’amicabde composizione a decidere i piati tra’ feudi, e vennero 
poi ad acquistare per privilegio de’ Principi la giurisdizione , eser- 
citando da se stessi la giustizia a’ litiganti : finalmente se n’ esen« 
tarono in tutto, e cominciarono a crear ufficiali per amministrarla; 
onde eressero tribunali con particolari giudici , ed in decorso di 
tempo a crear anch’ essi notaj , che avessero il pensiero , e la cura 
degli atti , e de’ processi. Quindi sgravandosi ancora del peso d’in- 
segnare i mister) della nostra fede, stabilirono professori di Teo- 
logia per insegnare nelle Chiese Cattedrali la Teologia , e tenendo 
a vile gli esercizi delle cose sacre , tutta la loro applicazione era 
nelle cose del secolo , e negli affari politici , e di .Stato. Da ciò nacque, 
che bisognò provvedere il foro Episcopale d' un nuovo corpo di 
leggi Ecclesiastiche , onde surse il decreto di (xraziano , per istabi- 
lir meglio la giustizia Ecclesiastica , e la grandezza Pontificia. 

§. I, Nuove Collezioni de’ Canoni, e del Decreto di Graziano. 

Le raccolte , che si fecero nel precedente secolo , furono delle 
prime dove i canoni si videro distribuiti per vie di materie ; ma quasi 


(*) Ufhel. in Appendice ^tom* T»de Episc, Pennens, paf;. Judicetur 
nh ipxa Ecclesia de ipso adulterio , <juod spcctat ad judicium ipsius Eccle- 
siae ; et de eo quod special ad judicium Curia nostrae y de insultu , et vio* 
lentia y judicetur ab ipsa Curia nastra , etc* Dat* Panarmi ann» 1197* 
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tutte furon contaminate dalle varie cose suppositizie d’ Isidoro, che 
in quelle furono inserite. Burcardo Vescovo di Vormes ne distese 
una divisa in venti libri, che intitolò Magnum C anonumVolunxen (a). 
Ad dnsflnio Vescovo di Lucca se ne attribuisce un’altra; ma quan- 
tunque porti il suo nome , si vede altri esserne stato l’ autore , poiché 
vi sono raccluusi alcuni decreti d’ Urbano li. e d’ altri Pontefici suoi 
successori , li quali vissero dopo Anseimo (b). Ve n' è un’ altra di 
Adiodato Cardinale del titolo di S. Eudossia fatta intorno l’anno 1 087 . 
per comandamento di Vittore III. (c). L’altra del prete Gregorio in- 
titolata PoUcarpus ; siccome quella di Bernardo di Pavia , che s’ ini 
titola Populelum , non han mai veduta la luce del mondo , ma manu- 
scritte si conservano nella Biblioteca Vaticana (et). Ma quella che 
compilò /vone di Sciarlres nel fine del precedente secolo , oscurò 
tutte l’ altre. Egli la divise in diciassette parti , e l’ intitolò Decretum. 
Dell’ altra intitolata Pannomia , ovvero Panitormia , attribuita al 
medesimo Ivone , sono alcuni , che ne fanno autore Vgone Catala- 
no (e). Queste Collezioni erano a que’ tempi le più rinomate , e delle 
quali valevansi le nostre Chiese, insino che surgesse quella cotanto 
famosa di Graziano , che tolse lo splendore a tutte l’ altre, e che ri- 
cevuta con applauso da’ Canonisti , meritò d’ essere insegnata nelle 
pubbliche scuole , ed in poco tempo ebbe tanti commentatori , che fu 
riputata la principal parte della ragion canonica. 

Graziano fu un monaco dell'ordine di S. Benedetto, il quale nel 
Ponteficato d’Alessandro 111. insegnò Teologia in Bologna. E’ nacque 
in Clyusi città della Toscana , e lu fama che fosse procreato d' adul- 
terio insieme con Pietro Lombardo chiamato il Maestro delle sen- 
tenze e con Pietro Comestore scrittore dell’ istoria scolastica , creduti 
suoi fratelli ; narrasi ancora , che la loro comune madre non potè mai 
ridursi ad aver pentimento degli adulterj commessi quando gli ge- 
nerò , dicendo esserne ben paga , per aver dato al mondo tre preclari, 
e grandi uomini ; e corretta dal suo confessore , non potè ridurla , 
imponendole alla fine, che almeno si pentisse di questo suo non 
potersi pentire Ma Guido Pancirolo (f) rifiutò come favole questi 
racconti , massimamente , perche non fu una la patria di coloro, es- 
sendo Graziano di Chiusi , Pietro Lombardo di Novara , e ’l Come- 
store fu Franzese. 

Compilò egli questa raccolta in Bologna nel monastero di S. Felice 
intorno l’anno iiSi.nel Ponteficato d’ Eugenio III. (g) e l’ intitolò 
Concordia discordemtium Canonum. La divise in tre parti. La prima 

(a) T. nutricht. kilt. Jur. Canon, num, z5^. 

(b) V. Anton. August. de Emend. Grat, pari. post. cap. 5. et. ivi Ealnz. 

S- 19- 

(c) V. Mastne. n. *70. 

(d) V. Maatric. n. 

(e) Anton. Augiistin. lib. a. dial. 5. Stephan. Balaz. in praejat. num. ao. 
Y. Struv, bist. Jur. Canon. $. 16. 

Pancirol. de Clar. lei;. Interpr. lib. 3. cap.Z. pag. ^oS. 

($) T. Uastric. num. 3o4. Stror. hist. Jur, canon. J. 17, . 
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contiene i principi, c ciò che riguarda il diritto canonico in generale, 
ed i diritti, e ragioni delle persone Ecclesiastiche , sotto il titolo di 
(Ustinzioni. La seconda la decisione di diversi casi particolari, coll’oc* 
casione de’ quali si risolvono molte questioni ; ed è intitolata le cause. 
La terza ha per titolo della consrcrazione perchè riguarda quanto 
appartiene al ministerio Ecclesiastico , a’ Sacramenti , a’ riti , alle or- 
dinazioni , e consecrazioni. La presentò egli a Papa Eugenio , ma non 
costa , che ne avesse da costui ottenuta conferma alcuna j ma non per- 
ciò che da’ Pontefici non si fosse con pubblica legge approvata , rimase 
ella senza autorità , e vigore. Fu ricevuta con tanto applauso, che 
gl’istessi Romani Pontefici se ne valsero, e tacitamente per innalzare 
la loro autorità , ed abbassare quella dell’ Imperadore , e degli altri 
Principi la promossero; quindi sotto Federico Barbarossa sursero i 
decretisti di fazion Guelfa , i quali defendendo le ragioni del Papa, 
si opponevano a' Ghibellini (h). Ed ancor che quest’opera contenesse 
infiniti errori , fosse fatta senz’ ordine , ed in una somma confusione, 
in guisa che fu diiopo poi emendarla , nè hustò l’ industria , e la dili- 
genza di tanti insigni professori per poterla affatto pulire (i) , con 
tutto ciò acquistò tanta autorità , che tirò a se tutti i letterati, e'mag- 
giori teologi di ^ue’tempi ad impiegarvi i loro talenti in farvi glosse, e 
commenti ; e nel foro e' be gran peso la sua autorità nelle decisioni 
delle cause ; tanto che Graziano era comunemente appellato il mae- 
stre; e nell’ accademie il suo decreto era pubblicamente insegnato ,e 
coloro, che l’ insegnavano erano decorati col titolo di dottore , pren- 
dendo tal dignità per mezzo d’utia bacchetta, onde si dissero bac- 
cellieri (h). Accrebbe ancora la sua autorità la fama dell’ accademia 
di Bologna , la quale in que’ tempi sopra tutte 1' accademie d’Italia, 
e di Francia teneva il vanto -, ed il gran numero de’ glossatori. 

1 primi furono Lorenzo da Crema , Vincenzo Castiglione di Mi- 
lano gran canonista , ed Ugone da Fercelli. Seguitarono le costoro 
vestìgia Tancredi da Corneto Arcidiacono di Bologna, il quale 
intorno l’anno laio, vi fece le chiose; Sinibaldo Fieschi, il quale 
innalzato al Pontefìcato fu detto Innocenzio IV. e Giovanni Semeca 
detto il Teutonico. Costui riformò tutte le chiose prima fatte , ed 
aggiungendo le sue , fece al decreto , ciò che Accursio fece alle Pan- 
dette (/). Sursero da poi infiniti altri glossatori, Bernardo Bottone, 
Goffredo, Egidio da Bologna , ed altri ; fra’ quali s’estolse Bartolo- 
meo da Brescia discepolo di Vincenzo Castiglione , il quale intorno 
l’anno 1256. aggiunse le sue chiose a quelle di Giovanni Teutonico, 
le corresse , le riformò , ed in gran parte le mutò. Quando Grego- 
rio Xlll. ordinò l’emendazione del Decreto di Graziano , i Romani 
espurgatori ebbero molto che fare , non solo in pulendo il corpo del 


(/t) V. Struv. loc. cit. $. 19 . 

(>) Y. Anton. Augustin. de emendat. Grat. 
{k) Pancir. lib. a. cap. 3. 

{!) Y. Paucirol. IiA, a. cap, 3. 
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Decreto , ma anche per espurgarlo dagli infiniti spropositi ed assurdi* 
che questi canonisti glossatori v’aveano aggiunti; tantoché surse 
quel proverbio: AJnpnus canonista, magnus asinista (/«). 

Si credette a questi tempi, che il Decreto di Graziano bastasse per 
innalzare l’ autorità Pontificia al sommo dove potesse ascendere ; ma 
in decorso di tempo, mutate le cose, questa compilazione non fu ripu- 
tata sufficiente; onde al Decreto successe il Decre/a/e, che poi anche 
non ha soddisfatto ; ma secondo che di tempo in tempo li Pontefici 
si sono andati avanzando in autorità , si sono formate nuove regole , 
onde ad emulazione del corpo delle leggi civili , perchè si vedesse 
come , ed in qual maniera dentro un Imperio potesse fondarsene un 
altro , alle Pandette opposero il Decreto ; al Codice , il Decretale :■ 
alle Novelle , il Sesto , le Clementine , e le Estravaganti; e perchè 
niente mancasse , Paolo IV. comandò a Gio. Paolo Lancellotto. che 
ad imitazione delle Istituzioni di Giustiniano compilasse anche le 
Istituzioni Canoniche , come fu fatto. 

§. 1 1. Elezione de' Vescovi , ed Abati. 

Ebbe in questo secolo grande incremento la potestà de’ Pontefici 
Romani intorno alla creazione de’ Vescovi , ed Abati ; ed ancorché al 
clero, ed a’ monaci si lasciasse 1 elezione , nè apertamente s’ impedisse 
a’ Principi il loro diritto die v’ aveano per gli assensi ; nulladimanc» 
essendosi i Pontefici resi giudici della validità d’ogni elezione: inventò 
la Corte Romana altri modi, co’quali spesse volte la collazione de’Ve- 
scovadi, e Badie si tirasse a Roma. Furono stabilite perciò molte con- 
dizioni da dover’ essere necessariamente ossersate prima di venirsi 
all’elezione : altre nella celebrarione di essa , ed infinite qualità erano 
ricercate nella persona dell eletto; aggiungendo, che quando alcuna 
di quelle non fosse osservala , gli elettori fossero privati allora della 
potestà d’eleggere , la quale si devolvesse a Roma. Accadeva perciò, 
e per diversi altri rispetti ,e cagioni, che sovente nascevano difficoltà 
sopra la validità dell’ elezione : il perchè una delle parti appellava a 
Roma , dove per lo più si dava il torto ad ambedue ; ed era 1 elezione 
invalidata . e tirata la collezione del Vescovado , o Badia per quella 
volta a Roma 

Quando ancora si sapeva in Roma vacare qualche buon Vescovado, 
o Badia , era spedita subito una precettori '! , ordinandosi in quella, 
che non si procedesse all elezione senza saputa del Papa ; e con one- 
sto colore di ajutare, o prevenire i disordini, che potessero occorrwe, 
si mandava persona , che assistesse, e presedesse all’elezione, per opera 
della quale con diverse vie, e maneggi, si faceva cader l’elezione in 
colui , che dovea essere di maggior beneficio di Roma. Per que.ste ca- 
gioni poche elezioni di Vescovadi, e Badie erano celebrate, che per 
alcunidi questi rispetti non fossero esaminate in Ruma; onde i Pontefi- 

(m) Strnr. loc, cit. J. ai. 
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ci Romani quasi in tulle s’iniromettevano, coprendosi ciò con onesta 
titolo di devoluzione per servizio pubblico: perchè gli elettori ordinar) 
mancavano di quello , eh’ era debito loro. Questi modi usati varia- 
mente secondo l’ esigenza de' casi , non furono a questi tempi stabiliti 
in maniera , che avessero forza di legge , ma più tosto i)i consuetudi- 
ni, o di ragionevolezza; insino che Gregorio IX. ridotti in un corpo 
tutti li rescritti, che servivano alla grandezza Romana, ed esteso ad 
usa comune quello , che per un luogo particolare , e forse in quel solo 
caso speciale era statuito, cacciò fuori il suo Z?ecreta/e, che principiò 
di fondare, e stabilire la Monarchia Romana. 

Questa medesima soprantendenza si pretese da’ Pontefici Romani 
esercitare nelle nostre Chiese , e monasterj , e metter mano a quella 
parte, che nell’ elezioni s’apparteneva a' nostri Principi, c si tentò 
escludergli anche dall’ assenso ricercato in quelle. Ma il Re Gugliel- 
mo 1 . nella pace fatta con Papa Adriano , volle ciò pattuire con capi- 
tolazione particolare, in vigor della quale, siccome altrove fu narrato, 
fu l’assenso del Re stabilito per necessario in tutte reiezioni delle 
nostre Chiese , in guisa , che se l' eletto non fosse piaciuto al Re , o 
perchè fosse persona a lui odiosa , e che per qualunque altra cagione 
non volesse assentire , non potesse quegli intronizarsi , e couse- 
crarsi (f). 

Ma non mancarono in Roma di dire, che quelle capitolazioni accor- 
da te da Guglielmo con Adriano, fossero state estorte.per violenza, e colle 
armi alle mani ; tanto che quando lor veniva iu acconcio, abusandosi 
. della bontà , o debolezza di qualche Principe , sotto onesto colore di 
prevenirne i disordini , oche i nostri Re s’ abusassero di questa facoltà, 
si facevano i Papi ben sentire, pretendendo di più, che riconoscendo 
tal prerogativa per beneficio , e privilegio lor coni eduto dalla Sede 
Apostolica , avvertissero a ben servirsene, perchè altrimente sarebbe 
stala lor tolta. E nel Regno di Guglielmo il buono , essendosi questo 
Principe valso di questa ragione nell’elezione del Vescovo d’ Agri- 
gento, pure incolparono quell’innocente Principe d’eccesso; ed oggi 
giorno si legge una epistola tra quelle di Pietro di Rlois(a), dirizzata 
al cappellano Regio di Sicilia, dove dolendosi, che nella Chiesa d’Agri- 
gento, il Re , dissentendo il Capitolo, vi avea posto per Vescovo il 
fratello del Conte di Lorilcllo, F inculca, che per l’ ufficio suo ammo- 
nisca il Re a non darlo a persona indegna. 

Ma caduto il Regno di Sicilia in mano di femmina sotto la Regina 
Costanza, allora parve ad Innocenzio IH. tempo opportuno di alterare 
i patti accordali dati da Papa Adriano con Guglielmo I. egli si dichia- 
rò in prima, che non avrebbe conceduta l’ investitura del Regno, se 

(t) Istromento di pace tra Guglielmo , ed Adriano, presso Capeeelsstro 
histur. ìfapol. fui. 75. Si persona illa de proditurihus , aut inimicis nustris, 
vel haredum nustrorum nonfuerit', aut nusgnificentiae nostrac non extiterit 
odiusa, vel alia iu ea causa non fucrit, prò qua non debemus assentire , 
atsensum. praestabimus, 

(a) Petr. Bleaeuais. cpist. lO. 
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non si moderassero que’ capitoli , ed in effetto bisognò a Costanza di 
contentarlo; e nell’investitura che diede a lei , ed al suo piccolo-fi- 
gliuolo Federico, ancorché serbasse loro l’assenso, nulladimaiico 
quasi lor impose necessità di darlo , sempre che ue fossero ricercati , 
e l’elezione si fosse canonicamente fatta (ò). 

Ma ciò non bastando ad Innocenzio , volle egli regolare , e dar nor- 
ma all’ elezioni , che dovean farsi in questi Regni , prescrivendo per 
un suo particolar Breve spedito a’ 19. novembre dell’anno 1198. e 
drizzato a Costanza il modo da tenersi, il qual’ era, che nella Sede 
vacante il Capitolo denunzierà al Re la morte del Prelato, e congre- 
gatosi insieme procederà all’ elezione di persona idonea , la quale 
eletta , la denunzieranno al Re, e ricercheranno da lui l’assenso; e 
prima che il Re non sarà ricercato dell’ assenso , non s’ intronizzi l’elet- 
to , nè si canti la solennità delle laudi ; nè avanti che dal Papa sarà 
confermato ardisca d' intromettersi nell’ amministrazione (t). Consi- 
mile Breve inviò poi a tutti gli Arcivescovi , Vescovi , Prelati , e Cleri 
delle chiese del Regno, perche slassero informati di quanto egli avea 
stabilito sopra l’ elezioni con Costanza , il qual Breve si legge pure 
fra le epistole d’ Innocenzio (c). 

Morta Costanza nell’ anno 1199. lasciando Federico suo figliuolo 
infante , ed il Regno sotto il baìiato d’ Innocenzio stesso , unendosi 
nella sua persona ambo le potestà Papale ,- e Regia , dal suo cenno 
pendevano tutte l’ elezioni ; ma non per ciò nel tempo del suo ballato 
fu pregiudicato all’ assenso , perchè Innocenzio lo dava in tutte reie- 
zioni , spiegandosi che lo faceva vice regia cioè come balio , eh’ era 
del fanciullo Re Federico , siccome si vede chiaro dalle sue epistole 
dirizzate al Capitolo, e Canonici di Capua per l’elezione del lor Ve- 


(i) L’ Investitura è rapportata da Itainaldo anno 1198. ntim. 67, e vien ri- 
ferita da Innocenzio III. epist. tom. i. lib. 1. ep, 4 iO. dove parlandosi dell’ele- 
zione si leggono qneste parole ; Electiones autem secundum Deum pertotum 
Rcgnitm canonice fiant , de talibus (juidem^ersonis , i/uibus vos, ac haeredes 
vostri requi situm a vobis praebere debeatis assensum. 

(t) il Breve d' Innocenzio drizzato a Costanza si legge frale sue epist.tu. 
1. lib. 1. epist. 4 t i. e vien anche rapportato da Chioccar, to. 4 > de’ US. giurisd. 
tit. de reg. exequatur; e nel to. 19. var. ed è tale : Sede vacante Capituìum 
significabit vobis^et vestris haeredibus obitum decesssoris.'deindc convcnicn. 
tes in unum , invocata Spiritus Sancii gratin , secundum Deum eligent 
canonice Personam idoneam cui requisitum a vobis praebere debeatis as- 
sensum , et electionem factam non differcnt publicare. Electionem vero fa- 
ctam , et publicatam dcnunciahuut nobis, et vestrum requirent assensum. 
Sed antequam sissensus Regius requiratur , non inthronixetur electus , nec 
decantetur laudis solemnitas. tjuae i nthroni zationi videtur annera : nec 
antequam auctoritatc Pontifirtali fuerit confirmatus , administrationi se 
ullatenus irnmiscebit. Sic enim bonari vestro voluimus condescendere , ut 
lihertatem canonicam observemus , nullo prorsus obstante rescripto , quod 
a Sede Apostolica Juerit impctratum. 

E rapportato ancora questo Breve da Lunig. Cod. Ital. Diplom. Tom, 1. 
pag. 862. 

(c) Epist, Innoc. tom. 1. Uh. 1. epist. 4 ia. 
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SCOVO, al Capitolo di Reggio , al Capitolo di Penne , e ad altri (d). E 
finché Federico stette sotto il suo l^lìato , e quando ancor giovanetto 
cominciò egli ad amministrare , e che lu in pace con lunocenzio , si 
continuò il medesimo istituto; anzi presso Rainaldo (e) si legge un 
suo diploma dirizzato ad Innoccuzio , ed istromeiiiato a Messina nel> 
Panno laii. ove prescrive il modo dell’ elezioni nell’ istessa guisa 
appunto , che lunocenzio avea prescritto a Costanza. Oltre Rainaldo , 
è rapportato il diploma suddetto anche da Lunig. ( /■). 

Ma adulto Federico, e reso più accorto di quello, che avrebbero 
voluto i Pontefici Romani , cominciò a conoscere P alterazioni fatte 
da Innocenzio a’ concordati stabiliti tra Papa Adriano con Gugliel- 
mo 1. e principiò a dolersi del torto fatto alle sue preminenze , e che 
Innocenzio trattando con una donna, come fu Costanza ,enel tempo 
del suo baliato , con un fanciullo , avea proccurato P assenso ricercato 
di necessitò in tutte l’elezioni , di ridurlo ad una cerimonia , e che 
bastava , che sol si ricercasse, perchè si dovesse dare, pretendendo di 
dover’ egli conoscere le cause , che s’ allegavano di non assentire. 

Gli eccessi cosi d’ Innocenzio, e molto più de’ suoi successori in far 
valere queste loro pretensioni, come di Federico in pretendere il con- 
trario, di poter negare P assenso quando gli piaceva , ed a suo arbitrio 
rifiutar P elezioni latte : furono una delle cagioni , non meno de' con- 
trasti , ed acerbe contese che insorsero poi tra questo Principe , e Gre- 
gorio, Onorio, Celestino , e sopra tutti Innocenzio IV. successori d' In- 
nocenzio, che di gravi disordini nelle nostre Chiese; poiché Federico 
abusandosi sovente di questa prerogativa , rifiutando l’ elezioni fatte , 
non si rimaneva finche finalmente non quelle cadessero soprale persone 
da luipromosse. IPontefici dall’altro canto declamavano contro tali abu- 
si, e con molta acerbità biasimavano Federico , che a modo suo voleva 
disporre delle Prelature del Regno, quando Pelezionidoveano esser libe- 
re , e non forzate ; ed alcuni resistendo apertamente a’desider] del Re, 
s’opponevano con vigore , e quindi accadeva, che le nostre Chiese veni- 
vano lungamente a vacare ; altri Papi più arrischiati s’avanzavano ad 
onta dell Imperadore d’annuUare l’elezioni fatte a suo modo, ed a prov- 
vedere essi, indipendentemente da lui le Chiese. Pel Pontefìcato d’In- 
nocenzio 111. vacando la Chiesa di Policastro, Federico rifiutò tutte 
P elezioni prima fatte , affinchè quella cadesse in persona di Giacomo 
suo medico, siccome daglielettori già stanchi, ecl importunati otten- 
ne. Ma avutosi ricorso a Papa Innocenzio, questi dichiarò invalida 
l’elezione fatta in persona di Giacomo, e fece restar ferma la prima 
sortita in persona d’ altri , scrivendo perciò sue lettere al Vescovo di 
Capaccio, ed all’Abate della Cava , che cosi eseguissero (g).Papa 
Gregorio IX. per queste istesse cagioni con molta acrimonia ripren- 


(d) Kpist. Inn. ad C, Capuan. tom, i.lib. a. epist. ad C. RhcffJi. 

(e) Haynald. ad on/i. laii. num. 5. 

Cud. Ital. Diplom. Tom. a. pag. 806. 

(g) Vghell. tom. 7 . di Epitcop. Policastr. num. 3. J'ol. 799 . 
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deva l’ Imperadore , e declamava con incessanti querele contro il me> 
desimo (h). Ma con Onorio III. le discordie sopra ciò maggiormente 
s’inasprirono; poiché vacando molte Chiese di queste Provincie , che 
lungo tempo erano per tali contrasti rimase vedove . Federico volle 
in tutte le maniere provvederle di Pastori ; se ne offese il Papa, e gli 
scrisse riprendendolo con molta acerbità , ed acrimonia , ma l’ Impe- 
radore con pari vigore , e fortezza disprezzò sue lettere (»); onde Ono- 
rio, senza tener conto di lui, e del suo assenso provide egli le sedi 
vacanti: a Capua , e Salerno , vi mandò per Arcivescovi , i Vescovi di 
Patti , e di Famagosta: a Brindisi , l’ Abate di S. Vincenzo a Vultnr- 
no ; a Consa, il Priore di S. Maria della Nova di Roma; e ad Aversa 
l’Arcidiacono d’Amalfì (A;). Federico rifiutò costantemente i nuovi 
Prelati, non permise, che senza il suo assenso fossero intronizzati, e 
gl’ impedì il possesso delle sedi loro assignate. 

Quindi gli animi maggiormente s’ inasprirono , e proruppero poi 
in tanti eccessi , e disordini , ed in cosi strani avvenimenti , che sa- 
ranno ben ampio soggetto de’ seguenti libri di quest’ istoria. 


(h) Gregor. IX. epist. i65. lib. t. 

(i) Raynald. ad annum lazi. ntan. 3a. et ann. laaS. num. tS. 
(k) Raynald, ad ann, laafi, num, 45* 
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LIBRO XV, 


I Svevi popoli della Germania, che abitarono quella parte di 
quà del Reno tra la Franconia, e la Baviera , e la Valle dell’Eno , 
e da’ quali il Ducato di Svevia prese il nome , nou vennero a noi 
a guisa d’ assalitori , come i Longobardi , o come peregrini , ed a 
truppe a truppe , come i Normanni : i quali nou altro diritto ebbero 
di conquistarci , se non quello , che lor somministrava la spada , 
e la ragion della guerra | ma vi comparvero sotto il lor Duca Errico 
Imperadore , il quale avendo presa in moglie Costanza , ultima del 
sangue legittimo de’ Normanni , portò per successione questi Regni 
al suo figliuolo Federico. Trae la sua origine questo invitto Eroe 
da Federico Stauflèni di famiglia nobilissima tra’ Svevi , e cavaliere 
valorosissimo, al quale per la sua nobiltà, e valore, non disdegnò 
rimperador Errico IV. dare la sua figliuola .^/^nesa per moglie, 
e con lei il Ducato di Svevia per dote (o). £ fama, che la Svevia 
ne’ tempi antichi fosse Regno, ma che da poi fosse stata ridotta 
in Ducato ; ed a nostri di pur perdè questo titolo , poiché ora in 
Alcmagna niun Principe s' adorna del titolo di Svevia, perchè parte 
è aggiunta alla casa d’ Austria per eredità , e parte ne occupa il 
Duca di Wirtemberg; e le città che vi sono, molte sono libere, 
ed Imperiali e molte al Duca di Baviera sottoposte. Giunge ella 
a’ gioghi dell’ Alpi, ed in parte è recinta da’Boarj, Franconi , ed 
Alsalensi. Da Federico con Agnesa nacque Corrado II. Imperadore , 
da cui nacque Federico I. detto Barbarossa , e da costui Errico , 
il quale , avendo sposata Costanza figliuola del Re Ruggiero , diede 
al mondo Federico lì. che per retaggio materno Re di Sicilia , e 
di Puglia divenne. Per questa cagione, fra tutte le uazioni, van> 

(a) Cellen. dee. a. l. 8. c. i. 
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tano i 5vevi il più legittimo, e giusto titolo sopra questi Beami ; 
ed a ragione si dolsero , che per la potenza , e disfavore de’ Ro- 
mani Pontefici fossero stati a lor tolti, e trasferiti a’ Francesi della 
casa d’Angiò. 

11 Pontefice Innocenzio III. calcando le medesime pedate de’ suoi 
predecessori , avea per la sua eccellente condotta fatti progressi 
maravigliosi sopra questi Reami; ed oltre al diritto dell investi- 
ture, pretendeva esser riconosciuto come diretto Signore di quelli, 
non altramente che gli altri Principi fanno sopra i feudi de' loro 
Baroni , e vassalli ; ed in conseguenza di ciò esercitare in quelli 
le più supreme regalie. Egli apertamente nelle sue epistole dichia- 
rò , che fa proprietà di questi Reami s’ apparteneva alla Sede Apo- 
stolica , e perciò mettendo da parte il testamento di Costanza , 
credette , che independentemente da (Quello a lui si dovesse il ba- 
liato del picciolo Re , e dé’ suoi Regni. Ma nel principio , a cagion 
di Marcovaldo , e de’ Siciliani , tenne celati questi pensieri, e simulò 
prenderne la cura come Balio in vigor del testamento di Costanza; 
per la qual cagione saputa la morte dell’ Imperadrice , ed il suo 
testamento, accettò con allegria la tutela, ed immantenente si pose 
ad esercitarla, scrivendo all’Arcivescovo di Palermo, ed a quelli 
di Reggio, e di Monreale, ed al Vescovo di Troja famigliari del 
Re , eh’ egli non tanto colle parole , quanto co’ fatti , avea accettato 
il ballato a lui lasciato dall’ Imperadrice Costanza (b '. Ma i fatti 
furono tali, che dopo la morte di Costanza si conobbe, che non 
tam tutelae nomine, come dice il Nauclero (c), tjuam sui juris 
tuendi causa , Siciliam , el dpuliam administrabat. 

Mandò per tanto Innocenzio per suo Legato in Sicilia Gregorio 
da Galgano Cardinal di S. Maria in Portico , accioccliè con Ric- 
cardo della Pagliara Vescovo di Troja , e Gran Cancelliero di quel 
Regno , con Caro Arcivescovo di Monreale , e con gli Arcivescovi 
di Capua , e di Palermo , che dall’ Imperadrice erano stati lasciati 
per famigliari del picciolo Re, avesse preso il governo dell’isola; 
ed il Cardinale colà giunto prese da' famigliari suddetti il giura- 
mento di fedeltà in nome d' Innocenzio. Ma ciò non molto piacendo 
al Gran Cancelliero Riccardo , ed agli altri del suo partito , i quali 
non volevano colà superiore alcuno , vennero tantosto a scoveria 
nemicizia col Legato , e trattando i proprj comodi, non l'utile del 
Re , furon cagione , che di là a poco il Cardinal Gregorio facesse 
ritorno in Roma , avendo prima inviato ordine per tutta la Sicilia , 
e la Puglia , che ciascun riconoscesse il Pontefice per suo Govei> 
nadore , e Balio del Re fanciullo. 


{b) Innoc. epist. lib. I. Per effectum operum poteritii evidenter cagno- 
fcere , t/uod tutelam Re^is , et Re^ni Bajulum nohis a Corutantiu Jmpe* 
ratrice relictum . , non tam verbo j <fuatn factii recipimus» 

(c) Naucler. generai. 34* 
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Dall’ altra parte Marcovaldo , (che come si disse , era stato da 
Costanza con tutti i suoi Tedeschi scacciato dal Reame , intesa la 
di lei morte, ragunò prestamente un numeroso esercito di suoi 
amici , e partigiani , ed altri ch’egli assoldò; ed ajutato da alcuni 
Baroni regnicoli , e da Guglielmo Capparone , Federico , e Dio- 
poldo Alemano , e da altri Tedeschi , a cui avea donato Errico 
Stati, e Baronaggi in Puglia, ed in Sicilia, entrò ostilmente nel 
Reame , ed in prima assali il Contado di Molise ( ove molte rocche 
ancor per lui si guardavano ) e senz’ alcun contrasto se ’l pose sotto 
il suo dominio. luviò poi a richiedere a Roffredo Abate di Monte 
Casino, che si fosse con lui congiunto, riconoscendo per Balio di 
Federico, secondo ch’era stato, com’egli diceva , lasciato dall’lm- 
perador Errico; ma l’Abate scorgendo l’intendimento di Marcovaldo 
essere non di custodire , ma di rapire l’ ereditò del fanciullo , ributtò 
i suoi messi , nè volle far nulla di quel eh’ egli chiese , iscusan- 
dosi , che avea già prestata ubbidienza al Pontefice , ed accettatolo 
per Balio del Regno; il perchè sdegnato gli mosse aspra guerra, 
ed entrato ostilmente nelle terre della Badia in quest’anno iiqq. 
prese in un subito, e bruciò molti luoghi della medesima, ed indi 
venne a campeggiar S. Germano , alla cui difesa era accorso già 
l’ Abate Roffredo (cQ. Avea intanto Innoceuzio inviato in TeiTa di 
Lavoro Giovanni Galloccia Romano Cardinal di S. Stefano in Moii- 
tecelio , e Gerardo AUucignolo da Lucca Cardinal di S, Adriano 
con seicento soldati condotti da bandone da Montelongo Governador 
di Campagna di Roma , i quali avuta contezza , che Marcovaldo 
dovea assalir S Germano , raccolsero altro buon numero di soldati 
da Capua , e dalle circonvicine castella per opporsegli ; siccome 
uniti coll’ Abate Roffredo , alla difesa di quella terra furon tutti 
rivolti. Ma venuto non guari da poi Diopoldo con buon numero 
di Tedeschi in ajuto di Marcovaldo , occupando il monte , che so- 
vrasta alla citth , obbligò i difensori ad abbandonar la difesa , ed 
a ritirarsi dentro il monastero di Monte Casino; per la qualcosa 
Marcovaldo entrato nell’ abbandonata città , incrudelì fieramente 
cogli abitatori , e bruciando la terra , e con varj tormenti barba- 
ramente affiiggendo gli nomini , e le donne , scorse poi per gli 
altri luoghi di S. Benedetto, e quegli aspramente danneggiati, cinse 
d’ assedio 1’ istesso monastero di Monte Casino , ed il vallo , ove 
a’ era fortificato Landone con gli abitatori , tentando a forza di 
prendergli con assalir le mura , e le trincee ; ma invano , perchè 
fu più volte dall’ uno , e dall’ altro luogo con molto suo danno 
valorosamente ributtato da’ difensori. 

Marra nella sua cronaca Riccardo da S. Germano (e) autor di 

(d) Ri oc. da S. Germ. 

(e) La Cronaca di Riccardo si legge impressa nel tom, 3. dell’ Italia 
Saera dell' Cghello, 
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veduta, che cangiatosi nel di di S. Mauro l’aere di chiarissimo, 
ch’era, in torbido, e tempestoso, venne in un subito cos'i gran 
tempesta di pioggia mista di gragnuoli , e folgori , e tuoni spa- 
ventevoli , accompagnata da impetuoso vento, che inondando sopra 
i Tedeschi attendati fra quelle rupi alpestri del monte , e gittando 
a terra e rompendo i lor padiglioni , gli costrinse a torsi via fret- 
tolosamente dall’ assedio ; ma Marcovaldo niente perciò deponendo 
del suo furore , nel discender giù del monte bruciò il castel di 
Plumbarola , e di S, Elia, e ritornando a S. Germano, vi fé ab- 
batter le mura , le porte , e’ migliori casamenti , eh’ erano rimasi 
in piedi, con usar strage grandissima in tutti que' contorni , per- 
mettendo a’ Tedeschi il sacco anche nelle chiese senza niuna rive- 
renza, e timor di Din, e de’ Santi, a cui eran dedicate. 

Queste calamità afflissero s\ fattamente il Pontefìce Innocenzio , 
che per darvi alcun rimedio , scomunicò prima solennemente Mar- 
covaldo con tutti i suoi seguaci (^') , e scrisse poi agli Arcivescovi 
di Reggio , Capua , Monreale , e Troja , che ragunassero esercito 
bastante per opporsi a Marcovaldo , ed impedire i mali J che com- 
metteva, descrivendogli in queste sue lettere minutamente. £ lo 
stesso scrisse al Clero, Baroni . giudici , cavalieri, ed al popolo di 
Capua , dicendo loro di più , che avea inviati suoi Legati con molta 
moneta a Pietro Conte di Celano , del lignaggio de’ Conti di Marsi , 
a Riccardo Conte di Teano, e ad altri Baroni regnicoli, ch’assem- 
brasse!- soldati per tal cagione; e che se d’uopo ne fosse stato, 
avrebbe bandita la Crociata contro di lui , acciocché tutti coloro , 
che gli prendean Tarmi contro , avessero il generai perdono de’ lor 

[ leccati , come se gissero olti-e mare a guerreggiare con Turchi ; e 
o stesso scrisse a’ V’escovi , Abati, e Priori di Calabria; ordinando 
ancora , che ciascheduna domenica , ed altri giorni festivi , si ma- 
ledicessero pubblicamente Marcovaldo , e’ suoi seguaci ; e parimente 
a’ Vescovi , e ad altri Prelati di Sicilia, ed a tutti gli altri Baroni, 
Conti , e popoli d’amendue i Reami. 

Ma non finivano per questo i soldati di Marcovaldo di far con- 
tinui danni a’ luoghi di Monte Casino , e di porre a saccomanno 
le chiese , e rubare gli ornamenti degli altari ; il perchè 1 ’ Abate 
Rofifredo , non parendogli dover più soffrire tante calamità , aven- 
dogli offerto una buona somma di moneta , alla fine concordossi 
con lui , il quale ricevuto il denaro usci dalle sue terre senza dargli 
più noja, e n’andò a guerreggiare altrove. 

Nell’ istesso tempo Riccardo dell’ Aquila Conte di Fondi, veg- 
gendo di non poter in altra guisa difendere il suo Stato , si con- 
cordò co’ Tedeschi , non ostante quello , che gli avea il contrario 
di ciò scritto Innocenzio , dando per moglie una sua figliuola al 

{f) Bzorio tom, 1. a/>n. 1199- Anathematizanuu Marcuvaldum ^ et 
onuiee fautore! ejut. 


Digilized by Google 



2*8 nKLt’ISTOHIACIVlLE - 

fratello del Conte Diopoldo nomato Sigisfredo , a etri avea com* 
messo Marcovaldo la guardia di Pontecorvo , S. Angelo , e Castel- 
nuovo, luoghi importanti a’ confini dei Reame. Ma non guari passò, 
che Diopoldo , mentre discorrea per lo Reame procacciando di ac- 
crescer partigiani a Marcovaldo con minor cura della sua persona , 
che conveniva , fu fatto prigione da Guglielmo S. Severino Conte di 
Caserta, il quale, cosi avendogliene scritto Innocenzio , non volle 
mentre visse , rimetterlo mai in libertà. Nondimeno venuto egli tra 
poco a morte, il di lui figliuolo nomato anch’esso Guglielmo , con- 
cordatosi co’ suoi il trasse di prigione , prendendo una sua figliuola 
per moglie: la qual cosa recò gravissimo danno agli affari del Regno 
per le malvagità , che po.scia Diopoldo per lungo tempo commise. 

Avea intanto Marcovaldo ( secondo che si legge in una cronaca 
d’incerto autore, che si consersa nella libreria del duomo della città 
di Pois in Francia, ridotta in istampa,ed unita col registro deU'epi> 
stole d’ Innocenzio ) tentato di concordarsi col Papa per opera di 
Corrado Arcivescovo di Magonza , il quale nel ritorno di Terra Santa 
era capitato in Puglia , promettendo , pur che non l’avesse molestato 
nella conquista, ch’egli intendeva fare del Regno , venti mila oncie 
d’ oro, col dovuto giuramento di fedeltà solito a farsi da’ Re di Sicilia 
a’ Romani Pontefici , significandogli ancora , che non dovea essergli 
d’ impedimento a far ciò l’ aver preso sotto la sua protezione Federi- 
co; perciocché gli avrebbe fatto chiaramente toccar con mani , che 
quel fanciullo era stato supposto , nè era altramente nato di Costan- 
za , e dì Errico. 

Ma l’ accorto Pontefice conoscendo l’ ingordigia di regnare , e la 
malvagità di Marcovaldo, non diede fede alcuna alle sue menzogne; 
il perchè Marcovaldo senza far più menzione di tal fatto , tentò con 
altri mezzi pacificarsi con Innocenzio , e d’ esser assoluto dalla sco- 
munica. 11 Pontefice gl’ inviò Ottaviano Cardinal d’ Ostia, Guidone 
di Papa Romano Cardinal di S. Maria in Trastevere , ed Ugolino 
dc‘ Conti suo nipote Cardinal di S. Eustachio; acciocché coman- 
dandogli prima in suo nome di ubbidire a tutto quel eh’ egli avesse 
ordinato intorno a’ capi, per i quali era stato scomunicato, e fattogli 
di ciò prestare il dovuto giuramento, l’avesse poscia assolato dalle 
censure . ricevendolo in grazia di S. Chiesa ; ma quel Tedesco , che 
avea altro in pensiero, tentò in varie guise di distorre con prieghi, 
e con minacele i Cardinali da ordinargli tal cosa, adoperandovi per 
mezzo Lione da Montelongo consobrino del Cardinal d’ Ostia; ma 
invano, perciocché il C.ardinal Ugolino , pubblicamente gli comandò 
in nome del Pontefice , ch’egli più non molestasse ì regnicoli , nè 
tentasse intrigarsi nel lor governo, come Balio di Federico; che re- 
stituisse tutti i luoghi occupati in Puglia . ed in Sicilia . e ricom- 
pensasse i danni avvenuti per opra di lui alla Chiesa Romana , ed 
all’ Abate di Monte Casino ; e che più non travagliasse i Prelati , e 
l’ altre persone Ecclesiastiche. Alle quali cose rispose , che non potea 
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far iitir allora s\ fatto giuramento, ma che avrebbe di presenza nelle 
mani del Pontefice in Roma giurato di osservare il tutto; ed acco- 
miati onorevolmente i Cardinali ritornò alle callivilk primiere , pro- 
cacciando per suoi messi dare a divedere a’ regnicoli , eh’ era conve- 
nuto col Pontefice , e eh’ egli l’avea confermato per Balio del Regno. 

Ma pervenuta ad Fnnocenzio tal novella, chiari tosto per sue parti- 
colari lettere esser ciò bugia , e ritrovamenti <li Marcovaldo ; laonde 
veggendo essergli chiusa in Puglia ogni strada di recare il suo pro- 
ponimento ad effetto , conchiuse di passare in Sicilia, ove giudicava 
poter più agevolmente, e con minor contrasto adoperare le sue malva- 
gità. Ma prima di ciò fare .assediò Avellino, la qual città non poten- 
do egli prender cosi presto per la valorosa difesa de’ cittadini, pago 
della molla moneta, che gli diedero per uscir di tal molestia , si tolse 
via dall’assedio. Prese poscia a forza Vallala , e la diede a sacco 
a’ soldati , e procedendo a far danni maggiori gli venne incontro Pie- 
tro Conte di Celano con buon numero di soldati da lui raccolti nel 
Contado di Marsi , co’ quali non volendo Marcovaldo venire a batta- 
glia , tornò nel Contado di Molise , ove per non poter difendere la 
Città d’isernia, che allora avea in suo potere, tolse lutti i lor beni 
a’ cittadini, e passato sopra Teano per esercitar le sue forze contro 
quella città , ne fu ributtato. Alla fine per mantener in fede i suoi 
partigiani in Terra di Lavoro , ed in altri 'uoghi di Puglia, lasciato 
Piopoldo, Ottone , e Sigisfredo suoi fratelli, Corrado di Marlei Si- 
gnore di Sorella, Ottone di Laviano , e Federico di Malento, con buona 
mano di soldati Tedeschi , passò a Salerno , che seguiva la sua parte, 
€ quivi imbarcatosi su l’armata apprestata per tal effetto, navigò fe- 
licemente in Sicilia. 

Significata intanto a’Governadori del Regno di Sicilia la navigazion 
di Marcovaldo , per reiterati messi chiesero soccorso di soldati al Pon- 
tefice, c persona di stima per potersegli opporre, il quale sped'i a 
quella volta Cintio Ciucio Romano Cardinal di S. Lorenzo in Lucina, 
e Giacopo Consiliario suo consobrino , e maresciallo con aoo. cavalli 
assoldali a sue spese, e con essi Anseimo Arcivescovo di Napoli, ed 
Angelo Arcivescovo di Taranto uomini di molto avvedimento , ac- 
ciocché si valessero del lor consiglio. Costoro passati in Calabria ne 
scacciarono Federico Tedesco, che quella Provincia aspramente tra- 
vagliava, c poi valicato il faro ne girono a Messina città fidelissima 
a Federico, e che in que’ tumulti di Marcovaldo seguitò sempre co- 
slanlemenle il suo nome. 


CUMNONE Tom. HI. 
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CAP. I. 

Spedizione di GdAltieri Conte di Brenna sopra il Reame di Sicilia 
per le pretensioni di sua moglie Albina. 

Ma non perche Marcovaldo sgombrasse di questo nostro Reame , 
fu questo libero da altre calamiti: surse nuovo pretenderne, che con 
forze di genti straniere tentò parimente d’ accjuistarlo. Fu questi 
Gualtieri Conte di Brenna Franzese, le cui pretensioni avean questo 
fondamento. La Regina Sibilia, che come si disse , per opra del Pon- 
tefice Innocenzio fu da Filippo di Svevia lilierata dalla prigionia 
d’ Aleinagna , era passala con Albinia , e Mandonia sue figliuole in 
Francia; ed ivi avea maritata Albinia sua primogenita con Gualtieri 
nato di chiaro . e nobilissimo sangue, e d’alto valore, ed avvedi- 
mento Questi verso la fine di quest’ anno 1199. con la moglie già 
gravida , e con la suocera se ne venne in Roma a piè d’ Innocenzio , 
chiedendogli, che gli facesse ragione di quel che apparteneva ad 
Albina nel Reame. Ksagerò, esser noto a ciascuno, che l’ Imperador 
Errico avea dato a Guglielmo, in vece della corona di Sicilia, e di 
Puglia, che rinunciato gli avea, il Contado di Lecce, ed il Princi- 
pato di Taranto, i quali poscia glie li avea tulli senza cagione alcuna. 
Pose tal richiesta in gran dubbio , e pensiere il Pontefice , il quale 
giudicò esser di gran pericolo il far entrare nel Reame il Conte , te- 
mendo, non r ingiurie fatte alla suocera, ed al cognato dal morto 
Iinpeiadore , volesse allora che agio glie ne dava la tenera età di Fe- 
derico , nel figliuolo vindicarc , con porre sossopra il Regno ; ed all’in- 
contro parcvagli, che se del tutto avesse chiusi gli occhi alla diman- 
da , sdegnato il Conte , si sarebbe avegolmente congiunto co’ ne- 
mici del Re , e gli avrebbe mossa aspra , e crudel guerra; il perchè 
giudicò convenevole di fargli dare il Contado di Lecce , c ’l Princi- 
pato di Taranto , ricevendo in prima da lui in pubblico Concistoro 
giuramento di non molestare in altra cosa il Reame , nè dar noja al- 
cuna a F ederico ; ma prima che tal cosa ponesse ad effetto , volle si- 
gnificarlo a’ Governatori di Sicilia , che reggevano la tenera età del 
Re , e loro scrisse perciò quella lettera , che si legge nel registro delle 
sue epistole , ed è quella appunto , che comincia : Nuper dilectus 
filins nosler nohilis vir , eie. 

Ma pervenuta colai lettera alle mani di Gualtieri Arcivescovo di 
Palermo gli apportò gravissima noja , temendo del Conte più esso , 
che il Re Federico; perciocch’ essendo stato egli con tutti i suoi con- 
giunti aspro nemico di Tancredi , e gran partigiano d’ Errico nella 
conquista del Regno, giudicava, che se il Conte fosse entrato in esso, 
avrebbe procacciato aspramente contro di lui vendicarsi dell' antica 
offesa ; per la qual cosa biasimando apertamente il Pontefice . che da 
Balio , e tutore del Regno qual’ era , attentava di disporre de' Conta- 
di, e Principati di quello, come se ne fosse egli il Signore, a suo 
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talento, ed arbitrio, con gravissimo danno, e diminuzione della 
corona : avendo convocato il popolo di Messina , cominciò con ogni 
suo potere a contraddire a tal fatto , biasimando Innocenzio , e con- 
citando i Sicilianiad opporsi con tutte le lor forze a quest’attenlati. 
La qual cosa risaputa dal Conte, e veggendo non poter far nulla coi 
solo favore del Pontefice , ma esser mestieri di adoperar le armi, la- 
sciata la suocera , e la moglie in Roma , ritornò in Francia a xaccor 
soldati per assalire il reame. 

Intanto Marcovaldo , che passato in Sicilia avea tirati prestamente 
dalla sua parie i Saraceni dell’isola , avea occupate col loro ajuto 
molle città , e castella della medesima , e giunto a Palermo , quello 
strettamente assediò per ventidue giorni continui , onde convenne al 
Cardinal Legalo , ed all’ Arcivescovo Gualtieri , che dimorava a Mes- 
sina co’ soldati già ragunati alfrettarsi al soccorso di quella città , ed 
ivi giunti si attendarono nel giardino costrutto con molta magnifi- 
cenza dal Re Guglielmo I. con pensiero di venire nel seguente giorno 
a battaglia con Marcovaldo , il quale conosciuto il loro intendimen- 
to , avvisò di disfargli con tenergli a bada senza arrischiarsi a com- 
battere ; e conoscendo patire i soldati Papali mancamento di mone- 
ta , e di vettovaglia , inviò Ranieri Manente a trattar di pace^con 
multe parole a ciò convenevoli. Ma i soldati avvedutisi del suo ingan- 
nevol pensiero concordemente ributtarono il messo. Pure ciò non 
ostante i famigliati del Re davano orecchie alle dimande di lui, ed 
inchinavano a concordarsi seco; ma Hartolommeo famigliare del 
Pontefice uomo accorto, e zelante dell’ onor del suo Signóre . volendo 
sturbare cosi dannoso accordo , fattosi in mezzo a quella adunanza , 
presentò lettere del Papa, per* le quali espressamente vietava, e proi- 
biva il far convenzione , e pace alcun.i con Marcovaldo. 

Laonde Gualtieri , 1’ Arcivescovo di Messina , Caro Arcivescovo di 
Monreale, e l’Arcivescovo di Ceffalù , che con Ranieri Manente 
stavan per conchiuder la pace , quando udirono il voler del Ponte- 
fice, e videro che i soldati dell' esercito , ed il popolo Palermitano 
non volevan la pace in guisa alcuna, anzi stavan per far tumulto, 
e rivoltura contro di loro, posto da parte ogni trattato d’ accordo , 
diedero libertà di venir a battaglia co’ Tedeschi. Azzuffati adunque 
fra Palermo , e Monreale eh’ era stato già preso da Marcovaldo , e di 
soldati munito , si combattè con incredibil ferocia dalla terza insino 
alla nona ora del giorno ; ma alla fine con morirvene grosso numero 
d’amendue le parti , vinsero i soldati del Pontefice per lo valor par- 
ticolarmente di Giacomo maresciallo , il quale con aver rimessa due 
volte in piedi la battaglia , e ributtati gli Alemani , ed i Saraceni, 
che avean poste in volta le prime squadre del suo esercito, adope- 
randosi non men da valoroso soldato, che da avveduto capitano , fu 
Principal cagione della vittoria. Perirono grosso numero di soldati , 
e de’ più stimati del suo esercito , e fra essi il sopraddetto Ranieri 
Manente: piesero ancorai nemici alloggiamenti, e vi fecero ricca, 
e copiosa preda, indi assalirono Monreale , e l’espugnarono iu ua 
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subito , uccidendo la maggior parte de’ difensori , c Mai-covald» , 
perduto ogni suo avere , iuggi in guisa tale , che per alcun tempo 
non s’udi novella alcuna de’ suoi. Allora fu, che fra gli arredi suoi , 
si trovò il testamento dell’ Imperador Errico bollato con bolla d’ oro, 
parte del quale vien trascritto dal Baronie ne’ suoi annali. Signifìcò 
tutto questo avvenimento al Pontefice per una sua particolar lettera 
Anselmo Arcivescovo di Napoli , che dimorava come abbiam detto 
nell’ esercito ; e volendo i famigliar! del palagio reale, la cui dignità 
era in fatti l’ esser Governadori del Regno , e della persona del Re , 
rimunerare il valor di Giacomo maresciallo , gli concedettero in nome 
di Federico il Contado d’ Andria , il qual poi fu lungamente da lui 
posseduto: così costoro come Governadori del Reame credeano esser 
della loro autorità il poter investire, siccome dall’altra parte non 
trascurò far Innocenzio , del quale come Balio si leggono ancora al- 
cune investiture , come del Contado di Sora in persona di suo fra- 
tello, e d’ alcun’ altre , delle quali non ci mancherà occasione di 
favellare in più opportuno luogo. 

Ma i soldati Papali cominciavano tra per lo calor della state , e 
per gli disagi della guerra ad infermare, e morire in gran numero, 
onde convenne al Conte Giacomo di colà partirsi, e ritornare in Pu- 
glia. d)opn la qual cosa essendo morto l’ Arcivescovo di Palermo: 
Gualtieri della Pagliara Canccllier di Sicilia, e Vescovo di Troja si 
adoperò di maniera, che si fece da’ Canonici di quella città crear 
Arcivescovo ( non facendosi a questi tempi difiicniià d’ unire due 
cattedre in una medesima persona ) ed ammettere dal Cardinal Le- 
gato con tale elezione, prendendone l’ insegne , ed il possesso prima 
di riceverne il pallio, e la confermazion del Pontefice ;dal quale fu 
per tal atto acerbamente ripreso il Legato (a), onde sdegnato perciò 
maggiormente Gualtieri scrisse , e parlò più liberamente contro di 
lui nell’ aliare di Gualtieri Conte di Brema , secondo che appresso 
diremo. 

Avea in questo mentre , essendo già entrato il nuovo anno di Cristo 
1200. Diopoldo commesse infinite calamità nel Reame , percioccliè 
quantunque collegatosi con l’Abate RolTicdo gli avesse promesso in 
Venafro con giuramento sopra i .Santi Vangeli di non molestar ninno 
degli abitatori delle terre della Badia ; nondimeno una notte assalì 
improviso que’di S. Germano, e presa la terra senz’ alcun contrasto 
la pose a sacco , ed a mina , e l’ Abate Roffredo , e Gregorio suo fra- 
tello, che colà dimoravano fuggirono in Atino. donde pa.ssati poscia 
nel Contado de’Marsi chiesero soccorso a Pietro Conte di Celano, 
che loro il negò; ma Sinibaldo , e Rinaldo ch’eran del medesimo 
lignaggio de’ Conti de’ .Marsi , cb^ ora si dice di Sangro , loro invia- 
rono tutto il vasellamcnto d’ argento , e danaro, che in pronto avea- 
no; co’ quali assoldò l’Abate alcuni soldati, e se n’entrò chetamente 


(a) Tn Epìxt. apud Bzov, ann. 1199. num, 13 . et in JtUtrf, col. Dece. 
3 . tit, de Offic, Dclc’^, cap, nisi spccialis. 
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con essi (li notte tempo in Monte Casino. Del cui arrivo avuta con- 
tezza Diopoldo , temendo non avesse condotto maggior numero di 
persone, preslainenle si parli via, lasciando affatto voto di popolo 
S. Gerinanu , nella qual città rientrato l'Abate, la l'orni di nuove 
mura, e di torri. E Diopoldo, non guari da poi che parli venne a 
battaglia presso 'N^enafro col Conte di Celano , e ’l ruppe , e fugò , 
facendo prigioniero Berardo suo figliuolo , che con gli altri prigio- 
nieri di S. Germano nella rocca d’Arce rinchiuse. 

Venuto poscia l'anno di Cristo 1201. Gnalticri Conte di Brenna, 
che era ito in Francia a raccor soldati, ritornò in Roma, conducen- 
done seco picciol numero , ma di provato valore ; co’ quali volendo 
entrar nel Reame, fu da molti giudicato matto, e arrogante, perchè 
con s'i picciola compagnia volesse porsi a cos'i grande impresa. Ed il 
Conte Diopoldo avuta contezza del suo venire convocò numeroso 
esercito di Tedeschi, e di altri suoi partigiani per farsegli all' incon- 
tro , e scacciarlo dal Regno. Il PonteUcc temendo non. mal capitasse 
Gualtieri , con accrescersi ardimento a' Tedeschi, diede al medesimo 
cinquecento micie d’ oro , perchè potesse ragunar più soldati (ò) , e 
parimente scrisse molte sue lettere dirette a Conti, Baroni, e popoli 
del Reame , acciocché il ricevessero nelle lor città, e castella, e ’l fa- 
voreggiassero contro Diopoldo, Con tali ajuti il Conte menando seco 
Albinia sua moglie entrò valorosamente in Terra di Lavoro , e con- 
giuntosi con 1 ’ Abate Roffredo,che con buon numero di gente venne 
in suo ajuto, assediò Teano, e prestamente il prese; ed indi per lo 
favor di Riccardo Arcivescovo di Capua, ch’era fìgliuol di Pietro 
Conte di Celano, ebbe anche il castello della città di Capua; presso 
del qual dimorando, gli venne all’incontro Diopoldo con numeroso 
esercito, e venuti a battaglia, divisando Diopoldo di porlo subito in 
rotta per esser assai più potente di lui, gli avvenne tutto il contra- 
rio ; perciocché combattendo Gualtieri , ed i suoi soldati con insolita 
fortezza, urlarono s'i fattamente ne’ Tedeschi, che con farne grandis- 
sima strage gli posero in rotta , ed in fuga , c saccheggiarono dopo 
la vittoria le lor ricche tende, insieme co’ Capuani, che uscirono 
anch’ essi a partecipar della preda. Unitosi poscia con Gualtieri il 
Conte di Celano , girono con 1 ’ Abate , e con 1 ’ Arcivescovo Riccardo 
ad assediar Venalro.che subito presero , ed abbruciarono ; e falli 
altri maggiori progressi, si vide Gualtieri in brevissimo tempo aver 
presa la maggior parte de’ luoghi del Contado di Molise , e l’Abate 
Roffredo ricuperò aneli’ egli dalle mani di Diopoldo Pontecorvo , Ca- 
stclnuovo , e Frattura , luoghi della sua Badia. 

Intimoriti perciò i Tedeschi, si racchiusero nella lor fortezza; onde 
entrato il nuovo anno 1202. girono il Conte Gualtieri , il Conte di 
Celano , e T Abate Roffredo . che insieme col Cardinal Galloccia facea 
1 ’ uffizio di Legato in Puglia , a conquistar il Principato di 'Taranto, 
e ’l Contado di Lecce ; i quali stali insieme con Brindisi , ed altri 

(/>) Riccardo da S. German. 
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luoghi di quel Principato tosto loro si resero , e lo stesso fecero di 
l!i a poco Lecce col suo castello , Mtlfi , e Montcpiloso : assediando 
Monopoli , e Taranto , che non s’eran voluti rendere. 

Ma questi progressi del Conte di Brenna , che faceva in Puglia, 
non eran ben appresi da’ Siciliani , e particolarmente da Gualtieri 
della Pagliara Arcivescovo di Palermo, il quale s’avea usurpata tutta 
l’autni'iiii del governo in quell’isola, c facendosi partigiani gli altri 
familiari del Re, dava a’ medesimi a suo piacere i Contadi, le B.oro- 
nie , i governi delle città , e delle provincie , e gli altri magistrati , e 
dignità per afforzar meglio il suo partito. Disponeva altiesi come 
meglio a lui parea de’ tesori , e delle rendite reali , non ostante l’ or- 
dine del Pontefice, che non voleva, che si facesse cosa veruna senza 
il voler di tutti, con riservare anche in alcuni più importanti afl’ari 
il suo consentimento; e per poter egli più agevolmente recare ogni .suo^ 
intendimento a effetto , fece venire in Sicilia suo fratello Gentile 
della Pagliara Conte di Manopcllo; alia grandezza del quale conti- 
nuamente badava, avendo in pensiero, secondo che scrive la cronaca 
di Fois, di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico , crear Re di 
Sicilia , e lo stesso , scrive , che rimproverò Marcovaldo . quando di- 
venuti fra di loro aspri nemici s’infamarono l’un l’altro di cotal 
malvagità. 

Fu Gentile tosto creato famigliar regio , il quale cominciò a trat- 
tar di concordia con .Marcovaldo , ancorché scomunicalo c nemico 
del Pontefice, come in effetto si fece , costituendolo sopra tutti i 
famigliali, c dividendosi i governi del Reame, acciocché l’uno re- 
gnasse in Sicilia , e l’altro in Puglia. Strinseio l’ amicizia col paren- 
tado, dando Marcovaldo al figliuolo del Conte Gentile una sua 
nipote; ed ordinò Gualtieri a lutti i popoli soggetti in nome del Re 
fanciullo , che ciò eh' esso avea stabilito dovessero compintanicnie 
ubbidire ; ed egli lasciata sotto la cura di suo fratello in Palermo la 
persona di Federico , e ’l palagio reale , se ne passò in Calabria , ed 
in Puglia , ove con incredibile rapacità tolse tulli i sacri vasi , ed i 
preziosi arredi delle cliiesc , e taglieggiò i particolari nomini, ed i 
comuni delle città , e castella , logorando poi inntilnienic la rapila 
moneta, come colui die di pari avido in raccorla , era prodigo in 
donarla . 0 buttar via. Declamava ancora contro il Pontefice , che 
diceva di Ralio esser divctiuio crudcl nemico del Re , e del Regno, 

I ter aver dato ajuto al Conte Gualtieri , che ostilmente travagliala 
a Puglia per torla al Re fanciullo, e che in vece di fargli ostacolo 
gli avea somministrata gente, c danaro. E procenrando con lutti i 
sforzi fir lega, e compagnia con divcisi Baroni del Reame , s’accin- 
geva di mover guerra a Gualtieri . ed al Pontefice, per discacciar, 
l’uno dalla Puglia, e l’altro perchè non avesse parte alcuna nel 
governo di questi Reami. 

11 Pontefice Innocenzio , a cui erano stale significate le opere di 
costui, non tralasciò tosto provvedervi di rimedio , poiché fattolo 
ammonire più volte , che s’ astenesse da tali intraprese , nè voleu- 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI INAPOLI LIB. XV. CAP. I. aS5,^ 

dolo uhbiiìire ,fìaalmente lo scomunicò, privandolo dell’ ArcivesCo* 
vado di Palermo , del Vescovado di Troja , e dell’ Ufficio di Can- 
cellier di Sicilia , e creò altri Prelati in suo luogo nelle Chiese , 
che tolte gli avea, ordinando a tutti i Siciliani, e regnicoli, che 
non ubbidissero sotto pena di scomunica in ninna guisa i suoi or- 
dini. Percossero questi fulmini in maniera l’ Arcivescovo , che per- 
dendo in un subito ogni autorità presso i suoi sudditi, i quali, 
e perchè comunalmente l’ odiavano , e per le censure lanciate non 
volendo piu ubbidirlo , ne divenne in breve la favola di tutti. 11 
perchè vedendo ciò gli altri famigliari , eh’ cran suoi partigiani , 
cominciarono a temere grandemente di lor medesimi: onde scris- 
sero umilmente in nome del Re al Pontefice , pregandolo per Gual- 
tieri , ed escusandosi essi ; a cui Innoceiizio rispose con quella 
lettera , che tolta dalla Cronaca di sopra allegata , si legge nel 
registro delle sue epistole (c), la quale merita, che altri la leg- 
gano per favellar particolarmente dell’entrata nel Regno del Conte 
Gualtieri, la quale è stata assai confusamente scritta da coloro, 
che han trattato delle nostre memorie. 

Intimidito per tanto Gualtieri, cercò di concordarsi col Ponte- 
fice , e venendo in Puglia a piedi del Cardinal Legato giurò d’ ub- 
bidirgli in tutto quello , che gli avesse comandato ; ma come il 
Legato gli ordinò , che non si fosse opposto al Conte di Brenna 
nell’acquisto del Principato di Taranto, e del Contado di Lecce, 
arditamente gli rispose , che se Pietro Apostolo inviato da Cristo 
fosse venuto a comandargli tal cosa , non gli avrebbe nè anche 
ubbidito , ancorché fosse stato certo d’ avere ad esserne condennato 
alle pene infernali ; e bestemmiando , e maledicendo il Pontefice 
in presenza del Legato , tutto sdegnato da lui si parti , e se ne 
andò a congiungersi col Conte Diopoldo (d"). 

Eira Diopoldo in questo mentre passato in Puglia insieme col 
Conte di Manieri suo fratello, e col Conte di Laviano , ed avea 
ragunato grosso esercito per discacciar il Conte Gualtieri da’ luo- 
ghi , che vi avea occupati , animando tutti gli altri Baroni a que- 
st’ impresa contro Gualtieri , che come nemico del Ré , veniva , 
com’ ei diceva , per torgli il Regno. Ma venuto di nuovo con lui 
a battaglia nel sesto giorno d’ ottobre nel famoso luogo di Canne, 
ove Annibaie Cartaginese diede la memnrabil rotta a Flaminio , 
e Marco Varrone Consoli Romani : con tutto che il Conte per essere 
stato colto improviso avesse assai minor numero di soldati , che 
Diopoldo , ciò non ostante , si portò co’ suoi soldati si valorosa- 
mente, che gli pose in rotta, con ucciderne, e farne prigionieri 
la maggior parte , fra’ quali furono Sigisfredo fratello del Conte 
Diopoldo, ed il Conte Ottone di Laviano , salvandosi a gran fa- 


(c) Epxxt, Innoc. ITI. che comlucia : Utinam puerilibus annis virilcm 
animum Dominus ìf^fpiraret ^ ctc» 

{d) Bice, da S* Gcrm. 
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fica Riccardo col Conte di Manieri nella ciuii di Salpe , c DIopoldo 
nella rocca di S. Agata (c). 

Intanto il Conte Gentile , die dicemmo esser rimaso in Palermo 
alla cura di Federico , corrotto da molta moneta pose in poter di 
Marcovaldo non sol la città di Palermo , ma tutta l' isola di Sicilia , 
fuor che Messina ; il quale avrebbe agevolmente faUo morire il Re , 
ed usurpatane la reai corona, se non avesse temuto del Contedi 
Brenna , il quale per ragion di sua moglie , se moriva quel fan- 
ciullo, avrebbe preteso, che a lui per ragione perieniva il Reame, 
Sopraslette adunque a ciò fare , attendendo tempo più opportuno 
per porre il suo cattivo iutendimentet ad effetto ; procacciando in- 
tanto per mezzo di molta moneta, non ostante la repulsa, che 
nn’ altra volta ne avea avuta , di distorre Innocenzio dal favoreggiar 
Federico, e di far ritornar in Francia senza tentar altro il Conte 
Gualtieri. Ma ecco, che furono dissipati i suoi disegni da colei , 
che tutte l’ umane speranze confonde , ed abbatte ; perciocché non 
guari da poi, patendo egli di difficoltà d’ orinare cagionatagli da 
una pietra, che se gli era generata nelle reni, gli sopraggiunsero 
cosi acerbi dolori , che non potendogli soffrire si fece tagliar da 
basso per cavamela , secondo che comunalmente s’ usa , ma non 
riusciuto il taglio si mori subito scomunicato verso la fine di que- 
st’ anno 1202. terminando con la vita la sua vasta ambizione, ed 
avidità di regnare. L’ autor delle gesta d’ Innocenzio lo fa pure 
morir di taglio j ma Riccardo di S Germano (J) lo fa morire di 
dissenteria. 

In Puglia il Conte Diopoldo non si rimanendo d’ usare le solite 
malvagità , venuto T anno di Cristo i2o3. fu per opra de’ parti- 
giani del Conte Gualtieri posto in prigione dallo stesso castellano 
della rocca di S. Agata , in cui s‘ era salvato ; nulladiineno poco 
giovò a Gualtieri tal prigionia , poiché il castellan medesimo , poco 
stante, corrotto da lui con premi, e promesse il linose di nuovo 
in libertà. 

Intanto in Sicilia la morte di Marcovaldo cagionò nuove rivol- 
ture; poiché Guglielmo Capparonc , anch’egli c.ipiiano Tedesco, 
saputa la di lui morte, incontinente andò a Palermo, ed occupò 
il palagio reale colla persona del Re, e cominciò a intitolarsi 
custode del Zìe, e goeernttdore di Sicilin : la qual cosa dispiacendo 
a’ seguaci del morto Marcovaldo . negarono d’ nhindiigli , e fonna- 
rono un’altro partito, con grave danno degli aflàri dell'isola. 

Gualtieii della Pagliara , giudicando esser questo il tempo oppor- 
tuno di rimettersi in istato, scrisse al Pontefice cou chiedergli l’asso- 


(e) Croi», di Rie. da S, Cerm, Cttm i/jso campestre hcllum ìnicrit ari 
Canna.! ; .r/t Canccllarius cuin Uiopultio , per ìpsuni Cnmìlcm G. octvhrìs 
dceicti sunt , et fugati. Cron. di Fois. Cren, di Fossaiiov.v. 

{J ) Cron. Rif:. Ca.!sincnsis .rthhas l.cgatus vadit in Sici/iam ^ ubi 
Uarcuvaldus superveniens , djsenteria miserabi/itcr expiravit. 
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liizloiie della scomunica , perdi’ egli l’avrebbe ubbidito in tutto quel 
che gli a\esse curnaiidalo, e che in queste rivoli ure avrebbe impiegato 
-tutti i suoi talenti per servigio della S. Sede j Innocenzio non differì 
di accordargliela , onde passato in Sicilia , c ripreso 1 ’ Cilicio di Gran 
Cancelliero , che ninno gliel vietò , scrisse sue lettere ad Innocenzio, 
nelle quali mostrando di procacciar solo l’ utile di Federico, chicdea 
che inviasse colà per lo ben di quel iauciullo un Cardinal Legato , 
che ponesse fine all’ autorità di tanti tiranni , e governasse egli solo 
il tutto (g). Alla qual cosa acconsentendo il Pontefice vi inviò pre- 
stamente (^rardo Aliucingolo da Lucca Cardinal di S. Adriano uomo 
di gran stima, e nipote del Pontefice, in mano di cui avendo giurato 
in Àlessina Guglielmo Capparone di riconoscer per Balio del Reame 
Innocenzio , e lui per suo Legato , e che l’avrebbe ubbidito in ciò 
che gli comandasse , fu assoluto dalla scomunica , nella quale come 
partigiano di Marcovaldo era insieme con lui incorso. 

Andò poi il Legato a Palermo , ove poco prima era andato anche 
Guglielmo , e cominciando a trattare insieme i negozj del Regno, 
vennero tosto in aperte discordie , perchè Guglielmo deludendo il 
Legato . non faceva nulla di quanto questi gli dicea , onde il Legato 
stimando , che non era convenevole star in Palermo sprezzato in cotal 
guisa, significato il tutto al Pontefice, se ne ritornò a Messina. 

Era in questo mentre il Cancellier Gualtieri andato in Puglia, 
e mandate sue lettere, e messi al Pontefice con mezzi di persone 
potenti, e grandi che vi adoperò, tentò ogni possibil modo di esser 
restituito all’ Arci vescovadi di Palermo, o almeno al Vescovado di 
Troja; ma Innocenzio fu sempre a ciò costante di non voler to- 
gliere 1 ’ Arcivescovado di Palermo a Parisio Vescovo di Messapa , 
nè quel di Troja ad un altro Prelato, a cui dati gli avea. 

Dall’altra parte in Puglia Diopoldo teneva in terror quelle Pro- 
vincie, onde il Papa inviò in ajuto al Conte Gualtieri Giacomo 
Conte d’ Andria suo mare.sciallo , che lo creò ancora Maestro Giu- 
stizierò di Puglia , e di Terra di Lavoro ; e nell’ anno seguente 
15.04. collegatosi insieme i Conti Gualtieri di Brenna , il Conte 
Giacomo S. Severino di Tricarico, ed il Conte Ruggiero di Chieti, 
dopo altre minori imjircse , posero l’assedio a Terracina di Saler- 
no , del qual luogo a’ nostri tempi non appare vestigio alcuno , 
e prestamente la presero ,■/;) ; ma sopraggiunto immantcnente Dio- 
poldo, con l’ ajuto de’ Salernitani suoi partigiani, e coll’esercito 
che seco menò , vi assediò dentro il Conte Gualtieri , e si fatta- 
mente con varj assalti il travagliò , che restò ferito Gualtieri con 
un colpo di saetta in un occhio , in guisa tale che ne perdette la 
vista di esso: ma venuti in suo soccorso i sopraddetti Conti di 
Tricarico , e di Chicli , fu Diopoldo vergognosamente scacciato 


Iiivcges ann, i2o3. toirt. 3. hist. Paler. 
(/») troll, di Ricc. da S. Gurni. 
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dall’assedio, e da tulio il lerriiorio di Salerno, reslando egli 
assedialo in Sarno dal Conte Guallieri. 

Ma mentre essendo già enlrato il nuovo anno i2o5. il Conte di 
Brenna mal si guardava da’ pericoli della guerra , esponendo mea 
cautamente la sua persona , ed il suo esercito , avvenne che avver- 
tilo Diopoldo di tal trascutaggine, e baldanza , usci di buon mattino 
improviso con suoi soldati sopra l’esercito nemico, nè trovando in 
esso quella vigilanza . che conveniva, l’assali, e ruppe in un su- 
bito (t), con ucciderne grosso numero, e fatto prigione il Conte 
in più parli ferito da lancie . e da saette, mentre ignudo conia 
spada ili mano valorosamente si difendeva , il condusse dentro di 
Sarno , ove non guari da poi per le ricevute ferite , di questa vita 
trapassò ; come narrano Riccardo da S. Germano , e 1 ’ autore della 
cronica di Foix, amendue autori di que’ tempi (A). 

L’infelice Albinia vedutasi, morto suo marito, sola, e rimasa 
di lui gravida , si m^itò prestamente col soprannoraato Giacomo 
San Severino Conte drTricarico , il quale sopraslelte a congiungersi 
con lei sin che partorì un ligliuolo maschio , che in memoria del pa- 
dre fu nomato parimente Gualtieri, e fu poscia Conte, di Lecce; 
dalla cui progenie derivò la Regina Maria d’Eugenio, e Brenna 
moglie del Re Ladislao li. che appresso diremo. 

La morte di Gualtieri Conte di Brenna sollevò in maniera il partito 
di Diopoldo, e de’ suoi capitani Tedeschi , e pose in tanta costerna- 
zione il Conte Pietro di Celano , ed i suoi partigiani , che finalmente 
fu duopo ad Innocenzio istesso di pacificar con Diopoldo , e co’ suoi 
partigiani Tedeschi , e commetter ad essi la custodia del Regno; per 
la qual cosa nel seguente anno 1206. ricevette in sua grazia Diopoldo 
co’ suoi , ed avendolo fatto giurare in mano d’un fra Ranieri ( se- 
condo scrive l’ autor della cronaca di Fois ) e di maestro Filippo 
Prolonotario Apostolico, che convennero per tal atfarc in Terra di 
Lavoro , di ubbidir liberamente il Pontefice e’ suoi Legati , come a 
Balio del Regno , fu dalle censure assoluto ; e nella stessa maniera 
giurando Marcovaldo di Laviano , e Corrado di Marlei Signori di 
Sorella con tulli i lor partigiani , e vassalli , furono parimente questi 
ricevuti in grazia del Pontefice, siccome tutti i Tedeschi, che dimo- 
ravano in Puglia , ed in Sicilia. Andò poi Diopoldo in Roma a piè 
del Pontefice , e fu da lui onorevolmente accolto , e ragionato insie- 
me degli affari del Regno , ritornò con sua licenza a Salerno , ed indi 
sopra alcuni vascelli, perciò apprestati, navigò a Palermo (l). 

Giunto Diopoldo a Palermo , narra Riccardo da S. Germano , fece 

(z) Peli, ari ^non. Cassia, ann. 1205. 

{k) Cron, di Rio. di S. Gcr. Dìopuldus in eum suis diluculo irruens , 
Comes captus ab eo est ^ et custodiae traditus carcerali y ubi modicum 
pvst diem clausit extremum. 

(/( Rie. da S« Ger. Irm» Papa Romam vocat Diopuldum. ad se ipsutn~ 
auc y et suos a vinciilo exc.ummunicationis abir^lvit ^ et tutte cum ipsius 
lìcentia Salernutn reversus est. 


\ 
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s'i clic si pose in mano la persona del Be , e la guardia del suo pala- 
gio reale : ma ciò non potendo tollerare Gualtieri della Pagliara Gran 
Caiicelliero , in un convito , che di notte tempo fece apparecchiare a 
questo fine , lo fece dalle sue genti imprigionare con un suo figliuolo; 
ma perchè noi guardavano com’era mestiere , di là a poco , dalla 
notte favorito fuggi via , ed imbarcatos i in un vascello ritornò di 
nuovo in questo seguente anno 120^. in Salerno , e dì là passò in 
Terra di Lavoro, ove combattendo co’ Napoletani, fece di essi strage 
sanguinosissima (m), 

I. Clima distrutta, e la sua Chiesa unita a quella di Napoli. 

Ma qui non bisogna tralasciare ciò che un antico srrittor Napole- 
tano , e l’autor dell' ufficio di S. Giuliana , che scritto da antichissimi 
tempi in pergameno si conserva nel monastero di Donnaromita, 
narrano in quest’ anno della destruzione di Cuma , e di alcuni com- 
battimenti ch’ebbero i Napoletani co’ Tedeschi , ed Àversani con 
successi particolari, taciuti aU’intutlo da gravissimi scrittori, e-con- 
teinporanei a’ fatti che si narrano. 

Essi raccontano (a) , che in questi tempi essendo la città di Cuma 
quasi che disfatta, e perduto^ per la malvagità degli abitatori il nome 
di città, divenne ricetto di ladroni , e di corsari , che per mare, e 
per terra infestavano i viandanti , e le vicine regioni , oltre alle con- 
tinue scorrerie de’ Tedeschi, i quali sovente nella rocca di quella 
città ricovrando , tutta Terra di Lavoro , e particolarmente i teni- 
mcnti di Napoli , e di Aversa in varie guise aspramente travaglia- 
vano : il perchè per ovviare a questi mali , convenuti a parlamento i 
cavalieri , e popolani di Napoli , conchiusero concordemente, che si 
dovessero porre diverse squadre di soldati in guardia de’ passi, donde 
per lo più solevano i ladroni Tedeschi venire ; la qual deliberazione 
risaputasè da’ circonvicini Conti , e Baroni , furon da questi i Napo- 
letani grandemente incorati a sì lodevole opera con offerta d’ajutar- 
gli con le loro persone , e con ogni lor avere. Posto adunque sì buon 
pensiero ad effetto , e distribuite in più luoghi le guardie , stavano 
attendendo, che i nemici venissero per assalirgli. Or mentre in tale 
stato eran le cose, GoflVedo di Montefuscolo Capitano di sommo va- 
lore , ed aspro nemico de’ Tedeschi, essendo già il mese di marzo ne 
andò una sera con alcuni suoi famigliar! a Cuma, ove fu dal Vescovo 
d’ Aversa, che allora nel castello albergava , cortesemente accolto. 
Pose la venuta di Goffredo così di notte tempo in gran sospetto gli 
Àversani temendo non gli volesse il Vescovo tradire, ed avesse rice- 
vuto colà entro Goffredo per farlo furiillcare a lor danni, com’era 


(m) Bic. da S. Gcrm. Tantìcm nocturno tempore fu^ae pracsidio libe*\ 
ratns y vetuens per mare Salernnm y inde in Terrain Laborix se conjertj 
ubi rum ÌSeapolitanis inictist pu^nam , deficit strabe ma^na facta ex eie, 
{a) Chioccar, de .dnbie/j- A'cap. in A use Imo y ann, ii^2. 
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altre volle avvenuto. Pure jìcrchè di ciò non pote.ano .aver alcuna 
certezza , inviarono a Cuina alcuni lor cittadini ad inlnnnar'iCijc , e 
con ugni diligenza , e secretezza a porsi in guardia del castello , ac- 
ciocché Goffredo occupar noi potesse. Goffredo intanto veggendo la 
loro venuta cadde nella stessa sospizioue , nella quale erano in prima 
gli Aversani caduti, dubitando .non il V'cscovo gli avesse cliiatnati 

Ì ier farlo prigione ; il perché prendendo aneli’ esso a guardarsi di 
oro , si fortificò insieme co’ suoi compagni in un particolar casa- 
mento. Or mentre gli uni dagli altri . e temevano, e si guardavano, 
sospettando Goflfredo non per lo picciol numero de’ suoi fosse alla 
fine sopraffatto dagli Aversani, inviò prestamente in ^Napoli a chieder 
soccorso, ed a pregar i Napoletani, che non indugiassero a liberarlo' 
dal pericolo , ed a far del castello quel che fosse lor panito il meglio. 
A tal novella messosi a cavallo il Conte Pietro di Lettere, parente di 
Goffredo, velocemente a Giugliano se ne andò, c tolti seco molti 
soldati, che ivi eran posti in guardia de’ Napoletani contro i Tede- 
schi, senz’ alcuno indugio a Clima se ne passò; della cui venula lieto 
Goffredo gli usci all’incontro, e gli fece giurare, che se il castello 
si prendesse , avrebbero consegnati a lui, e mobili , e gli uomini, che 
vi eran dentro; e cosi convenuti entrarono insieme nella città Poco 
stante sopravvennero per l’ ambasciala ,di Goffredo buon numero di 
cavalieri, e popolari Napoletani; ond'egli veggendosi fuor di peri- 
colo , tenuto consiglio con essi Napoletani , e col Conte Pietro , fece 
conchiudere, che prima di partirsi di là avessero in ogni modo il 
castello nelle mani , e che la città da’ fondamenti disfacessero , per- 
chè cosi si sarebbero per sempre liberali da ogni timore d’essere in- 
festali da’ ladroni . e da' Tedeschi. Richiesero perciò agli AversanT, 
cd al lor 'Vescovo, che fuori ne uscissero; ma gli Aversani ricusando 
d’ uscirne, e fattosi sopra ciò molte parole , veggendo i Napoletani e 
Goffredo, che non era più da indugiare , accostatisi per mare , e per 
terra, cominciarouoa combatter valorosamente le mura, e p.<co dopo 
il castello, cd accesovi il fuoco, a gran fatica il Vescovo, egli Aver- 
sani, che vi eran dentro, fuggendo camparono; ed i Napoletani fatta 
distruggerla città , ed abbatterla rocca lietamente , c con gran trion- 
fo a Napoli se ne ritornarono; onde Cuma essendo stala iuloramente 
distrutta, la sua chiesa, eh’ era prima suffraganca a quella di Napoli, 
s’uni alla medesima con tulle le sue ragioni, c beni (ò). 

Allora fu, come narra il soprannominato autor dello ufficio di 
S. Giuliana, che Anseimo Arcivescovo dì Napoli , e Lione Vescovo 
di Cuma, deliberarono, che si trasferissero dalla maggior chie..<a 
della città disfatta i corpi de’ SS. Martiri Massimo, a cui eia dedicata 
la chiesa , e di S. Giuliana , e d’un fanciullo di tre mesi . che si di- 
ceva Massimo aver fatto miracolosamente parlare alla prcsen/.a di 
Fabiano Prefetto; acciocché da altre genti straniere rubati non fosse- 


fi) V. Chioccar, loc, cit, de Episcopali Ecclesia Cwnana Scapulitan» 
unita. 
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ro: spinti ancora da Brieniia allora Badessa del monastero di Donna- 
romita , la quale con tutte le sue suore ardentissimamente bramava 
il corpo di S. Giuliana ; il perchè andato a Cuma il detto Lione, Pietro 
Frezzarnolo Suddiacono del duomo di Napoli , e gli Abati di S. Pietro 
ad Ara, e di S. Maria a Cappella , e buon numero di cavalieri , e po- 
polani Napoletani , aperte le casse dove le reliquie erano riposte, indi 
le tolsero , e con gran riverenza , ed onore , via seco le portarono alla 
Chiesa di S. Maria a piedi grotta. Trovarono ivi la Badessa, e molte 
altre monache del suddetto monastero di Donnaromita , e con esse 
buon numero di nobili madrone , e donzelle, che l’attendevano, e 
con grand’allegrezza ricevettero. Dimorate poi là insino il seguente 
mattino, ritornò il nominato Vescovo Lione con molti cavalieri del 
Seggio di Nido , nel cui qnartiero è il suddetto monastero , ed altra ^ 
jntuimcrabil turba di cavalieri, e popolari Napoletani con rami d’ulivi 
iti mano, c tolte le rcliqtiie cantando inni, e salmi le portarono ad 
una chiesa ch’era sopra l’ isola di S. Salvatore , ov’è al presente il 
caslel dell’ Uovo. Giunse co’ Canonici , e con tutto il Clero l’Arcive- 
scovo Anseimo, e nella citl.à processionalmcnfe entrati collocarono in 
Donnaromita il corpo di S. Giuliana . cd il suo quadro ,che di Cuma 
recato aveauo , e le reliquie di S. Massimo, e del fanciullo nel duomo, 
ove ora ancor si adorano , riposero. 

Ecco ciò che scrivono i[uesti autori j all’incontro non mi pardi 
tacere per la fede devoluta all’ istoria , ciò che ritrovo scrìtto da gra- 
vi , e veritieri scrittori Raccontano adunque Riccardo da S. Germa- 
no, e l’autore della cronaca, che si conserva in monte Casino, che 
il Conte Diopoldo in qucsl’istcsso anno 1207. che si narrano questi 
successi, da Salerno venuto in Terra di Lavoro a battaglia co’ Napo- 
letani , diede loro una notabil rotta , con farne crudelissima strage (c) 
aggiungendovi ancora Riccardo, che sostenne , e menò seco prigio- 
niero nelle sue castella esso Goffredo di Monlefuscolo, senza far men- 
zione alcuna della distruzion di Clima. Puossi nondimeno per con- 
cordar queste relazioni dire , e credere, die dopo la distruzion di Cu- 
ma, la (|u:ile avvenne nel mese di marzo, irato Diopoldo, o per tal 
cagione, o perchè fossero stati i suoi Tedeschi malmenati da’Napo- 
letani.chc s’ erari posti in guardia contro di loro, ne gisse sopra Na- 
poli, e che uscitigli all’ incontro i Napoletani con Goffredo di Mon- 
tefuscolo fosser stati in battaglia rotti , ed uccisi con rimaner prigione 
Goffredo secondo che quegli autori scrivono^ ma come ciò avvenuto 
fosse il rimetto al giudicio di chi legge. 


(c) Ricc.daS. Germ. Ubi cu m rfeapolilanis itiient pugnam, devieit , 
strabe facta ex eìs. 
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CAP. II. 

Papa Innocenzio na''’ipa in Sicilia : conchindf. le nozze di Federico 
con CosTAViK, figlinola Alfonso II. Re d'Àragona; e difende il 
Regno dalF im>asione L’Ottone IV. Imperadore. 

Intanto in Palermo il cancellier Gualtieri avea eccitati torbiili gra- 
vissimi nel palagio reale , poiché trattando con ogni suo studio , die 
Guglielmo (.apparone gli dasse in balia il palagio , e la persona del 
Re, e non potendo ciò ottenere, pose tutto in rivoltura ; ond’ essendo 
i maggiori ministri del Regno fra lor divisi con grosso nuniero di 
partigiani , porsero occasione a’ Saraceni dell’isola, che senza niun 
timor di gastigo prendessero l’armi, e non solo si togliessero dali'ob- 
hedienzadel Re , ma anche danneggiassero malamente i Cristiani , con 
prendere a forza il castel di Coriglioue , c minacciare di far altri danni 
piu gravi. 

Non minori erano i disordini , che cagionava nel Regno di Puglia 
Corrado di Marlei creato dal morto Imperadore Conte di .Sora, il 
quale infestava non solamente Terra di Lavoro , e gli altri circostanti 
luoghi , ma anche lo Stato del Pontefice. Di si miserabile stato 
d'ambi i Reami a pietò mosso Innocenzio , determinò navigar in 
Sicilia , come in fatti nel di 3 o. del mese di maggio del nuovo anno 
1208. arrivò egli in Palermo con molti Cardinali. Arcivescovi, ed 
altri Prelati , e ritrovando gib cresciuto , e d’età di i 3 anni il Re 
Federico , il persua.se ad accasarsi , e propostogli per isposa Costanza 
sorella di Pietro Re d’Aragona, nè Federico ripugnando, cominciò 
a trattar egli con Sancia madre della sposa il parentado : indi partissi 
da Palermo , ed a’ li. di giugno venne in S. Germano fn) 

Quivi giunto , ragunò uii’ assemblea di Baroni , Giustizieri , e 
Governadori delle città , e castella : statuì con loro , che ciascuno 
badasse a soccorrere il Re Federico . inviando per tale effetto in 
Sicilia a loro spese 200. cavalli , i quali dovessero dimorar colii per 
un anno intero. Creò altres'i Maestri Giustizieri, e Capitani nel nostro 
Regno Pietro Conte di Celano, e Riccardo dell’. Aquila Conte di 
Fondi , commettendo .al Conte di Celano la Puglia , e Terra di 
Lavoro, ed al Conte di Fondi la città di Napoli , e l’ altre parti 
di esso. Diede in oltre assetto agli affari della giustizia , che per 
le continue guerre, e per la baldanza de’ Tedeschi poco era cono- 
sciuta con dar altri provvedimenti per lo buon governo , come 
raccontano Riccardo da S Germano , e la cronaca di Fois. Comandò, 
che lutti dovessero osservar fra di loro pace , e se alcuno sarà of- 
feso, che ricorresse a’ soprannominati Conti ad esporre le loro querelo, 


(a) Rìcc. da S. Germ. ann» 1208. Tnnoccntiux Papa in vigilia S» Jo* 
mense Junio venit ad S» Gcrmanitm y ubi ab cibate lìofrido magaijice r<- 
eeptus est , tata ipse , (fuam fratres sui Domini Cardinalcs* 
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impose gravi pene , dichiarò , che fosse tenuto per pubblico inimico 
colui , che avesse ardire di opporsi a quel che avea ordinato , e 
di turbar la quiete del Regno (/>). 

E terminata l’ assemblea , non contento di quanto in essa avea 
stabilito , scrisse parimente sopra di ciò a tutti i Conti , Baroni , 
e popoli di esso Reame, che non eran venuti al parlamento , esor- 
tandogli ad osservar quel che avea statuito , ed ubbidire a tutto 
quel, che loro avrebbe in suo nome imposto Gregorio Crescenzio 
Romano Cardinal di S. Teodoro suo Legato in campagna di Roma , 
e Riccardo suo consobrino (al quale in guiderdone d’aver disfatto, 
e preso Corrado di Marlei, avea investito in quest’ istesso anno 
iao8. del Contado di Sora, avendolo tolto a Corrado (c)) li quali 
sarebbero passati in Puglia per non potervi esso passare , stante il 
gran calore della stagione , come il tutto potrà vedersi nella sua 
lettera, che va tra l’ altre epistole di questo Pontefice (d). 

Ed avendo a questo modo ordinato il governo di questo Reame, 
sali a monte Casino , e visitando quel sacro luogo , gli confermò 
tutti i privilcgj concessegli da’ Pontefici suoi predecessori, e glie 
nc concesse altri di nuovo. Ma mentre ancora quivi si tratteneva , 
.ecco che gli viene avviso , come Filippo Re di Germania., e zio 
del Re Federico da’ suoi era stato ucciso; onde per soccorrere più 
da vicino a’ bisogni dell’Imperio d’ Occidente, per la via di Sora, 
ed Atino partendo di Terra di Lavoro , con tutti i Cardinali eh’ eran 
seco venuti, ritornò in Campagna di Roma (e). 

Dopo la morte d’ Errico Imperadore ancorché l’ Imperio s’ appar- 
tenesse al suo figliuolo Federico, tanto più che l’ istesso Errico in 
vita avea proccurato , che quasi tutti li Principi della Germania 
lo eleggessero in Re , e gli giurassero fedeltà , come dice l’Abate 
TIspergense (_/’) , nulladimanco , morto Errico sorsero due fazioni 
infra di lor contrarie per l’elezione del successore, e la maggiòr 
parte degli Elettori elessero Filippo Duca di Svevia fratello del 
morto Imperadore, e dalla sua fazione fu coronato Re di Germania 
in Magonza nell’anno 1197. altri d’ inferior numero elessero Ot- 
tone Duca di Sassonia , e lo coronarono in Aquisgrano. Ma con 
tutto che Innocenzio III, favoreggiasse il partilo d’ Ottone , ed avesse 

(h) Ricc, da S. Ger. Qui antem ordì nati onem istam recipcre noluerint ^ 
vcl recusaverint , tam:jtiam Uostcs publici tiaheantur , et a caeteris impu-- 
gnentur. 

(c) Di quest' investitura ne fa anche menzione il Tutini , nel Uhm de’Con-^ 
testabili del Regno , fot. 38 . Se bene l’Autore contemporaneo delle Gesta 
H’ Tnnocemio scrìva , che questa investitura fosse stata data dal Re , non da 
Innocenzio. 

(r/) Epist. Inn. che comincia Jffectum dilcctionis , et gratiae , ec. 

(e) Gron. di S. Germ. Per jitinum iter facieas Soram contulit , indeque 
in Campani am reversus est. 

(.J ) Uspergensis : Uearico fT. eoque procurante , Principes Ale- 
manniac pene omnes Jilium Parvulum ipsius Fridericum IT. adhuc in cunis 
vagientemassumpseruntin Regem, eique fidelitatem juraverunt y et literat 
de hoc J'acto cum sigillis suis Imperatori transmiseruut. 
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confermata la sua elezione (ff) , nulladimanco j^-evalse il partito 
di Filippo, il quale per dicci anni tenne l’Imperio, ed al quale 
finalmente cede l’istesso Ottone, con cui dopo una criulel guerra 
venne a concordia, e nel 1207. Filippo diede Beatrice sua figliuola per 
moglie ad Ottone, con paltò che morto Filippo, al Regno di Ger- 
mania egli vi succedesse. Tenendo adunque 1 Imperio Filippo , in 
quest’anno 1208. fu ucciso a tradimento entro il suo proprio pa- 
lagio nella cittìi di Bamberga da Ottone Conte Paladino suo fiero 
inimico ; onde Ottone Duca di Sassonia aspirò di nuovo all’ Im- 
perio , nel che ebbe anche questa seconda volta il favore d’Inno- 
tenzio , che nell’ anno seguente calato egli in Italia , lo incoronò 
in Roma , ed Ottone IV. fu nomato. 

Ma dopo la partenza del Papa da Terra di Lavoro , nacquero in 
questa Provincia nuovi disordini, poiché Riccardo dell’Aquila Conte 
di Fondi unitosi col Conte Diopoldo s’ iusignor'i della città di Capua , 
chiamatovi dagl’ islessi Capuani, togliendola al Conte Pietro di Ce- 
lano (h) sotto il cui governo si trovava , perciocché suo figliuolo 
Riccardo , che vi era Arcivescovo , era fieramente odiato da que’ cit- 
tadini. 

Aveva intanto il Pontefice Innocenzio concbiuso già il parentada 
tra il Re Federico , e Costanza vedova d’Alberico Re d’ Ungheria 
figliuola d'Alfonso 11 . Re di Aragona, c di Sancia sua moglie. Narra 
il Zurita avveduto, ed incorrotto isterico negli annali d’ .Aragona, 
che la Reina Sancia , dopo la morte del Re suo marito , inviò in 
Roma un suo secretario detto Colombo, offerendo ad Innocenzio , 
se tal matrimonio si conchiudesse , d’ inviar 200. cavalli a sue spese 
in Sicilia in soccorso del genero; ovvero se cosi fosse paruto con- 
venevole, di condurgliela ella stessa con 4oo. cavalli, purché fosse 
assicurata , che le sarebbero rifatte le spese , che farebbe guer- 
reggiando in quel Ficgno , in caso che il parentado fosse impe- 
dito da’ Siciliani, che tenevano in lor podere la persona del Re, chie- 
dendo in oltre , che se Federico fosse morto prima di effettuare il 
matrimonio con Costanza dovessse investire de’ suoi Reami Don Fer- 
dinando fratello di Costanza, che il padre avea dedicato alli sacri 
Ordini (/). Innocenzio dopo tal imbasciata in\ iò suoi atnbasciadori 
in Aragona , e questi insieme con quelli , che parimente inviò Fe- 
derico , dopo varj trattati concliiusero il parentado Ma printa , che 
Costanza partisse da Aragona, mori la Regina Saucia ; ed ella fu 
poi in Sicilia nel mese ai febbrajo del nuovo anno 1209. da Don 
Alfonzo Conte di Px-ovenza suo fratello su le galee de’Catalani ac- 
compagnata da grosso numero di cavalieri Spaglinoli , e Provenzali ; 
ma queste nozze, mentie con pompose feste si celebravano in Pa- 
lermo , furono sturbate per la morte di Don Alfonso , e di molti 

(^) Cap. vcncrahìlcm de Elcct» Ab. tJsper. 

(/*) Kic. da S. Ger. Jn odium Celarli Comitis* 

(t) Zurit* (^uem pater sacro Ordini dicaverat. 
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di que’ cavalieri , che seco avea portali ; poiché attaccatosi per la 
malvagità dell’ aria uti contagioso male in Palermo , avea menati 
molti al sepolcro ; tanto che costrinse il giovanetto Re , che non avea 
più che i4 anni , tra le allegrezze dello sponsalizio , e tra le lagrime 
del morto cognato ad uscir da Palermo , ed andar girando per molte 
città di quell’ isola. , 

Or mentre il contagioso male costringeva il Re Federico a far 
dimora fuori Palermo, il Conte Pietro di Celano per opra dell’Arci- 
vescovo suo figliuolo riebbe/iapua ; e nell’istesso tempo Ottone Re 
di Germania per la morte di Filippo suo suocero, anelando all’Imperio 
d’Occidente venne in Italia con poderoso esercito, egiuutoin Roma, 
ricevuto dal Pontefice Innocenzio , gli fu nella Chiesa di S. Pietro 
a’r. settembre di quest’anno data la corona Imperiale; e narra 
Riccardo da S. Germano , che il Papa il coronò prestito juramento de 
conser\’ando Ref^a/ibits S. Retri , et de non offèndendo Regem Siciliae 
Fridericum. Ma dimorando in Roma Ottone col suo esercito, avvenne, 
che s’attaccò grave briga fra’ suoi soldati, ed i Romani, i quali 
prese da pertutio le armi, uccisero gran quantità di Tedeschi: 
sdegnato di ciò Ottone partissi da Roma , e ne andò nella Marca , ove 
per alcun tempo dimorò danneggiando, e prendendo a forza, non 
ostante il giuramento fatto, le terre . e le città della Chiesa. 

Intanto l’Abate Roffredo , avendo per molti anni governata la 
Badia di monte Casino, passò di questa vita l’ultimo giorno di 
maggio in S. Germano (A); dopo la cui morte il Conte Diopoldo, e 
Pietro Conte di Celano rappacificatisi insieme, ed uno fatto Signor di 
Capua , e 1’ altro di Salerno ambedue persuasero Ottone, ch’era in 
Toscana , che venisse ad occupare il Reame con dargli in suo potere, 
Diopoldo Salerno , ed il Conte di Celano Capua , sicché l’ Imperadore, 
non ostante il giuramento fatto al Pontefice di non travagliar 
Federico, accettata lietamente l’impresa, ed assembrato il suo 
esercito entrò per la via di Rieti, e di Marsi, iii Abbruzzi, donde 
passato in Terra di Lavoro, Pietro Abate di monte Casino, ch’era 
succeduto al morto RofiVedo , temendo delle terre della sua Badia , 
contro il voler de’ suoi padri . gli inviò per suoi messi a chieder pace, 
e poco stante egli medesimo andò riverentemente ad incontrarlo , 
ponendosi in suo potere ; per la qual cosa non furono i suoi 
luoghi, né i beni del monastero in menoma parte da’Tedesclii 
danneggiati. 

Giunto poscia a Capua creò Duca di Spoleto il Conte Diopoldo (/), 
jl quale oltre all’ avergli dato Salerno , s’era congiunto seco con tutti i 
suo partigiani. Andarono indi amendue ad assediare Aquino , ma ne 
furono con lor notabil danno ributtati da Tommaso , Pandolfo , e 
Ruberto Signori di quella piazza. Napoli in onta degli Aversani si 
rese ad Ottone ; il quale ad istanza de’ Napoletani andò a porre 


{k) Cronaca di Fossa nova tom. i. HtiL Sarr- coi- 4^8. 

(/) t'ronaca di Fossa uova Duerni Sputrti j'erit illuiti, 

CitNNONF. Tom. III. |6 
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r assedio ad Avena ; ma gli Aversani con pagargli molta moneta , a 
raccorlo amichevolmente entro la lor città , sottoponendosi al suo 
dominio , non riceverono altro danno (ni). Passò poscia Ottone in 
Puglia , ove tra per lo timore, e per la forza buona parte ne occupò,, 
e lo stesso fece nella Calabria , ponendo a sacco , ed a ruina i luoghi , 
che gli facean resistenza. 

11 Pontefìce limocenzio vedendo in cotal guisa perdute le piu belle 
Provincie di questo Reanic, tentò prima con ogni suo potere di 
distorre Ottone dall' impresa : inviò per tanto ben cinque volte 
l’Abate Uspergense, com’e’narra, da Roma a Capua , a trattar con 
rimperadore tal concordia, ma invano; poiché Ottone , reputando 
che tutte queste Provincie, siccome tutto il resto d’Italia s’apparte- 
nessero all’Imperio, non solo a patto alcuno non volle lasciar ciò che 
avea conquistato contro il Re di Sicilia, ma tentò di occupare tutto 
il rimanente d’ Italia. 

1 Pontefici Romani aveano già in questi tempi preso il costume , 
non pur di scomunicare gl’ Imperadori . ma deporgli anche dall’ Im- 
perio , con assolvere i vassalli dal giuramento , e di vantaggio di 
deporgli non pur per cagion d’ eresia , ma anche per cagioni mera- 
mente temporali , se essi tentassero d’ occupare i beni della Chiesa , o 
di qualche altro Principe lor amico, e federato. In fatti Innocenzio in 
questa occasione , conosciuta 1’ ostinazione d’ Ottone di non voler 
lasciare ciò eh’ avea occupato nella Marca delle terre della Chiesa , e 
ciò che avea conquistato contro il Re Federico, lo scomunicò , e lo 
dichiarò nemico di S. Chiesa. Interdisse ancora la Chiesa di Capua, 
perche que’ ministri aveano avuto ardimento di celebrare i Divini 
uflìcj in sua pre.senza (n) , e scomunicò ancora tutti i di lui fautori : 
e convocato un Concilio in Roma il privò dell’Imperio; ma perchè 
questi fulmini invano si lanciano , se non vengono accompagnati , e 
sostenuti da’ Principi Elettori, scrisse perciò Innocenzio in questo 
medesimo anno rzio. sue lettere a’Principi Tedeschi, nelle quali 
esagerando i danni fatti da Ottone alla Chiesa contro il tenor dell’ac- 
cordo , e del giuramento da lui fatto , quando l’ incoronò in Roma , 
gli esortava per ciò, eh’ essendo egli spergiuro, e scomunicato , e 
caduto dall’ Imperio , ne creassero un altro in suo luogo. Il perchè 
mossi molti di loro a prendergli 1’ armi contro , si cagionò guerra , 
e rivoltura in Alemagua ; della qual cosa avuta contezza Ottone , 
prestamente di Puglia partitosi , ritornò in Germania ; ma non fu 

E erciò bastevole a frastornare l’elezione; poiché gli Arcivescovi di 
lagonza , e di ’Trevcri , il Re di Boemia , Ermanno Conte di Tui-ingia, 
i Duchi d’Austria , di Sassonia , e di Baviera , ed altri molti Signori 
Tedeschi , i quali oltre all’ esser suoi scoverti nemici , si ricordavano 
dell' elezione fatta di Federico in Re de’ Romani, raentr’era ancor 


(ti) Rìcc. da S. Gemi. Illutn cxcommnnicat ^ et Ecclcsiam Capuanatrt 
suh interdirtu ponit , prò co cfuod ausi sint celebrare ipso praociuc in, 
octavis B, Martini» Excomuiunicat etiam ontnes l'autorcs ipsius. 
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fiihciaUo in vita del padre, e del giuramento datogli, crearono 
loipcradore il Re Federico, che in q^uejt' anno non era più che di 
quindici anni. 


CAP. III. 

Il Re Federico vien eletto Imperadqre da’ Principi della Germania. 

Va in Alemagna , ed in Aquisgrano è coronato ; ed InnocenziÓ 

intima un General Concilio in Luterano. 

Fatta da’ Principi della Germania l’ elezione di Federico, presta* 
niente inviarono due Legati, Anselmo, ed Errico a significargli cotal 
fatto , e per condurlo in Aleinagna ; i q uali arrivati in Campagna sino 
a Verona, si rimase colà Errico per fare favorevoli al novello Cesare 
i Longobardi , e particolarmente i Veronesi ed Anseimo venne 
in Roma, ove di consentimento del Pontefice, fece opera, che 
da'Romani fosse dato ancor l’Imperio a Federico. Indi passato in Sicilia 
con dilficoltà ottenne , che Federico passasse in Alemagna; perciocché 
Costanza gelosa della salute del marito , con molti altri Baroni di 
Sicilia . temendo non fosse colà da’ suoi nemici fatto fraudolenlcmente 
morire, con ogni lor potere glie lo dissuaderono. Ma 'finalmente 
dispregiato ogni pericolo , ed incoraggiato da particolari messi 
d' Innocenzio , lasciata (iostaiiza in Sicilia con un figliuolo , che di lei 
generato avea , in memoria del padre nomato Errico , imbarcato su i 
vascelli de’Gactani con felice viaggio arrivò a Gaeta ; poscia di nuovo 
messosi in mare, in aprile di questo nuovo anno 121 1. jiervenne a 
Roma (b) , ove dal Pontefice , dal Senato , e dal popolo Romanolieia*. 
niente accolto , passò similmente per mare in Genova; e caramente 
ricevuto da’Genovesi , fu da loro , per tema che i Milanesi gran 
partigiani di Ottone non l’assalissero tra via, e cercassero d’impedir* 
gli il cammino , accompagnato insino a Pndua , e nella stessa guisa fu 
poi da’ Paduani . e Cremonesi insieme uniti , non per la diritta via , 
ma per la valle di Trento , e per luoghi asprissimi delle Alpi, temendo 
r insidie di Ottone , per lo paese de’ Grisoni condotto , e con ogni 
onor raccolto dal Vescovo, e dall’Abate di S. Gallo, pervenne con essi 
a Costanza. 

Ma Ottone , che intanto avea con asprissima guerra travagliato i 
partigiani di lui, intesa la sua venuta prestamente di Turingia, ove 
dimorava partitosi , venne ad Lberlingh presso Costanza per uccidere 
o far prigione Federico prima che prendesse maggior potere in 
Alemagna ; ma abbandonato da molti de’ suoi seguaci, che al suo 
nemico passarono , uon potè porre in effetto il suo intendimento. 
£ Federico mentr’era in Costanza ebbe tosto in suo ajuio grosso 
numero de’suoi Svevi, oltre a molti altri Baroni Tedeschi, da’quali per 

(a) Abb. Usperg. 

{b) Riccard. da 8 . Germ* 
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]a memoria del padre , e dell’avolo era grandemente amato. Il perchè 
Ottone vedutosi ciascun giorno mancar di forze, il nuovo anno di 
Cristo IUI 3 . ne andò a Brisac città di stima posta in riva del Reno, 
cd ivi tentò con ogni industria di accrescere il suo esercito ; ma perchè 

da’ suoi soldati erano gravemente afflitti i cittadini di quella città, 

coloro per torsi dattorno cotal noja , concordemente , e con furia il 
cacciarono via dalla città , uccidendogli , e ponendogli in rotta tutto 
l’esercito; onde gli convenne, per non avere altra strada al suo 
scampo , con poca compagnia ricovrarsi colla fuga in Sassonia. 
Sparsasi questa fama tra’ Tedes< hi , tosto ciascun concorse a favorir 
Federico ; il quale descendendo per le rive del Reno , fu amichevole 
mente da lutti accolto nell’Annonia ; ma alcuni di que’ popoli, come 
fedelissimi ad Ottone, chiuse le porte , cominciarono a contrastargli 
il passo ; pure costretti fra pochi giorni a cedere , passò ad Aquisgrano , 
ove concorsa la maggior parte de’ Principi d'Alemagna , che contro il 
a-eder di Federico passarono lietamente dalla sua parte . fu coronato 
Imperadore per mano degli Arcivescovi di Magonza , e di Treveri (c) 
r anno di Cristo iai3. il ventesimo della sua età secondo l’Abate 
Uspergense, il Baronio, e il Bzovio ma secondo Inveges il decimottavo. 

Cosi il deposto Ottone vedendosi abbandonato da’ Signori dell’ Im- 
perio , rivolse r armi contro Filippo Re di Francia , dal quale vinto , 
e messo in fuga , il vittorioso Francese , per più abbatterlo fece tregua 
coir Imperador Federico (d') , il quale non volendo perdere s'i 
propizia occasione , con ogni prestezza assaltò le città Imperiali , che 
favorivano ad Ottone ; ed in maniera le travagliò , ut Urbes ad 
deditionem , et Othonem ud veniam petendam impuleret , come dice 
Gordonio. 

11 Pontefice Innocenzio vedendo depresso Ottone , e l’Italia, e gli 
Stati de’ Cristiani già pacificati, e che le cose dell’Imperio d’ Occi- 
dente pigliavan buona piega , ed andavan a seconda del suo impegno, 
avendo ancora in questi medesimi tempi ricevuta la lieta novella 
della famosa vittoria ottenuta ne’ campi di Toledo sopra il Re di 
Marocco , e suoi Mori dal Re di Castiglia , da Don Pietro II. Re 
d’Aragona fratello dell’ Imperadrice Costanza , e da Sancio Re di 
I Navarra , rivolse l’ animo a più gloriose imprese ; e veggendo che non 
solo in Ispagna , ma anche in Terra Santa i Turchi aspramente 
molestavano i Cristiani , prendendo ogni giorno colà possanza, rivolse 
l’ animo alla recuperazione di Terra Santa; onde con sue lettere invitò 
tutti i Principi ( ristiani , che deponendo le loro particolari discordie 
prendessero la Croce , incorandogli alla guerra sacra; ed inviò due 
Cardinali Legati . che adunassero le genti per passare in Soria. Scrisse 
parimente al Saladino Soldan di Babilonia, e di Damasco, che 
restituisse Gerusalemme a’ Cristiani , con liberar tutti que’ che avea 

(c) Bice, da S. Genti. Àijuis per Antistitas Moguntinum , et Trevereti- 
scnt coruiiam accepit» 

Abb. Uspergcn.'ic. 
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f rigioni in suo potere , olfeTeiidogli all’ incontro , che sarebbero anche 
iberati d.i’ nostri i Turchi , eh’ erano in nostro potere ; ma ciò non 
servi per nulla , poiché quel Principe curò poco de’ messi, e delle 
lettere del Ponteiìce. Intimò ancora Innocenzio un generai Concilio 
da tenersi in Roma in S. Giovanni Laterano nelPanno seguente iai5. 
siccome in effetto nel primo di novembre di quest’anno si cominciò 
a celebrare, nel quale v’intervennero jo. Arcivescovi, 4 i 2 . Vescovi, 
e 800 . Abati, e Priori. Vi accorsero ancora gli ambasciadori di tutti i 
Principi (’ristiani , ed in nome di Federico luvvi Berardo Arcivescovo 
di Palermo (e). I Milanesi , eh' erano ostinati partigiani d' Ottone , 
non tralasciarono ancora mandarvi un lor cittadino per difendere in 
quest’assemblea le ragioni d’ Ottone: furono dibattuti in questa 
radunanza molti punti, ed esaminati con molta contenzion d’animo. 

11 principale fu l’espcdizione di Terra Santa , e del modo da tenersi 
per ricuperar Soria , eh’ era ricaduta in mano d’infedeli, e di com- 
porre perciò le discordie ira’Principi Cristiani, nel che concorsero tutti 
gli ambasciadori de' Principi a prometter in nome de’ loro Signori 
ogni ajuto. 

Fu ancora molto dibattuto sopra la deposizione d’ Ottone , ed 
incoronazione di Federico in Aquisgrano , ed il Legato Milanese orò 
lungamente per Ottone , il quale fece nel Concilio proporre di voler 
tornare all’ubbidienza della Chiesa, e che perciò dovesse esser re- 
stituito nell’ antica sua dignità Imperiale , e cancellarsi ciò ch’erasi 
fatto per Federico. Ma surse dall’altra parte il Marchese di Mon- 
ferrato per Federico , e declamando non doversi sentire alcuno che 
parlasse in nome di Ottone , recò in mezzo sei capitoli d’ accuse 
contro ilmedesimof/). Primieramente, non dovea sentirsi, perchè Ot- 
tone ruppe , e violò i giuramenti fatti alla Chiesa Romana di non 
invadere le sue terre, e gli stali del Re Federico. 11. perchè non avea 
restituito quelle terre, per le quali era stato scomunicato, ed avea 
giurato di restituire. III. perchè favoriva un Vescovo scomunicalo. 
IV. perchè carcerò un Vescovo Legato della Sede Apostolica. V. per- 
chè in disprezzo della Chiesa Romana chiamava il Re Federico fìe 
de' Preti (g). VI. perchè distrusse un monastero di monache , e ’l 
ridusse in fortezza Poi rivoltandosi contro ì Milanesi , che erano 
ivi presenti, cominciò a declamar contro di loro, come nemici di 
Fedeu'ico ; ma questi di nulla atterriti , volendo dargli risposta , il 
Pontefice facendo cenno colla mano, si alzò dal trono , ed usci dalla 
Chiesa Lateraneiise. Fu questo gravissimo affare di Federico , e di 
Ottone , come narra Riccardo , con grandissima contenzione com- 
battuto nel Concilio dalla festività di S. Martino inaino al giorno 
di S. Andrea j nel qual di finalmente il Papa approvando l’elezione 


(e) Rie. da. S. Germ. 

(^) Rie. da S. Germ. Sex in medium Capitula protulit, 

(g) Rie. da S. Germ. Quia in eontemptum Rumanae Bcclesiae Regem 
Federicum fiegem appellavit Prcsbj-tcrorum, 
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fatta da’ Principi d’Alemapna in Aqtlisgrano , confermò Federico in 
Iinperadnr Romano , e fu deliberato di doversi invitare a prender 
la corona in Roma , secondo il costume de’ maggiori. 

Non minori furono le discussioni intorno a’ Sacramenti della peni- 
tenza, e dell’Eucaristia, c so[ira tutto intorno alla condaonagione 
dell’eresia degli Albigensi , i quali favoreggiati dal Conte di To- 
losa , e da altre persone di stima avean preso molto potere in 
Francia. 


CAP. IV. 


Origine dell’ Inquisizione cantra gii Eretici ; « morte 
ai Papa I.nnocenzio III. 


Il parlicolar ufficio dell’ Inquisizione contra gli eretici ebbe a questi 
tempiil suo principio. Prima gli Apostoli per rimedio di questo male 
non ado{seravano altro , che d ammonire una, e due volte l'eretico; 
il quale se perseverava nell' ostinazione , era scomunicato , e s' impo- 
neva a’ Cattolici , che si separassero dal suo consorzio. Nè si passò più 
oltre , sino a’ tempi , che Costantino Magno abbracciò la religione 
Cristiana Allora tra le altre cose furono da’ Padri della Chiesa, 
Costantino , e’ suoi successori ammaestrati , che portando essi due 
qualitò , r una di Cristiani , l’altra di Principi, con ambedue erano 
obbligali a servir Iddio In quanto Cristiani, osservando i precett'i 
Divini , come ogni altro privato ; ma come Principi, servendo Sua 
Divina Maestà con ordinar bene le leggi , iiidrizzandu bene i sudditi 
alla pietà , onestà , e giustizia , castigando tutti gli trasgressori 
de' precetti Divini , e del Decalogo massimamente. Ma essendo quelli, 
che peccano contra la prima tavola, che riguarda 1’ onor Divino, 
assai peggiori di quelli , che peccano contra la seconda , la qual ha 
rispetto alia giustizia tra gli uomini : perciò erano più obbligati 
i Principi a punir le bestemmie, 1 eresie, e gli spergiuri, che gli 
omicidj , e i furti. Per questa cagione stabilirono diverse leggi contro 
gli eretici , e con maggior severità contro i loro dottori , e contro 
coloro , i quali eccitano perciò turbe , e sedizioni nella repubblica. 
Costantino Magno ne fece due fn). Costanzo suo fìgliuolo non ne 
stabili , perdi egli fu eretico. Eaìentininno il vecchio una (b'). V ilenle 
non ne fece , perchè ancor egli era eretico. Graziano ne promulgò 
due (c). Icodosio Magno quindici {d). F'alentiniano il gioi-ane 


(a) Codt Th. /. l. et 3. de Hacroticis, 

\b) L. 3 . C. cod. tit. 

_Xc) L. q. et. ’i. 

(d) L. 6. 7. 8. <j. IO. 11. -13. i3. x/\. :5. 16. 17. 18? 19. 3i. 33. 33.. ‘ •• 
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Are Arcadia dodici (/'). Onorio diciotto (g). Teodosio il giovane 
dieci (/i) , e f''nientiniano IH. tre (t). 

Le pene, che contro coloro stabilirono non furono uguali , ma 
secondo le circostanze , ora il rigore era cresciuto , ora mitigato; nè 
vi fu legge , che punisse di pena di morte tutti generalmente. I Ma- 
nichei , i i'riscillianisti , i loro dottori , e coloro , ch'eccitavano turbe, 
erano più aspramente paniti. Le più comuni , ed usate erano d’essere 
sbanditi , esiliati , dichiarati infami , privati della milizia , e di tutti 
gli onori , e digniiè. Essere dichiarati intestahili , proibiti di donare , 
di vendere, e di far altri contratti. D’essere multati , e confiscate le 
loro robe , o in tutto , o in parte secondo le circostanze de’ loro 
delitti ; la pena dell’ ultimo supplicio in alcuni casi singolari era 
solamente dagl’ Iropcridori minacciata , come contro i Manichei, i 
concitatori di sedizioni, e di turbe, e contro altri eretici, secondo la 
gravità delle circostanze, e loro protervia ne’ casi rapportati nel 
Codice Teodosiano (k) , e noverali da Giacomo Gotofredo ne’ suoi 
paratitli in quel titolo. 

Ma poiché in ogni gindicio criminale sono considerate tre parli, 
che lo, compongono; la cognizione della ragione del delitto; la 
cognizione del fatto : e la sentenza ; perciò nel giudicio dell’eresia, 
la cognizione del diritto , cioè se tal opinione sia eretica , o nò , fu 
riputala sempie Ecclesiastica , nè per alcun rispetto Apparteneva al 
magistrato secolare; onde a que’ tempi quando nasceva dillicolik 
sopra qualche opinione , gl’ Imperadori ricercavano il giudicio de’Ve- 
scovi , e se bisognava congregavano Corfcilj. Ma la cognizione del 
fatto , se la persona imputata era innocente , o colpevole , per darle 
le pene ordinate dalle leggi, siccome la sentenza d’assoluzione, ò 
condannazione • tutta apparteneva al magistrato secolare. 

Appartenendo dunque al magistrato secolare la cognizione del 
fallo , quindi fu , che gl’ Imperatori stabilirono molte leggi prescri- 
vendo alcuni mezzi , e ricerche per questo fine. Dichiararono l’ eresia 
delitto pubblico ; e perciò ammisero tutti ad accusargli , particolar- 
mente quando il giudicio criminale era indirizeato contro i Manichei, 
i Frigi , ed i Priscillianisti. Ammisero i delatori ; ed in alcuni casi , 
per iscoprire gli eretici occulti , ed i loro dottori che ordinarono 
gl’ inquisitori. E Gotofredo (/) osserva , che l’ istituto di dar in questo 
delitto inquisitori fu prima introdotto da Teodosio Magno imitato 
da poi da Arcadio ,• ed Onorio ; ma soggiunge questo scrittore , che 
gl’ inquisitori non erano dati comunemente contro tutti gli eretici , 

I • 

(c) L. i5. i8. ao. 

(J'i l. a4- 35. z6. »7. a8. 35. 3o. Si. 5a. 33. 34. 36. 

Ig) L. 35. 37. 38. 89. 40. 4i. 43- 43. 44- 45. 4Ò. 47- 5i. Sa. 53. 54. SS. 

66. 

(A) L. 48. 49' So. 57. 58. 59. 60. 61. 65. 66. 

(0 63. 63. 64. 

\k) Cod. Th. l. 9. /. 34. 36. 38. 43. 44' Haeret, 

(t) Goth. in i. t/uisquis 9. C. T 7 i. de Haeret. 
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ma ne’ casi più gravi . e che meritavano maggior asprezza , e rigore , 
come contro i Manichei , i dottori , ed autori delle sette, contro gli 
Euiiomiani ed altri cberki autori di esecrande superstizioni , ed 
eresie. Per maggiormente favorir la pruova di questo delitto permi- 
sero a' servi accusare i loro padroni (»»); non si perdonò nè alle 
mogli , nè a’ propr) figliuoli; ed in fine i processi erano dal magistrato 
secolare fabbricati secondo il prescritto delle leggi degl’ Imperadori ; 
nè i Vescovi dopo aver dichiarato l’ opinioni eretiche , e separati della 
Chiesa come scomunicati , ed anatematizzati quelli , che tali opinioni 
tenevano , s’ intrigavano più oltre , nè ardivano darne notizia a’ ma- 
gistrati .temendo , che fosse opera di non intera carità. 

Ma alcuni altri vedendo , che il timor del magistrato vinceva la 
pertinacia degli ostinati, ed operava ciò che non poteva fer l’amore 
della verità , riputavano , che fosse debito loro di denunciare a’ giudici 
secolari le persone degli eretici , e le loro operazioni cattive , ed 
eccitargli ad esegnirc le leggi Imperiali. Ma poichi' alle volte occorreva 
di doversi procedere contro qualche dottore eretico, il quale per la 
sua perversa dottrina cagionava turbamenti, e sedizioni, ovvero a 
procedersi in qualche altro consiniil caso, ove la pena . per le gravi 
circostanze del delitto , poteva stendersi all’ ultimo supplicio : gli 
Ecclesiastici in questi casi s’astenevano di comparire al magistrato, 
anzi sempre dicevano ulBc) sinceri co’ giudici , che non usassero 
co’ delin([iienti pena di sangue. S Martino, in Francia, scomunicò 
un Vescovo , perchè avea accusati certi eretici a Massimo occupatole 
dell’ Imperio , i quali da lui furono fatti morire; e S. Agostino 
ancorché per zelo della mondezza della Chiesa facesse frequeMissime, 
.e molto sollecite istanze a’Proconsoli, Conti, ed altri ministri Imperiali 
in Atfrica, che eseguissero le leggi de’Principi, notificava loro i luoghi 
dove gli eretici facevano conventicoli , e scopriva le persone; con- 
tultociò Sempra che vedeva alcun giudice inclinato a procedere 
.contro la vita , lo pregava eflicacemente per la misericordia di Dio , 

5 er r amor di Cristo , o con altri simili sconginri , che desistesse 
alla pena del sangue ; ed in un’epistola a Donato Proconsole delPAi- 
frica gli dice apertamente, che se egli persevererà in castigar gli 
eretici nella vita, li Vescovi desisteranno dì denunciargli, e non 
essendo notificati da altri , resteranno impuniti , e le leggi Imperiali 
senza esecuzione ; ma procedendo con dolcezza , c senza pene di 
sangue , essi avrebbero vegliato a scoprirgli , e denunciargli per 
servizio Divino, ed esecuzione delie leggi. 

In questa maniera furono trattate nella Chiesa le cause d’ eresia 
sotto r Imperio Romano sin all’anno della nostra salute ottocento; 
quando diviso l’Occidentale Imperio dall’ Orientale , questa forma 
rimase nell’ Orientale sino al suo fine , com’è manifesto dal Codice 
dì (ìiusiiiiiano , e dalle Novelle degli altri Imperadori d’ Oriente 
suoi successori. 

(/») Goth. fit Paratiti, ad tii, C, T/i* dts Haeretic. 
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Ma nell’ OcciflciUale fu tutta variala, cosi perchè non fu bisogno, 
•he i Principi facessero leggi , ovvero avessero molto pensiero a 
questa materia , atteso che per trecento anni , che passarono dairSo'o, 
sino al mille , e cento , rari eretici si trovarono in -qifeste parti ; 
come anche perchè , quando avveniva caso alcuno , i Vescovi vi 
mettevan mano ; poich’ essendosi la loro conoscenza nelle cause 
mollo stesa per non curanza de’ Principi , il delitto dell’eresia come 
Ecclesiastico se l’appropriarono, e siccome procedevano contro gli 
altri delitti Ecclesiastici, come contra violatori di feste, trasgres- 
sori di digiuni , ed altri tali , giudicandogli , e castigandogli essi 
medesimi in que’ luoghi dove da’ Principi era loro concesso esercitar 
giurisdizione , e dove non l’ aveano invocavano il braccio secolare , 
che gli castigasse ; cosi ancora , e per le medesime vie , e forme 
ordinarie procedevano ne’ delitti d’eresia contra gli eretici. . 

Dopo il mille , e cento , per le continue dissensioni , e contrasti , 
che per cinquanta anni innanzi erano stati tra li Pontefici , e gl’ Im- 
peradori , c per quelli che durarono tutto il secolo seguente sino al 
mille, e ducento con frequenti guerre, e scandali , e poco religiosa vita 
degli Ecclesiastici , nacquero innuroerabili eretici , l’ eresie de’quali 
piu comuni erano contro l’ autorità Ecclesiastica , chi attaccando i 
loro corrotti costumi , chi la potenza , e la loro ricchezza , soste- 
nendo con gli Amaldisti ; che gli ecclesiastici non poteano posse- 
der niente di proprio ; e chi anche penetrando più addentro conden- 
nava il battesimo de’bambini, e ribattezzava gli adulti; faceva abbattere 
le Chiese, e gli altari, e spezzava le Croci; e chi non approvava 
la celebrazion della messa , ed insegnava , che le limosine , e le 
orazioni nulla servono a’ morti. Eran perciò a questi tempi cresciuti 
gli eretici in gran numero, i quali o da’ nomi de’ loro dottori, che 
furono autori dell’ eresie, ovvero da’ luoghi ove più fiorirono . o da 
costumi che affettavano , presero varj , e diversi nomi ; ma nel fondo 
tutti convenivano nel Manicheismo. E siccome sotto l’ Imperio Ro- 
mano , da Costantino Magno sino a’ tempi, di Valentiniano III. ve ne 
furono innumerabili , denominati per i loro autori sotto i nomi 
iì! Ariani , di Macedoniani , Pneuniatoniachi , Apollinariani, Nova- 
zioni , oweio Sabaziani , Eunomiani , Falenliniani , Paulianisti, 
Papianisii , Montanisti , MarcioniUi , Donatisti, Fazioni, e di tante 
altre sette , che possono vedersi nel Codice di Teodosio (n) : cosi 
ancora a questi tempi si nominavano gli Amaldisti da Arnoldo da 
Brescia lor famoso capo , i Leonisli , gl' fnsabbalati , i Faldesi gli 
Speronisli . i Pubblicani , i Circoncisi , i Gazaci, i Pa'areni, che 
disposti ad ogni oltraggio , e patimento , affettando incredibile 
costanza, vollero esser chiamati Paiareni , per opporsi a’ Cattolici, i 
quali siccome quando per la religione patiscono stragi, e morti son 
chiamati Martiri , cos'i essi esponendosi per la loro credenza con egual 


(i») Cods Thk tit, de haeret» lib» 
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c^slan7.a a simili pericoli , vollero esser nomati Patrtrerìi ^<i\ Ma i piii 
considerabili in questi tempi erano gli eretici Alhi^fiin denomiiiart 
cosi da AU>i , luogo dove essi si ritirarono , i quali per la protezione 
che arcano del Conte di Tolosa , aveano sparsa la lor dottrina in 
molte Provincie della Francia. 

Ma all’ incontro in questi medesimi tempi a favor della Chiesa 
Romana sorsero qiie’ due gran lumi Domenico , e t'ra»cc'Co , i quali 
colla lor santilli resisi chiari per tutto, fondarono le Religioni deVVr* 
rf/ro/or£ , e de’ F/'ott «tioori , e furono piante cosi fiuttifere, che i 
loro rampolli moltiplicarono in guisa, che in breve 'si vide piena 
Europa di tanti valorosi commilitoni , i quali non risparmiando nè 
fatica , nè travaglio esponendosi ad ogni periglio , combatterono 
valorosamente per li Romani Pontefici, hranceaco imitando la severa, 
c rigida povenli proccurò ad imitazion di Cristo ridurre la sua 
religione, e gli. uomini, che a quella s’ ascriveano , all’antica 
disciplina , ed a’ suoi principj , e come fondata su l' umiltii , e povertà 
pensò di riportarla indietro, e vestirla di quegli antichi abiti; ed in 
cotal maniera più coll’esemplariti» della vita . che colle prediche , e 
sermoni , toglier gli errori. Dall’altra parte Domenico di nazione 
Spagnuola , della Città di Calagorra , del chiaro, c nobil lignaggio 
de’ Gnsmani , in altra guisa si rivolse co’ suoi frati ad abbattere le 
nascenti eresie. I Vescovi non erano Sufficienti ad estirparle, cosi per 
lo gran numero , come perchè tanto essi , quanto i loro Vicarj erano 
poco atti , e meno diligenti di ciò che li Pontefici Romani desidera- 
vano, e sarebbe stato necessario; perciò Innocenzio III. scorgendo il 
zelo di questi nascenti commilitoni diede loro incombenza che 
andassero a predicare agli eretici la vera credenza per convertirgli: 
esortassero i Principi , eiPi popoli Cattolici a perseguitare gli ostinati 
è per informarsi in ciascun luogo del numero, e qualità degli eretici, 
del zelo de’ Cattolici . e della diligenza de’ Vescovi, e portar relazioni 
à Roma ; dal che acquistarono nome d' inr/uiailori. Domenico sopra 
gli altri si adoperò con tanto zelo contro gli eretici Al/>i"cnsi . che fu 
dichiaralo dal Pcnicfice Innocenzio Imjttisitor generale contro di 
loro; il quale scorgendo non giovare con quegli ostinati le dispute, 
c le concioni , stimò più opportuno mezzo per estirpargli di ricorrere 
agli ajuti del Cónte di Monforte , e di molti altri Signori Spagniioli, 
Tedeschi , e Frantesi , i quali uniti insieme con grosso numero di 
Prelati , prendendo contro di loro la Croce, nella Provincia di 
Piai bona , ed altri luoghi gli vinsero , e distrussero. Ma moltiplicando 
essi sempre nome idre , Domenico venne in Roma , e nel Concilio , 1 
che in quest’anno si teneva in Laterafto, in più sessioni orò contro 
gli Albigensi , c fece condannar per eretica la lor dottrina. Si condens 
nainno ancora in questo Concilio que’ libri che l’abate Giocncchino 
avea .scritti contro il maestro delle sentenze Pietro Lombardo , e 


(o) Questa etimologia Pietro delle Vigne , e Federico gli danno nella 
Constit. Iniuasutilcm. 
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•’itnprovò 1.1 dottrina del medesimo, che tenne intorno al mistero 
della Trinità. E furono parimente dati in quest’assemblea molti pro' 
vedimenti intorno la riforma de’ costumi degli ecclesiastici , che per 
orrendi , e saciileghi venivano da’compeiitori eretici predicati , ed in 
cotal maniera terminossi il Concilio; onde datosi perciò maggior lena 
a novelli itiqiiisilori preseguiroiio con molta alacrità , ed intrepidezza 
d’animo la loro incombenza. Non aveano però a questi tempi 
tribunale alcuno ; ma ben alle Volte eccitavano i magistrati secolari a 
sbandire, o punire gli eretici, che trovavano} sovente eccitavano il 
popolo mettendo una Croce di panno sopra la veste a chi voleva 
dedicarsi a questo , ed unendogli insieme talora , gli conducevano 
all’ estirpazione degli eretici. 

Fu da poi molto ajutata l'impresa di questi padri inquisitori dal 
nostro Imneradnre Federico li. il quale nel i in Padova promulgò 
quattro editti sopra questa materia , ricevendo gV inquisitori sotto la 
Sua protezione, ed imponendo pena del fuoco agli eretici ostinati, ed 
a’ penitenti di perpetua prigione , commettendo la conoscenza agli 
ecclesiastici , e la condennazione a’ giudici secolari. E questa fu la 
prima legge , che generalmente desse pena di morte agli eretici , di 
che altrove ci toinerà occasione di ragionare: ma ancorché Federico 
avesse preso sotto la sua protezione gl’inquisitori, non ebbero essi 
però tribunale alcuno. L’ ebbero poi nel Poiiteficato d’ Innocenzio IV. 
il quale rimasto per la morte dell’ Imperador Federico quasi arbitro 
in Lombardia , ed in alcune altfe parti' d’Italia , applicò l’animo 
all’ estirpazione dell’ eresie , le quali avevano fatto gran progresso 
nelle turbazioni passate. E considerate l’ opere , che per l’ addietro 
aveano fatte in questo servizio i frati di S. Domenico , e di S. Fran- 
cesca con la loro diligenza, e senza aver rispetto a persone , ed a 
pericoli ; ebbe per unico rimedio il valersi di loro , adoperandogli , 
non come prima , solo a predicare , e congregare Crocesignati , e far 
esecuzioni estraordinarie , ma con dar loro autorità stabile , ed ergendo 
per essi un fermo tribunale , il quale d’ altra cosa non avesse cura. 
Ècco i principi del tribunale dell’ inquisizione ; ma come poi , ed in 
qual maniera in queste nostre Provincie avesse esercitata la sua 
autorità , e come finalmente presso di noi fossesi reso cotanto odioso, 
ed abborrito , sicché non si soffra nemmeno sentirne il nome , sarà a 
più opportuno luogo lungamente narrato. 

Intanto Papa Innocenzio terminato il Concilio , essendo partito da 
Roma, ‘e gito in Perugia, infermando quivi d’una grave malattia , 
dopo aver per i8. anni retto il Ponteficato , e nella fanciullezza di 
Federico questo nostro Reame'passò di questa vita nel d'i i6 luglio 
di quest’ anno 1216 Fu la sua morte , per le cose , che qui a poco si 
narreranno , alla Chiesa Romana luttuosissima . e moltograveallTra- 
peradore Federico , il quale co’ suoi successori ebbe pur troppo av- 
versa fortuna. Pontefice a cui molto deve la Chiesa Romana, perchè 
colla sua accortezza , e molto più per la sua dottrina , la ridusse nel 
più allo, e sublime stato, e che avea sgputo soggettarsi quasi tutti 
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gli Stali, c Principi d’ Europa , i quali da lui come oracolo dipende- 
vano. £ cotanta era la riverenza del suo nome , che ridusse Alfonso 
Re d’Aragona a rendergli tributario il suo Regno , e di farsi uom ligio 
della Chiesa Romana , e volle da lui essere in Roma incoronato , il 
che a sua imitazione fecero anche altri Principi. Egli come dottissimo 
in giurisprudenza chiamò in Roma i maggiori personaggi a compro- 
metter a lui le lor differenze, ed a contentarsi, che dal suo giudicio 
fossero terminate : quindi le più gravi , e rinomate controversie di 
Stali , e di Prelature in Roma si riportavano. Quindi abbiamo tante 
sue epistole Decrtlali , delle quali sin da questi tempi ne fa fatta 
raccolta, e data a leggere a’ studenti in Bologna (p); onde potè da 
poi Gregorio IX. fondare più stabilmente la Monarchia Romana. Fu 
studiosissimo delle leggi Romane , e particolarmente delle Pandette; 
e fu perciò riputato uno de’ più grandi giureconsulti di questi tempi , 
che fiorivano in molte cittk di Italia , e particolarmente in Bologna, 
resa sopra tutte le altre illustre per la famosa accademia di leggi , e 
più per Ugolino . ed At-nne , che in questi tempi vi fiorivano. Affet- 
tava però soverchio imitare i giurecousulti antichi , e sovente , dalle 
leggi delle Pandette volendo fondare le sue epistole Decretali prese 
de’ grandi abbagli, molti de’ quali ne furono da poi da Cujacio, da 
Ottomano, e dagli altri eruditi ripresi. Ebbe idea altissima del 
Ponteficaio , e riputava non altrimente di Gregorio VII. e di molti 
altri de’ suoi predecessori , che fosse in sua balia deporre altri , o. 
innalzare al trono Impeciale , come fece depooendo Ottone , ed innal- 
zando Federico. 

Governò nell’ adolescenzia di questo Principe i Reami di .Sicilia con 
assoluto imperio , e dominio , più di quello comportavano le ragioni 
d’uu Balio , come era stato lascialo nel testamento di Costanza; e per 
questa ragione si rapportano di lui nel registro del Vaticano alcune 
investiture fatte di feudi nel nostro Reame , e quella del Contado di 
Sora per suo nepote ; ancorché l’ autor delle gesta d’ Iiinocenzio 
scrivesse , che Federico l’ investisse per mezzo di suoi Govcrnadori 
che reggevano la sua corte , e casa regale in Sicilia. Per questa cagione 
ancora sovente Innocenzio nelle sue Decretali parlando di Capua , di 
Reggio, e di alcune altre città del nostro Regno, dice esser di lui il 
governo delle medesime cosi nello spirituale , come nel temporale ; e 
quindi s’ intende ciò , che i nostri per l’ ignoranza dell’ istoria non 
arrivarono a capir mai, come Innocenzio confermando l’elezione 
de’ Vescovi fatta dal Gero delle città del nostro Regno, e dandovi il 
suo assenso, dice di farlo vice-regia } poiché quantunque, come 
altrove s’ è narrato , il medesimo Pontefice avesse con Costanza alte- 
rato molto 1’ accordo fatto tra Adriano IV. e Guglielmo 1. intorno 
all’elezione de’ Vescovi; nieutcdimanco , che dovesse nell’ elezioni 
de’ Prelati ricercarsi l’ assenso del Re , non fu a questi tempi posto in 
disputa ; e r istesso Innocenzio essendo Balio del Regno l’ osservò 


(p) Bosqiiet. in Notis ad epist. luu. Ub. i. epist. 71. 
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inviolabilmente ; quindi è che scrivendo .il Capitolo , e Canonici di 
Capua, ch’eleggessero per quella cattedra persona idonea, lor dice 
nneora , che dopo eletta mandassero da lui , perchè vice-regia potesse 
dargli l’assenso (<7). Il medesimo leggiamo, che fece quando si ebbe 
ad elegger il Vescovo di Penne , e quello di Reggio (r). 

Non ebbe questo Pontefice , adulto che fu Federico, se non che 
leggiere contese con lui , anzi procciirò sempre , per opporlo ad 
Ottone, i maggiori suoi avanzi, ed all’incontro Federico fu di lui, 
e della Chiesa Romana cosi ossequioso , e riverente , che Ottone suo 
Pinolo soleva perciò chiamarlo il Pc de' preli. Ecco come durante il 
Ponteficato d’Innocenzio era creduto, e riputato Federico; ma questa 
fortuna non ebbe da poi co’ Pontefici suoi successori , co’ quali passò 
SI strane , e varie vicende , che partorirono avvenimenti tanto porten- 
tosi , che bisognerà per la loro grandezza riportargli a’ due seguenti 
libri di questa istoria. 


(p) Cap. curri intcr, i8. de Elcctionib, 

(r) Cap* qualitcr. cod. tìt* de Elect* Epist. a3a. Uh. a, Epixt. a4a. 
Gesta ejusd, ina. pa'£. io, et ao. Ugliellus torti. 9, pa^. 4 ^ 5 , e fa an<'!<e 
avvertito da Fiorente ad tit. de Eleet. 


FJME DEL TOMO III. 
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